



^''~W -**r **^-g-^i. »ift* ^ •^-'■1 11 


Quotidiano / Anno LVIII / N. 236 ( ^ul« frupp» 1/7o) 


. ' /. t* ^ t ‘S. •**•»*■• • 'P» f . 

r i-' * f. 'i r ’. '’ ■'; .' * '* 

U 1 , A.'** ' * r ‘ 4 t ? V. ‘ * j 


^ Morcolodl 7 ottobro 1981 / L 400 





Cgìl-Cisl-Uìl: subito da Spadolini 

La stgreterla dalla Fadtraiiona 06IL, CISL» UIL dat l darè aggi la madalitè dalla 
iniziativa di latta par una svolta naila trattativa tan il gavama (è atato cfiiasfo un 
incentro urganla con Spadolini) a con gli impranditori. Unanimi suli'asiganza di ran* 
dare più incisiva il confronto, la tra confadarazioni (CGIL a UIL da una parta, la 
CISL dall'altra) sono divisa sullo forma dalla lotta. Intanto si sviluppa la mobili' 
taziono nella fabbriche a nella città: aggi si sciopera a Taranto. ' A PAGINA é 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Dopo il mostruoso attentato proclamato lo stato d’emergenza: truppe pattugliano le strade, arresti, tensione 
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Ora sono più gravi tutti 
i pericoli e le incognite 
in Egitto e Medio Oriente 

I 

lì presidente ucciso da un gruppo di militari durante una parata - La tribuna attaccata con 
bombe a mano e raffiche di mitra - La sparatoria fra la folla - L’attentato rivendicato dal « Fronte 
nazionale » del gen. Shazli - L’annuncio deUa morte dato diverse ore dopo - Ambasciatori feriti 


Una dichiarazione 
di Pajetta 

SuH'attentato a Sadat il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha rilasciato questa dichiarazione: 

Siamo per principio, per profonda convinzione, con¬ 
trari ad azioni terroristiche che consideriamo frutto di 
una Concezione politica la quale esclude e anche sco¬ 
raggia il movimento di massa. Il terrorismo esclude la 
possibilità di un confronto e anche di uno scontro che 
conducano a soluzioni politiche. 

La storia ci insegna che atti di terrore, individuali 
o di gruppi isolati, la soppressione della vita di un uomo, 
possono aggravare e rendere estremamente pericolosa 
la situazione, soprattutto là dove essa è già tesa all’ 
interno e nelle relazioni intemazionali. 

Consideriamo il Presidente Sadat, al di là del giu¬ 
dizio che abbiamo dato del suo operato in questi anni, 
come vittima di una esasperazione che deve trovar fine, 
nella possibilità di trattare e nella pace. 

Auguriamo al popolo egiziano, di saper evitare la 
catastrofe e il caos, di trovare la strada della convivenza 
civile e della pace. 

Che l'Egitto e i paesi tutti della zona, sentano la 
responsabilità di un momento grave e carico di pericoli. 

Un leader dentro 
una tragica crisi 


Se ci fosse stato bisogno 
di una conferma aU’alIarme 
con cui noi abbiamo s^na* 
lato negli ultimi mesi i ter¬ 
ribili pericoli impliciti in 
una situazione mondiale che 
si va seriamente deterio¬ 
rando, conferma più preoc¬ 
cupante di quella che è ve¬ 
nuta ieri con rassassinio 
del presidente egiziano Sa¬ 
dat non poteva esserci. Cer¬ 
to, può essere prematuro 
calcolare a caldo, quando 
ancora tanti interrogativi 
accompagnano le notizie che 
vengono dal Cairo, le possi¬ 
bili conseguenze intemazio¬ 
nali di questo tragico even¬ 
to. Ma ad esse nim si può 
certo non pensare c(m pro¬ 
fonda ansietà. 

L’attentato che ha imsto 
fine alla vita di Sadat è un 
atto estremamente grave. 
La frequenza stessa etm cui 
nella lotta politica, in parti 
diverse del mondo, si fa ri¬ 
corso agli strumenti terro¬ 
ristici è un segno allarman¬ 
te del peggioramento della 
situazione generale. Certo, 
tutti sappiamo come la po¬ 
litica di Sadat fosse ormai 
oggetto di molteplici ciiti- 
die, nel suo paese e tieirin- 
6i«iTe del mondo arabo. La 
stessa ampiezza delle misure 
repressive con cui egli ave¬ 
va recentemente cercato di 
soffocare le numerose 
posizioni, segno diveisis- 
6imo, die si erano manife¬ 
state contro di lui, era sta¬ 
ta giudicata il sintomo pa¬ 
lese di un’autorità in de¬ 
clino. Anche in Egitto si è 
cosi innescata una girale 
di repressione e di violenze, 
che è probabilmente all’ori- 
gine deH’assassinio di Sadat 
La consapevolezza di questa 
realtà non può comunque ri¬ 
durre in alcun modo la no¬ 
stra profonda repulsione per 
atti come quelli die ne han¬ 
no ieri decretato la morte. 

L’occisione di Sadat è 
tanto più preoccupante in 
quanto è essa stessa H pro¬ 
dotto di una crisi, come 
qodla mediorientale che 
fa pesare aul mondo arabo 
una tremenda miaacda. GU 
aspetti di questa crisi sono 
divenL Vi è queUo tmù pro¬ 
priamente internazionale, de¬ 
terminato daB’incapaeità dei 
protagonisti di li^rure la 
pace nella regione dopo le 


aggr^ioni israeliane. Vi è 
quello che ha investito l’in¬ 
tero mondo islamico dopo 
la profonda scossa provoca¬ 
ta dagli avvenimenti irania¬ 
ni. Vi è infine quello più 
proprio della nazione ara¬ 
ba, unita da comuni aspi¬ 
razioni, ma profondamente 
divisa socialmente e politi¬ 
camente, quindi non in gra¬ 
do di dare a quell’unità una 
e^ressione concreta. Sadat 
si trovava, in un certo sen¬ 
so, avviluppato da tutti i 
molteplici fili di questa cri¬ 
si dalle molte hcce. 

L’aggravamento di tutta la 
situazione è stato comunque 
determinato da quello che 
bisogna pur chiamare il fal¬ 
limento dì Camp David. AgH 
accordi che portano questo 
nome Sadat aveva legato 
tutte le sue fortune politi- 
che. àia probabHmeale egli 
stesso sapeva che se quegli 
accordi fossero rimasti un 
fatto puranvente ìsraelo-egi- 
ziano, con benedizione ame¬ 
ricana, ma anche con l’e¬ 
sclusione di tutte le altre 
parti in causa, a cominciare 
dai primi interessati, che so¬ 
no i palestinesi, essi non 
avrebbero dato frutti.' Co- 
nuinque, che egli Io com- 
prendesM o no, è certo in¬ 
vece che gli israeliani — 
Begin, ovviamente, per pri¬ 
mo — non lo hanno mai vo¬ 
luto comprendere. Oggi l’ 
uccisione di Sadat porta a 
quegli accordi un colpo gra¬ 
vissimo, fMse irreparabile, 
àta qualsiasi osservatore di 
spirito lucido già sapeva 
che essi erano praticamen¬ 
te in un vicolo cieco, pro¬ 
prio perchè incapaci di far 
proo^lere una effettiva so¬ 
luzione pacifica di tutto il 
problema mediorientale (co¬ 
me ha appena implicita- 
mmte riconosciuto il pre¬ 
sidente francese Mitterrand, 
che pure a quegli accodrdi 
era stato favorevole). 

La scomparsa dì Sadat 
non è certo qualcosa che 
possa facOitare un progres¬ 
so di quei negoziati fra tut¬ 
te le parti interessate che 
pure sono indispensabili. I 
termim del problema resta¬ 
no tuttavia gli stessi: M ri¬ 
tiro degli israeUani dai ter¬ 
ritori occupati, il rkonosci- 

GiusappG Botfa 

(Segue in ultima pagina) 


IL CAIRO — Lo hanno visto in migliaia, stordito e coperto di sangue, mentre circondato 
dallo guardie dei corpo con lo armi in pugno, veniva trascinato verso l'elicottero presidenziale 
levatosi subito in volo. Anwar Sadat era ancora vive. Intorno il dramma e il caos: raffiche 
di mitra e colpi di pistola nella tribuna presidenziale, decine di feriti per terra e la folla che 

ondeggiava paurosamente e correva in preda al panico, in mezzo alle colonne militari che 
stavano sfilando. M<dti sono stati calpestati. Altri, mentre da tutte le parti c<Mitinuavano ad 
arrivare i colpi, sono finiti urlando sotto i cingoli dei carri armati che ancora non si erano 
fermati. Quanto è durato il dramma? Sette, otto, dieci minuti. Ancora non si sa bene. Ma ora, 
per le strade della città, ce 
sbigottimento e dolore. Qual¬ 
cuno piange vicino alla gran¬ 
de moschea, mentre la radio 
e la televisione trasmettono 
tninterrotiamente versetti dd 
Corano e inni tnaiziali. Ser- 
peggia. la paura e il disposi¬ 
tivo di sicurezza, in ogni an¬ 
golo del Cairo, è quello dei 
momenti difficili per il pae¬ 
se: carri armati e soldati da¬ 
vanti agli uffici del gover¬ 
no, alla televisione. «Ibi ra¬ 
dio. davanti alle sedi delle 
ambasciate q dei giorriali. 

Solo ora, a molte <Mre dal- 
l'attentato e dalla morte di i 
Sadat, è stato possibile ri- 
cxtstruhe, fino . nei ' mini i n t 
dettai, qudlo <jie è acca¬ 
duto. 

Ieri era festa grande in 
città. Si celebrava l'ottavo 
anniversario della guerra del 
6 ottobre 1973 contro Israe¬ 
le. iwl ricordo dei morti, ma 
anche con Torgoglio di far 
vedere a tutti la ritrovata 
potenza e conqiattezza dell’ 
esercito. La sfilata ddle 
truppe era stata ' fissata a 
Nasr. ad est del Cairo, su 
una ' spianata riservata a 
questo tipo di manifestazio¬ 
ni. IXiUa la macchina propa¬ 
gandistica del paese era sta¬ 
ta messa in moto: presen¬ 
za del presidente Sadat. d^ 
gli anÀasciatori accreditati 
al Cairo (coo^jreso il rappre¬ 
sentante di Israde). <fegU 
alti ca^ militari, dei religio¬ 
si. dei rappresentanti del 
partito al governo, de^ uo¬ 
mini dì cultura e degli amici 

del regime. La televisione. . . _ . 

inoltre, trasmetteva, insieme ,, j j . 

alla radio, i’aweniroento in **‘*** **^‘ u' 

diretta. L’inizio della mani- »•"»•»« •" "‘W? '® t^Pfx-m alto:^ 

la strage è avvenuta, un aliconer» trasporta Sadat in aspe- j 
dalc, poi verri date l'anmìncie della morto ^ 
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I lavori del Comitato Centrale e delio CCC 

» • 


La più ampia iniiiativa 

contro ii riarmo 
per la pace e lo sviluppo 


Si è concluso ieri sera, con l’appro- 
%'azione unanime di un ordine del 
giorno, il dibattito al Comitato cen¬ 
trale e alla Commissione centrale di 
controllo, sul primo punto airo.d.g., 
dedicato ai problemi della pace, del 
disarmo, dello sviluppo. Su questi temi 
erano intervenuti nella mattinata i 
compagni Pasquini, Carnieri, Gerace, 
Fanti, De Pasquale, Giuliano Pajetta, 
Barca, Cerroni, Lina Fibbi, Galluzzi, 
Chiti, Fieschi, Rossi e Imbeni. 

Nel pomeriggio avevano parlato i 
compagni BenetoIIo, Cossutta, Rubbi, 
Bussotti e Gian Carlo Pajetta, il qua¬ 
le in im ampio intervento ha puntua¬ 
lizzato le linee di fondo della politica 
intemazionale del nostro partito e 
della sua azione che deve saper esten¬ 
dere un movimento di pace senfpre 
più efficace, cercando su tale terre¬ 
no le più ampie convergenze con le 
forze democratiche e di sinistra di 
ogni paese e in particolare con le so¬ 
cialdemocrazie europee. 

Nel suo breve intervento conclusi¬ 
vo. il relatore Romano Ledda si è det¬ 
to pienamente d’accordo con Pajetta, 
e si è perciò limitato a due questioni 
di carattere operativo. La prima ri¬ 
guarda l’annuncio della creazione di 
un gruppo di lavoro presso la Dire¬ 


zione del PCI sui problemi della pace 
e del disarmo. La sectnida, contiene 
la proposta di affidare ad una ctmi- 
missione ristretta (composta dai com¬ 
pagni Chiaromonte, Bufalini, Retchltn. 
Boffa e Ledda) la stesura definitiva 
• del documento sulla pace e il disar¬ 
mo. In tal senso hanno deciso il CC 
e la CCC approvando il seguente o.d.g. 

< Il Comitato centrale e la Commis¬ 
sione centrale di controllo hanno ap¬ 
provato la relazione del compagno Ro¬ 
mano Ledda sulla situazione Intema¬ 
zionale, sugli orientamenti politici e 
sui compiti del partito per la salva- 
guardia della pace, il disaniKA la coope- 
razione intemazionale. 

< Il Comitato centrale e la Commis¬ 
sione centrale di controllo hanno ap¬ 
provato la bozza di documento con le 
proposte del PCI per la pa^ e lo svi¬ 
luppo, e hanno incaricato un gruppo 
di lavoro per la redazione definitiva. 

« Il Comitato centrale e la Commis¬ 
sione centrale di contrcrilo sollecitano 
tutte le organizzazioni e tutti i comu¬ 
nisti a promuovere la più ampia ini¬ 
ziativa per lo sviluppo di un grande 
movimento unitario, per il più aperto 
.confronto con tutte le ione aociaU. 
polìtiche e ideali». 

IL DIMTTITOALLK PAGINCt Cf. 





è un vero trauma 
Messa in proallarnie la 6* flotto 

Reagan ha espresso dalla, tv il cordoglio dell’America che ha perso il suo prin;- 
cipale alleato in Medio Oriente - Cd^mplicazioni per gli AWACS all’Arabia 


Mosca è preoccupata: 
teme conseguenze sul 
dialogo con gli USA 

• t*' ' ‘’’i. 

Dal nostro corrispondente • ' ; 

MOSCA — I colpi mortali sparati al Cairo €»ntro Sadat hanno 
avuto certamente — nonostante il silenzio di tutte le fonti 
ufficiali — edù assai complessi nella capitale sovietica. 
L’agenzia cTass> ha dato conto déll’attentato con grande 
tempestività in un dispaccio dal Cairo in cui veniva accura¬ 
tamente evitato ogni apprezzamento. Fino al punto che. per 
quanto riguarda la dinamica del fatto, ci si Ululava a citare 
le ipotesi e il racconto di una agenzia d’infarmazioni occi¬ 
dentale. Meno di due d<^ la radio annunciava la morte 
dì Sadat citando nuovamente le agenzìe occidentali c rife¬ 
rendo che Tattentato era stato rivendicato. Due successivi 
dispacci < Tass ». il primo, da ' Londra e citando l'agenzia 
cReuter», confermava il decesso del leader egiziano, il se¬ 
condo. dai Cairo, descriveva le prime misure dì sicurezza 
prese dalle autorità egiziane. la convocazione d’urgenza del 
consiglio dei ministri decisa dal vice ioesidente Mubarak e 
la fissazione, per oggi, dì una riunione straordinaria dri 
pariamento. Nient’altro. Massimo riserbo e nessun commento 


(Segue ìn ultima pagina) 


OGGI 


1>AR£ proprio Che qìk- 
^ sta volta, in seguito 
aOa svalutazione deUa li¬ 
ra, sia scoppiata una lite 
. . secco tra U presldente del 
Consiglio senatore Spado¬ 
lini, obeso e laico, e il se¬ 
gretario della DC on. Pic¬ 
coli, che sembra portare 
delle innocenti bretelle e 
invece ha i nervi. D’ora 
in poi la lingua italiana 
subirà una svolta: non si 
dirà più sgoverno» ma 
srissa»: «..poi venne la 
rissa Forìani, seguita drU- 
’ Io rissa Spadolint..» e 
cosi via accapigliandosi, 
con questo di particolare: 
efte le mischie vengono in¬ 
terrotte da fuggevoU di¬ 
chiarazioni d’amore e di 
fedeltà. Quante volte le 
direzioni democristiane, 
specialmente, 'e quelle 
craziane, hanno espresso 
■ a Spadolini e alia sua 
rissa (o governo: fa lo 
sfesso; la toro entusiasti¬ 
ca fiducia e il loro traboc¬ 
cante affetto, salvo aggre¬ 
dirlo a giorno dopo con 
crudele spietatezza? 
fi nostro collega Gior- 
- già Roui de s la Kepub- 
, Mica ». descrivendoci ieri 
la furia di Piccoli, che è 
un finto mite, coinè Spa¬ 
dolini è un finto grasso, 
ha scritto: «Pioooli. ieri 
mattina (cioè lunedì) ha 
. preso il tdefono a ha 
chiamato il presidante del 
ConslfUo..». Ora si «sa 
dire, sobtamente, di uno 
che m telefona», al mas¬ 
simo che « si è attaccalo » 
al telefono, ma non si 
dice mai che uhm preso» 
U telefono, l suoi fami- 
Uari I» rmeonevano per 
la casa griàanàogU: ufia- 


Giulietto Chiesa 


non sa proprio 
niente di niente 


minio, molla quel telefo¬ 
no» ma lui se lo teneva 
stretto e non lo cedeva a 
nessuno e poi, approfit¬ 
tando del fatto che ha 
una sprolunga» abusiva, 
è andato a telefonare m 
cucina sotto tt tavolo. Ha 
detto a Spadolini la sua, 
quindi, come raccontava 
ieri U collega Alberto Ra- 
pisarda su u La Stampa », 
Von. FiccaiU «è andato a 
Bruxelles per parlare di 
economia con i dirigenti 
delle DC eTuopee, senza 
sapere cosa dire sulla de¬ 
cisione del governo e sul 
peichè è diversa da quel¬ 
la del Belgio, che non ha 
svalutato». 

Deve essere stato un 
beWincontro e noi avrem¬ 
mo voluto essere presenti 
nel momento in cui il 
presidente deWAssemblea 
ha detto: sLa parola è 
ora alTon, Piccoli », il 
quale, come ci ha assicu¬ 
rato Rapisarda, non sa¬ 
peva niente, né perché 
avessimo svaluUUo la li¬ 
ra, né perché U Belgio 
non lo eresse fallo. Ma 
i presenti henna anche 
capito che PUxoU non sa¬ 
peva neanche perché fos¬ 
se venuto a Bruxelles e, 
sapientemente interrogato 
da «ao psicanalista che 
era per caso presente, si 
è capito che U segretario 
de non sa neanche, con 
esattezza, perchè mai sia 
al mondo. Vi si ritrova 
come per caso. Ogni mat¬ 
tina si svoglia e si fa la 
barba. B un novello Totò 
Meràmeni: «un gioino è 
nato, un flonw morirà». 


Dai nMfro ómispondenfa 

NEW YORK ~ B’ come se 
di co^'fòsse croHato ubo 
dei pilastri che some^eva 
la politica estera americana 
nel Medio (hrìente, sotto l’ur¬ 
to di una tempesta impreve¬ 
dibile- Questo è fl vero e pp>- 
prio trauma che fl vertice 
aroericajx> ha s<rfferto all’an¬ 
nuncio deU’assassìnìo di Sa- 
daL Allo sgomento sì oondjì- 
na una pi^onda inquietudi¬ 
ne p«r quanto po tr ebbe ac¬ 
cadane in Egitto e nei paesi 
circostanti. 

Ronald Reagan stava fa¬ 
cendo colazione (a Washing¬ 
ton erano le 7.36 del matti¬ 
no) quando il segretario di 
Stato Alexander Haig gli ha 
detto per telefono dìe trenta 
minuti prima il miniere anti¬ 
co che TAmerica aveva nel 
mondo arabo era stato ber- 
sa^io di un attentato esegui¬ 
to con modalità che non han¬ 
no precedenti. La Casa Bian¬ 
ca ha reso noto inoìto rainda- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima pagina) 


GHEDDAFI : 

« Eseguita la 
sentenza del 
= popolo arabo » 

L’assassinio del prasi- 
dente egiziano è atato ac¬ 
colto con esultanza In Li¬ 
bia. I militari egiziani—ha 
detto Gheddafi — « hanno 
eseguito la condanna a 
morte pronunciata dal tri¬ 
bunale del popolo arabo 
cèntro, il traditore Sadat ». 
Intanto, cresce la tensio¬ 
ne fra'Egitto o Libia. Lo 
truppe egiziane sono stato 
posta in stato d’allarmo. 
« L’eaercito libico — ha 
detto Gheddafi — se chia¬ 
mato è pronto a intarvo- 
nire ». • 

ALLE PAGINE 2 E 3 ar¬ 
ticoli di ARMINIO SA- 
VIOLI. ENNIO POLITO, 
GIORGIO MIGLI ARDI, o 
corrispondenza di FRAN¬ 
CO FABIANI. ANTONIO 
BRONOA e MARY ONO¬ 
RI.. 


Dopo la svalutazione, i rincari. 


Aumenta HI benzina 
Prosegue la polemica 
Piccoli f Spadolini 


ROàfA — Adesso sì pula di 
aomenti « ìmmiiientì » delle 
tariffe c dei pressi arnmini- 
siraii. mentre i petieUeri 
chiedione e risarcimenti » sel¬ 
la benzina. Intanto !e pole¬ 
miche nella maggieranaa non 
si sono placate. Piccoli, par¬ 
lando ieri a Bnuellcs, ha ri¬ 
badito che, per essendo «so¬ 
lidale con il governo, . «ma 
svalutazione è sempre una 
svzlataxione » e doveva esse¬ 
re coocoidau « all’ interno 
della maggìocsnza ». ìesom- 
ma, il segretario DC veolc 
prendere le dìstanae da eoa 
decisiofie che ha soMitale rea- 
Bìoni da pana dei greppi di 
pressione che tradùìeoaleicii- 
te appoggiano k DC. D’sitie 
pane, c’è gii odore di dc- 
sionL 

Ma vediamo lensezitette U 
qeadro prsbahik dei rincari. 
Al mìnistm delPIodostria »^ 
sieageno che aone «molle vi¬ 
cini ». La commiasiene Meni- 
nica del CIP ha e him ate la 
ìstraiieria eoi i t neri par i 
qeali k impma chiedene di 
ritoccale i IMni. Si fanne 
già k p i im e riffe: aotchcre 
pi* atliro alritik. Mriffee- 
ktiriclw -f M* (ma hkegna 
tenere canto dm con f aste 


rialse le Isriffe eleltrìdie sa¬ 
lirebbero nd 1981 di oltre ìi 
40%), festHizzanIì + 10%; le- 
iefono *1- 8,10%. Anche il 
prezzo della^ benunr v er t eh - 
he cIcTzto,'\>oriandok a 900 
lire d litro per la soper. Se¬ 
condo l’Unione petrolifera, 1’ 
associazione dei peirolìerì, il 
riaUineamenlo Mie valew 

s. ci. 

. \ 

(Segue in ultima pagina). 


Del Bosco 
condirettore 
deU’Unità 

Ottoleni^ 

vicedirettore 

Ln ditexlont GaUTlnlf*. 
d’nooordo con In éUrezIo- 
m dei PutlUK hn oool- 
nalo candirettorn dd fior- 
mie il comp a gn o Màreal- 
lo Del Boaoo • vtonfbnl- 


Otàoknfhi ni qwlo * §£• 
fMnu làdMÈornspaustm. 
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PAG. 2 rUnità 


ATTENTATO A SADAT 


Mercoledì 7 ottobre 1981 


Manifèstazioiii di giubilo In Libia 
Beg in ba perso il suo interlocutore 

L’agenzia di Tripoli sostiene che Tattentato era parte di una vasta sollevazione militare - A 
Beirut esultanza di miliziani nelle strade - Soddisfazione da parte palestinese - Giudizio algerino 


TRIPOLI — L'uccisione di 
Sadat è stata accolta in Li¬ 
bia con manifestazioni di 
esultanza, anche a livello uni- 
ciale. La contrapposizione 
fra Egitto e Libia o'a dive¬ 
nuta ormai da tempo anche 
una contrapposizione perso¬ 
nale fra Sadat e Gheddafi, ' 
con scambi reciproci di accu¬ 
se sempre più roventi. L'. 
agenzia ufficiale Ubica JANA 
ha definito Tassassinio del 
Tois come parte di un com¬ 
plotto militare, che sarebbe 
tuttora in corso, per * rove¬ 
sciare a regime di Sadat e 
dei suoi lacchè». €ll leader 
egiziano è morto in un ba¬ 
gno di sangue — dice il re¬ 
soconto della JANA — in se¬ 
guito ad una decisiva esplo¬ 
sione rivoluzionaria ». La JA¬ 
NA ha quindi affermato die 
« miitoni di egiziani stanno 
ora marciando per le strade 
del Cairo con alla testa alcu¬ 


ne divisioni delie forze arma¬ 
te». l'agenzia sostiene addi¬ 
rittura che radio Cairo aves¬ 
se € annunciato il crollo del 
regime ». A Tripoli e in altre 
città libiche, aggiungeva la 
JANA, la gente è scesa nelle 
strade abbracciandosi e gri¬ 
dando la propria esultanza. 

- I drammatici, avvenimenti 
del ' Cairo sono stati accolti 
con soddisfazione in tutti gli 
altri Paesi arabi ostiU alla 
poUtica di Sadat. Il presi¬ 
dente dell'OLP, Yasser Ara* 
fat, parlando a Damasco, ha 
detto; c Questa operazione 
eseguita dal grande popolo 
egiziano attraverso le sue co¬ 
raggiose forze armate prova 
che la causa palestinese vive 
nelianima di questo popolo, 
che non può perdonare chi 
ha abbandonato Gerusalem¬ 
me. ' Non ho detto forse — 
ha aggiunto Arafat — che la 


notte dell'Egitto non sarà 
lunga e . che, ’ quando giun¬ 
gerà, la -marea porterà via 
tutti i traditori? », A Beirut, 
Abu lyad, capo dèi servizi di 
Sicurezza dell'OLP, ha detto 
che il movimento palesUnese 
c stringerà la mano a chi ha 
premuto il grilletto» ed ha 
aggiunto: «Oggi Sadat, do¬ 
mani Nimeiry » (vale a dire 
il capo di stato del Sudan). 

Nel settore occidentale di 
Beirut, migUaia di miliziani 
e miUtanti della sinistra Uba- 
nese e del movimento palesti¬ 
nese sono scesi neUe strade 
sparando in aria in segno di 
esultanza. 

Ad Algeri, l'agenzia ufficiale 
APS ha definito la morte di 
Sadat < conseguenza diretta 
di una politica antinazionale 
e contraria alla causa della 
nazione araba ». 


TEL AVIV — Esattamente otto anni dopo l'inizio della guerra 
del Ktppur (il «giomd del pentimento che gli ebrei tra¬ 
scorrono in iM-eghiera. sospendendo ogni attività), la notizia - 
dell'attentato < al presidente egiziano Sadat 'é giunta, ieri, 
«come un fulmine a eie! sereno» in Israele, suscitando un 
, clima di emozione e di grande tensione, “.«j •-* t * , . ; . ^ 

« Ho perso non solo un partner nél processo di pace, ma -r 
anche un mio amico persofiale — ha dichiarato il premier 
israeliano Menachem Begin —. Il presidente Sadat é stato 
assassinato dai nemici della pace ». « Sadat — ha ag^unto — 
non ha mai fatto caso agli insulti e agii attacchi ma è andato "■ 
avanti allo scopo di porre fine allo stato di guerra tra Egitto 
e Israele ». Il premier israeliano ha poi egresso agli egiziani 
e ai familiari di Sadat le condoglianze del governo e del¬ 
l'intera nazione israeUana. i -w ’ i.- 4 .-^ 

Altre reazioni ufficiali a livello di governo, per ora non 
ce ne sono. Ma — a quanto riferiscono le agenrie di stampa — 
la nomina del vice-presidente Hosni Mubarak a capo delle 
forze armate apre « pesanti interr<^ativi ». Ricordando una - 
indiiesta del Jerusalem Post, in ambienti ufficiosi israeliani 
si manifesta infatti una preoccupazione: Mubarak sarebbe j 
« il sordo, tenace e vero oppositore della politica del ** Rais " ». : 

Brevi e generiche interviste a titolo personale, impron¬ 
tate a evidente cautela, sono state rilasciate dai ministri della 
Difesa. Sharon, e degli Interni, Burg. L'ex premier labu¬ 
rista Rabin, dal canto suo, ha sostenuto che «la politica 
preferenziale di Reagan verso l'Arabia Saudita ha fortemente 
indebolito il regime di Sadat, e ha così determinato il peggio ». 


Il governo ftaliano teme un improvviso vuote 

Il messaggio di Pertini - Dichiarazioni di Spadolini e Colombo - Il presidente assassinato comme¬ 
morato alla Camera e al Senato - Toni allarmati nei commenti di numerosi esponenti politici 


ROMA — Sono tre gli elementi che caratterizzano te prime reazioni del mondo politico 
italiano alla morte di Sadat: cordoglio per la scomparsa di un capo di stato, condanna 
dell'attentato e preoccupazioni gravi per le conseguenze che potrà avere nella zona mediter¬ 
ranea sempre più Inquieta, e L'estremisnso esasperato che ha uccÌm Sadat — ha scritto Pertini 

in un telegramma inviato al vice presidente della Repubblica egiziana — ha voluto colpire in 
lui il mediatore, il punto di equilìbrio». Spadolini ha seguito ora per ora le notizie via via 
più drammatiche provenienti dai Cairo: per tutto il pomeriggio è rimasto per telefono in 
contatto col ministro degli Esteri Cdoiribo e con le ambasciate d'Italia in Egitto e egi- 

. .V , zlana a Roma. Quando ■ è 

‘ _^ arrivata la notizia della im»- 

. . . ^ - V te di Sadat in una dichia- 

razione ha espresso la prò- 

Si sono consumate 

bile e irresponsabUe'gesto» 
_ • m -. >. ^ - e ha manifestato solidarietà 

m meno di 4 aiim Il mùmtro Coìimibo ha det¬ 
to di essere < gravemente 
• • preoccupato» per le possìbili 

• • conseguenze della morte di 

U1.Ui31.vIaU Sadat e sì è augurato^ che 

. «la grande nazione egiziana, 

. '' ’ '' TV • "l- l'Italia è legata da pra- 

UOtO d m- CIYVITI- I ^ fondi vincoli di amicizia, pos- 

llitiv iCl V-^iUUIJ JL^ilYlll sa proseguire l'opera iniziata 

dal grande leader scompar¬ 
so ». 

U tappe della «normalinaiione» che gli 

americani avevano impersonificato in Sadat Fortuna, a cui si è associato 

il nùnistro ■ dell'Intemo. Ro- 
■ gnoni in una didiiarazione ha j 

. Nostro servìzio . egiziano la sua formula per pariate di « un fatto di cslrc- 

WASHENGTON _ La fìaUra accordo che compr^deva gravità che porta con sé 

identica aoH accanto ad un trattato ds pace pg^ante carica di desta- 

con la polUica di Camp Da- ^ r ^ t* 

ind. Egli cominciò a colpire Pf .®ì* equdtM mter- 

U gra^ pubblico con la sua e la pace», 

spettacolare visita a Cerusa- ^ palestinesi^t^^pos^aW . ^ Senato la seduta è sta- 
lemme f^ntw^bre ^1977, tPcu^T lsrS^ nZ £ ^ tSo 

"f” di Camp Ita- 

npre« Alte artdtfacte ape- ^«Ola «ria dì cada- tìè SoSJtó 

po«o coMopi^ . Aie ,„i iipitmctki che seguì per 

pw ^eniatmi. In un sondag- successico. por- T^dtffÌ^ Z età 

gto Callup condotto alla fi- «a -«j settembre WS al mi- ticcTVSca le aijpcoua c/w già 
ne del 1577 Sa rfnf risultò se- *** n & se uemore iui9 ai pn tneeria la convivenza 

pià «mnirali dapU omericoai. jianse at soo cidraine con lo proMima all t a io ». 

dopo Carter, ancora in duna lima fi 17 marzo 1179 dell' Fapa e stato raggiunto 

dt miele» con il pubblico che ^accordo di pace tra Israele ed noj^a deUa morte di 

Io avrebbe abbandonato due Il iSfo firmato da Sadat n^a sua «sti- 

anni dopo. W/it -nrimn «vtfvivefvi^ I V3 di Càstcl Gflnoolfo. il i 


Londra giudica 
ormai esaurita 
la F^iUticà USA 

Per il-vice : leader laburista Healey è pregiudica¬ 
to il quadro di Camp David • Gli sforzi europei 


Nostro servìzio 

WASHINGTON — La figura 
di Sadat si identifica, agli 
occhi del pubblico americano, 
con la politica di Camp Da- 
tnd. Egli cominciò a colpire 
U granii pubblico con la sua 
spettacolare visita a Gerusa¬ 
lemme nel novembre del 1977, 
epoca in cui le tensioni tra 
Egitto ed Israele erano al 
punto dì precipitare verso la 
ripresa delle ostilità che ave¬ 
vano consumato i due paesi 
frent'omii. In un sondag¬ 
gio Callup condotto alla fi¬ 
ne del 1977, Sadat risultò se¬ 
condo fra gli uomini pedici 
pià ammirali dagli americani. 
iU^ Carter, ancora in duna 
di mièle » con il pubblico che 
lo avrebbe abbandonato due 
anni dopo. 

il passo successivo di ciò 
che lo stesso Sadat definiva la 
sua politica «da scossa elet¬ 
trica » fu la visita a Washing¬ 
ton ’ nel febbraio del 1978. 
quando d rais disse che U 
Medio Oriente si trovava ad 
«un crocevia storico e cru¬ 
ciale» e propose al presi¬ 
dente Carter di fare da «ar¬ 
bitro» nei negoziati tra Egit¬ 
to ed Israele. Fu allora che 
Carter, néOa prima di una 
serie di riunioni a Camp Da¬ 
vid, presentò al preddente 


egiziano la sua formula per 
un accordo che comprendeva 
accanto ad un trattato di pace 
tra Israele ed Egitto anche 
una « diclùarazione di princi- 
pt» per la pace in tutto il 
Medio Oriente, compresa una 
formula ver r Vautogoverno » 
dei palestinesi sottoposti alV 
occupazione israeliana nella 
striscia di Gaza e sulla riva 
del Giordano. 

Il «processo di Camp Da¬ 
vid», quella serie di collo¬ 
qui diplomatici che seguì per 
tutto Vanno successivo, por¬ 
tò nel settembre 1978 al pri¬ 
mo vertice di Camp David 
tra Carter, Sadat e Begin e 
giunse al suo culmine con la 
firma 9 17 marzo 1979 dell' 
accordo di pace tra Israele ed 
Egitto. Il testo firmato da 
Sadat, dal primo ministro 
israeliano Menachem Begin e 
da Carter comprendeva so¬ 
stanzialmente sei elementi. 
Anzitutto, il ritiro delle trup¬ 
pe € dèi cittadini israeliani 
dalla penisola dei Sinai entro 
ire anni: la prima parte del 
ritiro, dai due terzi occiden¬ 
tali d^ penisola, avvenne 
nove mesi dopo sema compli¬ 
cazioni. seguita poi dalla 
seconda fase; la terza ed ul¬ 
tima dovrebbe essere comple¬ 
tata nei ^prossimo mese di 
aprile. ^ 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L'orrore e il èor- 
dogUo espressi Ip ogni am¬ 
biente hai.tno immediatamen¬ 
te dato luogo, a Londra, ad 
uha seria rtnessione sul fu¬ 
turo dell'Egitto, sulle prospet¬ 
tive della, stabilità nel Medio 
Orkate e sui più generali pe¬ 
ricoli. - ' 

-- Non 'Vi sono al momento 
reazioni ufficiali: al pari 
delle altre cancellerte euro¬ 
pee, U Foreing Office ieri se¬ 
ra rimaneva in attesa di una 
comunicazione ufficiale da 
parte del governo egiziano. 
Ma gli esperti che sono stati 
intervistati hanno espresso 
una notevole preoccupazicne 
davanti a un'improvvisa e im¬ 
prevista congiuntura. ' L’ex- 
segretario agli esteri labu¬ 
rista Lord Chalfont non ha 
nascosto l'entità del vuoto e 
11 possibile squilibrio che l’as¬ 
senza di Sadat dalla scena 
mediorientale può adesso si¬ 
gnificare. Il presidente assas¬ 
sinato sembrava aver supera¬ 
to la crisi inteitia di qualche 
settimana fa. aveva il segui¬ 
to massiccio della popolazio¬ 
ne e — fino a Ieri — la fe¬ 
deltà dell'esercito. E* questo 
ultimo U primo fattore di «io- 
vita che è stato messo in lu¬ 
ce non appena si è saputo 
dell'attentato, prima ancora, 
cioè, che giungesse la con¬ 
ferma della morte di Sadat. 

Il vice leader laburista (e 
portavoce di politica estera) 


Denois HeateF ha a sua volta 
avanaato fondati dubbi sulla 
tenuta di una complessa re¬ 
te di rapporti intemazionali 
che. per quanto riguarda .11 
Medio Oriente, sendirwra jtre^ 
re fino a ieri un suo punto 
fermo In Sadat, con la rela- 
titrv fiducia Che poteva t^i-, 
rarà l’arione poliUca di uno 
dei firmatari deim accordi di 
Camp David, per quanto tot- 
ti’fosaero gli ostacolate osti¬ 
lità e llsolamentoa cui l’Egit¬ 
to ai era cresocntemente tro¬ 
vato esposto neirambito del 
mondo ambo. ' < 

A-Londra si riconosceva 
apertamente ieri sera che la 
poliUoa di mediazione e di 
intesa inaugurata a suo tem¬ 
po da Carter era già in evi¬ 
dente crisi ed ma è giunta 
at suo definiUvo esaurimento. 

Dalla situazirme odierna 1 
paesi europei non possmio 
che mocogliere il idà chiaro 
invito a raddi^ipiare I loro 
sforzi sulla via della compo-. 
sizicne pacifica: in tulmo luo¬ 
go premere perché rinlsteliva 
sulla questione ^ fMùestineae 
che il ministro degli esteri 
Inglese Lord Cairinctcn. an¬ 
che di recente, ha Illustrato - 
al mintetrl d^li esteri dei ‘ 
dieci, divenga realtà concre¬ 
ta ed operante, \m obiettivo 
cioè da mettere adesso al pri- ' 
mo posto detrazione della 
CEE In campo intemazioi^le. 

Antonio Broncia 



IL CAIRO — Una delle drammatiche immagini diffuse dalla televisione: un diplomatico investito dalle bombe a mano 
lanciate dai cospiratori, ha avuto il braccio maciullalo 


' Nel corso di ventiquattro ' 
ore, fra il 4 e il 5 settembre ‘ 
scorso, venivano ah'estati al 
Cairo e ad Alessandria oltre 
1.500 oppositori del regime 
dei più diversi orientamenti 
. politici e religiósi. In poche 
; ore l'immagine che il regi- - 
me aveva accuratamente col¬ 
tivato per anni di un Egitto 
stabUe, tollerante e democra¬ 
tico veniva improvvisamente 
messa m gioco. > 
L’improvviso indurimento 
del regimò (tla nostra pa¬ 
zienza è finita, ora non avre¬ 
mo più pietà», scrivevano i 
giornali govemaiivi) non ave¬ 
va mancato di sorprendere 
anche gli osservatori più at- 
. tonfi della realtà egiziana che 
pure erano bene consci della 
presenza nel paese delle più 
. svariate opposizioni alla po¬ 
litica del nuovo rpis. Lo stes¬ 
so Sadat, che pure è ben 
noto ai giornalisti stranieri 
per la sua consumata abilità 
diplomatica, era, incorso in 
una delle più pesanti galfes 
nei suoi rapporti con la stam¬ 
pa. «Non avete il.dlrìtto ili. 


Un’opposizione 
cresciuta dopo 
il trattato 
Egitto-lsraele 

I 1500 arresti di settembre avevano 
confermato un’ampia crisi di regime 


seriani (arrestati e condan¬ 
nati a pesanti pene nel mag¬ 
gio del ’71) erano stati di¬ 
sorganizzati e indeboliti; la 
sinistra era ridotta a una in¬ 
certa parvenza di attività se¬ 
milegale intorno al movimen¬ 
to' nazionale «progre&nrto- 


PQmù‘.quesl|Ld(?m««dà*.àP^^ . unionista »,di Khaled Moried- 
sok) ip a prrtKÌere deebuoni ' dm (imo dei « Uberi u0cia- 
fnqtuesto.pa^»,,arerà ur- . li» che nel ’52 con Nasser 


iato agitando i suoi appunti 
dt fronte alle telecamere nel 

- corso di una conferenza 
stampa da bd convocata do¬ 
po gK arresti. 

- Oiè la situatone fosse ef- 
■ fettivamente grave in Egitto 

lo si comprese 9 giorno suc¬ 
cessivo, quando gli israelia¬ 
ni — che contano oggi a tor¬ 
to o a ragione tra i m^Hori 
conoscitori dei retroscena del¬ 
ie decisioni egiziane — e- 
spressero p^blkaanente (e 
assai poco d^Homatìcamente) 
dei gravi dubbi sulla tenuta 
del regime egiziano ed e- 
spressero preoccupainom sul¬ 
la sorte dello stesso Sadat 
e della sua politica dt intesa 
con Israele. Il capo di stato 
maggiore israeliano'didnarò 
in proposito: « La situazione 
egiziaiia è grave e il presi¬ 
dente Sadat po^bbe andar¬ 
sene e con lui finirebbe la 
sua'politica ».’ * 

E tuttavia, le opposizioni 
alla politica di Sadat non 
avevano mai potuto unificar¬ 
si in tutti questi anni. J nas- 


aveva rovesciato la monar¬ 
chia, e noto come il € mag¬ 
giore rosso»). 

'Ma è sfato sopniffufto Id 
clamorosa svolta compiuta da 
Sadat con il viaggio a Ge¬ 
rusalemme e il suo isolamen¬ 
to dagli altri paesi arabi 
(compresi quelli moderati, ’ 
con l’Arabia Saudita alla te¬ 
sta) con la firma degli ac¬ 
cordi di Camp David a crea¬ 
re una nuova opposizione in 
Egitto. Nel 1977 avveniva la 
^ma clamorosa rottura. Ne 
è protagonista U generale 
Saad Sììazli, il capo di sta¬ 
to maggiore dell’esercito egi¬ 
ziano che nell'oUobre dei '73 
era stato l’eroe détta «tra¬ 
versata del Canale dì Suez > 
neU’uItinuz guerra israelo-e- 
gizìana. Allontanato dalla sua 
carica per la sua opposizio¬ 
ne alle nuove scelte di Sa¬ 
dat, Shazli era stato alUm- 
tanato dal paese e nominato 
ambascìatare in Portogallo. 
Da Lisbona, nel giugno dd 
'78 Shazli annunciava il suo . 
passaggio alla opposizione 


(«Sotto il regime di Sadat 
sono cahciestaU i più elemen¬ 
tari diritti democratici, a co¬ 
minciare dalla libertà di 
stampa », disse) e poco dopo 
formò il Fronte nazionale per 
la liberazione dell’Egilfo (le¬ 
gato pi paesi ai;obi del « fron¬ 
te detta fermezza »). Lo stes¬ 
so fronte che ieri da Beirut 
ha T\vendìcalo Tuccisionc di 
Sadat. ■ ' 

illa il ventaglio delle op¬ 
posizioni è assai più largo. 
Innaraitutto Vorganizzazione 
dei € fratelli musulmani » 
che - hanno largo seguito e 
che lo stesso Sadat aveva 
cercato più volte di - sfru-, 
mentalizzare ai fini della sua . 
politica. Passati all’aperta 
opposizione del regime era¬ 
no stati soprattutto i € fra¬ 
telli musulmani» a pagare 
il più alto prezzo di arre¬ 
sti netta repressione del set¬ 
tembre scorso. Tra questi il 
loro leader l’anziano giuri¬ 
sta Omar Tèlmessani. Fon¬ 
data poco prima degli anni 
'20 in Egitto da Hassan El 
Panna l’associazione dei 
« fratelli musulmani »r <fi o- 
r'ientamento integrista e na¬ 
zionalista, ■ aveva condotto 
una campagna di attentati 
contro gli esponenti del re¬ 
gime egiziano, tra cui due 
primi ministri, Ahmed Maher 
e Nckrachi Pacha, uccisi 
dopo l'inizio della seconda 
guerra mondiale. 


Tra gli oppositori pià no¬ 
ti, arrestati a settembre, fi¬ 
gura Mohamed Heykaì, il 
più noto giornalista del mon¬ 
do arabo, ex direttore di 
Al Ahram e confidente del 
presidente Nasser: i prin¬ 
cipali dirigenti ecclesiastici 
copti (lo stesso papa capto, 
Shehuda III, è stato desti¬ 
tuito);. numerosi esponenti 
della destra storica (appar¬ 
tenenti ol partito «Wo/d», 
il primo partito nazionalista 
egiziano recentemente rico¬ 
stituito); diversi dirigenti 
del movimento « prràressi- 
sta-unionista » di Mohìed- 
din; e infine alcuni dirigen¬ 
ti dello stesso Partito socia- 
sta laburista, l’unico parti¬ 
to di opposizione legalmen¬ 
te riconosciuto creato dallo 
stesso regime nel '77 per 
costituire una sarta di «op¬ 
posizione di sua maestà». 

Un insieme di < opposizio¬ 
ni», contraddittorio e disu¬ 
nito, ma che rappresentava 
il sintomo del crescente di- 
' stacco fra la popolazione e 
il regime e dì una situà- 
■ zlone economica '‘'difficile, ' 
nonostante le ^omesse e le . 
stanze legate alla conclu- ' 
sione della pace con Israe¬ 
le. Un primo sintomo della 
gravità della situazione si 
era avuto nel gennaio del 
. '77 quando decine e decine 
di vittime si erano avute 
nella Rinvolta della fame» 
nei quartieri popolari del 
Cairo e di Alessandria. Le 
nuove entrate nelle casse 
dello < stato dovute • soprat¬ 
tutto a modesti ritrovamen¬ 
ti petroliferi e alle rimesse 
degli emigrati (invano si 
erano aspettati i capitali 
promessi dagli USA e dal¬ 
l'Occidente) non hanno fat¬ 
to in questi anni che aumen¬ 
tare te aspettative frustra¬ 
te. E dietro gli stessi scon¬ 
tri confessionali tra musul¬ 
mani e copti — utilizzati dd 
Sadat come pretesto per la 
repressione — si nasconde¬ 
va la realtà, come spesso 
accade in Medio Oriente, 
di-una più profonda crisi 
politica e sociale. 

Giorgio Migliardi 


Stato di guerra 
per tre decenni 


Lo sfato di guerra esì¬ 
stente fra i due Paesi da 
treutaani veniva cosi a ca¬ 
dere; seguivano lo scambio di 
ambasciatori e l’aUacciamem- 
io di piene relazioni diploma- 
tkhe. l'avvìo dtì. processo di 
normalizzazione fra i due 
Paesi, la riapertura dèi Ca¬ 
nale di Suez atte navi israe- 
Vane. Infine gli acconti di 
Camp David prevedevano lo 
inizio, entro un mese dalla 
ratifica del trattato di pace. 
di un negoziato israèlo- 
egiziano per la concessione 
ai pt d e sti n e si di Gsgionlania 
a di Gaza di rena forma di 
«autonoaifa» che avrebbe 
dovuto essere per Sadat un 
aero e pr op ria ■ «autogo¬ 
verno ». come prima fase 
dèlia sabulone dd problema 
palestinese, mentre per Be- 
pm si trattava di rata sem- 
paca «auteDomia aimnfni- 
dnftiva». E fu infatti que¬ 
sto tdemento dsgU accordi 
di Camp DexAA dte rimUÒ 
lUHmmtare fin datt'Msia: 
prodeggi rute hiaceati pià di 
ma ama fa, { colloqui isroHo- 


egiziani sulla eosidikita * au¬ 
tonomia palestinese » sono ri¬ 
presi solo alla fine del mese 
scorso con dichiarazioni di 
carattere estremamente ge¬ 
nerico. 

n presidente Reagan ha di¬ 
chiarato in varie occasioni il 
suo appoggio agli accordi di 
Camp David. Ma con l'inse¬ 
diamento defila nuova ammi¬ 
nistrazione. le priorità ameri¬ 
cane nel Medio Oriente sono 
stale effettivamente ridefi¬ 
nite. La risoluzione dei « con¬ 
flitti locali», scopo della più 
ambiziosa iniziativa dèJl’am- 
ministrazìone precedente, è 
stata sostituita, nelle priorità 
d^l'amministrazìone Reagan, 
dalla ricerca dì un «accordo 
strategico» con gli sfati gio- 
derati detta regione in fun¬ 
zione del « contenimento » del* 
VVRSS, considerata 9 ga¬ 
mico comune a tutta la sona. 
Con questa ridefinizione delle 
priorità, Vappoggìo atta * fi¬ 
losofia» di Camp David ri¬ 
mana pià formala che reale. 


Pontefice si è ritirato in pre¬ 
ghiera; oggi “ probabilmente 
parlerà dei fatti egiziani in 
piazza San Pietro. In serata 
Giovanni Pa<^ II ha inviato 
im tdegr^nma di cordoglio al 
vice presidente della Repub¬ 
blica araba d'Egitto. 

' Numo'ose le prese di posi¬ 
none di esponenti dei partiti. 
Piccoli ha'parlato di avveni¬ 
mento di € spaventosa gravi¬ 
tà». ha ricordato la figura 
di Sadat. definendolo e uomo 
di grandissimo valore», e ha 
rilevato che rattentato con¬ 
ferma € l’emergere su scala 
mondiale di un'offensiva nei 
confronti degli uomini e del¬ 
le scelte di pace». 

« La scomparsa di Sadat è, 
ad un tem^ dolorosa e pe¬ 
ricolosa — ha detto U segre¬ 
tario socialista CraxL — E’ 


i 

MHtwrand avevo scelto il piano saudita 

1 i - . 

La Francia si pone una serie di interrogativi snlle reazioni israeliane^ su quelle americane, sulla stessa possibi¬ 
lità di realizzare il progetto polìtico del principe Fabd per il Medio Oriente - «Una situazione completamente nuova» 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Ancora ndl’incer- 
tezza per gU sviluppi della -si¬ 
tuazione egiziana e sotto l'im¬ 
pressione della « grande emo¬ 
zione » per quanto è successo 
e potrebbe succedere al Cai¬ 
ro. MittOTand ha espresso 


tenuto coiùo di alcun ostàcolo 
«per esplorare il cammino 
dàla pace». 

’ Emoziooe tfraque e Farigi. 
al dì là della quale traspare 
evidente la preoccupa rione 
per la * situazione compieta- 
mente nuova» che si apre 


ieri a 'notoe della Fr^cia la ! nel Medio Oriente. Mitterrand 


sua « costernazione » per la 
morte di Sadat in due messag- 


una giornata funesta non so- | gì inviati rispettivamente alla 
Io per l’Egitto... lo é per la j vedova del presidCTte ^zia- 


poce di cui Sodai è stato coe¬ 
rente sostenitore». 

11 segretario liberale Zano- 
ne ha affermato che con il lea¬ 
der egiziano è stato colpito un 
é coraggioso alleato dett’Occi- 
denie »; la direzione del 
Pòdi ha approvato un docu¬ 
mento di cràdoglio e di con¬ 
danna per reocidio. 

‘ Per U PRI i fatti del Cairo 
sono stati commentati da Bat¬ 
taglia e Biasini: il primo ha 
ipotizzato la possibilità di un 
complotto con appoggi ester¬ 
ni. il secondo ha parlato dì ! 
Occidente minacciato in 
tun’area vitale». 

• Democrazia Proletaria tema 
«la gestione guerrafondaia I 


no e al vicepresidente Mu¬ 
barak. in cui si rende omag¬ 
gio eolia sua intelligenza di 
uomo di stato» die non ha 


aveva avuto appena una set¬ 
timana fa la opportunità di 
constatare dì prima mano, nel 
suo viag^ in Aral^ Sau¬ 
dita. racoentuarsi deila ira- 
gìlìtà dei precari equilibri 
mediocrientalì. di cui la si¬ 
tuazione interna egiziana 


Timori per U petrolio: 
forte aumentò del dollaro 


Mary Onori 


ipotizzato la possibilità di un ROMA — La discesa del dollaro sui mercati valutari si è bru- 

compiotto con appoggi ester- I scamente invertita alla notizia dell'attentato a Sadat I riflessi 
ni. il secondo ha parlato dì ! maggiori si sono verificati sul mercato di New Yorlc dove la 
Occidente minacciato In notizia è arrivata all'inizio delle contrattaziani, ptf effetto della 

< un'area uifale ». sfasatura di quattro ore nei fusi orati. TVittavia il doUazg si è 

* Democrazia Prokiaria teme rivalutato fortemente nei confronti dd marco tedesco e dette 

« la gestione guerrafondaia altre valute sul mercato europeo. In Italia 9 ca m bio è salito a 

di questa vieoTÌda » e ritiene 1.189 lire (a New York 1.196 lire). L'oro ha pure registralo un 

kidùqiensabile lo sviluppo di balzo di circa 30 dottati, quotando fra i 451 ed i 457 dollari per 

un movimento di pace. Anche oncia. GU ambienti finanziari giudicano in caso di desU- 

fl gruppo radicale detta Ca- bilizzazìone ulteriore dH Medie Oriente con eventuali ostacoli 

oiera parla di egrate mifuic- al transito del petrolio sul Canale (U Suez, l’Europa ne subirà 

eia olla pece uri mondo ». le conseguenze più gravi a differeitta dett'eooaaana amcricana- 


dopo le purghe e le repres¬ 
sioni delle settimane scorse 
— costituiva un donento non 
certo secondario. Si può es¬ 
sere certi, andie se non se 
ne è mai ..pertamente accen¬ 
nato nelle 48 ore spese fla 
Mitterrand nella reggia di 
Taif a colloquio con il prin¬ 
cipe Fahd e ro Kalhéd, che 
1 dirigenti sauditi lo avesse¬ 
ro messo a parte delle diffi¬ 
coltà e ostilità che il proces¬ 
so di Camp David e i suoi 
sonare più improbabOì sboc¬ 
chi incontravano non inù so¬ 
lo nel fronte del rifiuto, ma 
airintartio dei paesi arabi 
moderati e delio stesso 
Egitto, come dimostra fra 
l'altro la massiccia andata di 
arresti della settimana scarsa. 

L'idea del piano di pace 
de) principe Fahd non era 
certo estranea non solo a 
quanto stava avvenendo in 
Egitto ma anche alle riper¬ 
cussioni che rincancrenìrsi 
della politica egiziana poteva 
avere In altri paesi moderati 
arabi. Soprattutto nella stes¬ 
sa Arabia Saudita. Più di un 
segno della vulnerabilità e dei 
timori del regime di Ryad di 
frante all’iropasse dei con¬ 
flitto arabo-israeliano si era 
potuto cogliere 'anche in 
margine ai colloqui fnneo- 
sauditi. GU interlocutori dì 
Mitterrand non ne avevano 


fatto ndstero. £ avevano indi¬ 
cato in queste preoccupaziom 
la genesi del {»ano Fahd per 
il quale ' i regnanti sauditi 
chiedevano Tavallo di una 
potenza come la Francia, non 
sospetta agU occhi del mon¬ 
do arabo e aperta allo stesso 
tempo alle « apprensioni israe- 


pràtica nel Medio Oriente? 
Che pos^Uità ci saranno pa 
Parigi di portare avanti il di¬ 
segno appena Abbozzato coi 
sauditi o. qurilo cioè di svol¬ 
gere a favore del piano Fahd 
O ruolo di una potenza che 
non pone condizioni per con¬ 
cedere 9 suo appoggio e quìn- 


lione ». Oggi questo piano po- | di non lo com pr o m ette agli 


Irebbe enonn^nente au¬ 
mentare di peso e dì in¬ 
fluenza con la scomparsa di 
SadaL alfiere numero uno 
del processo di Can^ David. 

La situazione nuova <he si 
apre nel àtedio Oriente vede 
comunque la Francia in una 
situazione estremamente deli¬ 
cata. La sua cauzione interna¬ 
zionale a un piano come quel¬ 
lo saudita — che, ripetiamo, 
potrebbe assumere oggi una 
importanza di prima gran¬ 
dezza — la poeto ovviamente 
al centro degli incerti svi¬ 
luppi che potrebbero aprirsi 
nella regione me^tHientale. 
Le incognite che si riencano 
questa sera a Parigi sono più 
d'una: che cosa faranno gli 
isradiani che vedano scompa¬ 
rire un partner col quale si 
erano impegnati a portare 
avanti 9 p r oce ss o di Camp 
David pur con tutti i suoi li¬ 
miti e le sue ambiguità? Qua¬ 
le sarà Tatteggiamento degli 
Stati Uniti, che vedono crolla- 
IO uno dei p9aatri ddla loro 


occhi del mondo arabo, co¬ 
me avverrebbe, con rinter- 
vento deU'una o dell’altra del¬ 
le due stqtorpoteue? Che pos¬ 
sibilità ci saranno ora di apri¬ 


re. come era nell'intenziooe 
di àliUerrand. il discorso sul 
piano Fahd anche in Isnde. 
dove il ivesidente francese 
semina godere di un crottto 
che non aveva 9 suo prede- 
cessene e che varrebbe sfrut¬ 
tare nella sua vìsita del feb¬ 
braio prossimo? Tutto questo 
attende una risposta, che solo 
i fatti dei prossimi giorni e 
delle prossime settimane po¬ 
tranno dare. 

Franco Fabiani 


Preoccupazione 
in Cina per 
la situazione 
egiziana 

PECHINO — L’Agenzia 
«Nuova Cina» ha dato noti¬ 
zia delia morte de] presiden¬ 
te Sadat con un disràccio di 
sei paragrafi in cui viene 
citato rannuncio uffictale da¬ 
to al Cairo dal vice presi- 
dmte Hubarak, La «Nuova 
Cina » riporta U perno in cui 
Sadat viene definito •Eroe 
di guerra e di pace» senza 
fare eoamenti. H fatto che 
l'agenzia ablda diffuso ampi 
stralci delia dichiarazione vie¬ 
ne Inteipreuto come an se¬ 
gno di preoc cup azione. 


Kreisky 
pessimismi 
sul futuro del 
Medio Oriente 

VIENNA — Affranto, il Can¬ 
celliere austriaco Bruno Krei¬ 
sky ha convocato ieri seia 
nella sua abitaricoe di Vien¬ 
na alcuni giomaUsti per ma¬ 
nifestare « il . suo , profondo 

dolore» per la morte di SadaL 
Kreisky ha ricordato aen 
voce commossa la kuiga aasni- 
clzia» che lo legava al fkea(- 
dente egiziano, benché non 
fosse d'aocoidó rnmpletimza- 
t« con lui so talune q u z atl e 
ni Kreiilqr si è enirmw paa- 
simistioamente sul futuro del¬ 
la pace nel Madio Orienta 
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Ora sì che possiamo mi¬ 
surare quanto grossa, auda¬ 
ce, insolente, sia stata la 
sfida che Sadat ha osato 
lanciare alla Storia. Egli ha 
preteso di far accettare 
non solo al suo Paese, ma 
a tutto un mondo (quello 
arabo e islamico), cosi ri¬ 
bollente di tensioni rivolu¬ 
zionarie, così lacerato da 
slanci verso Vavvenire e da 
umilianti delusioni e scon¬ 
fitte, cosi ricco di petrolio 
€ di rinascenti energie vita- i 
li, ma anche appesantito 
dalle piaghe (sempre aper¬ 
te e dolorose) dell’ignoran¬ 
za e della miseria di mas¬ 
sa, due * proposte >, runa 
più sconvolgente dell’altra: 
la pace, la convivenza, an¬ 
zi la collaborazione con 
Israele; e l’amicizia, l’al¬ 
leanza, addirittura la coo¬ 
perazione (perfino milita¬ 
re!) con gli Stati Uniti; e 
cioè la rinuncia al sogno di 
una * liberazione * di tutta 
la Palestina, e della sua 
< desionizzazione > (sogno 
che affondava le radici 
emotive nel più remoto e 
mitico passato, nelle glo¬ 
riose gesta del Saladino); 
e l’abiura di tutta la tra¬ 
dizione antimperialista, ri¬ 
voluzionaria e < terzomon¬ 
dista* a cui Nasser aveva 
educato una intera genera¬ 
zione di egiziani e di arabi. 

Ora possiamo anche mi¬ 
surare, con il rispetto che 
sempre si deve al combat¬ 
tente caduto, la statura del 
personaggio. Essa non è 
piccola. Di origine provin¬ 
ciale, umile, povera, oscu¬ 
ra, Sadàt si è fatto strada 
con l’implacabile accani¬ 
mento di chi si sente desti¬ 
nato a grandi mete, e sa 
aspettare e cogliere il mo¬ 
mento propizio, e preparar¬ 
lo anche nel silenzio e nel¬ 
l’ombra, nel complotto e 
nell’intrigo. 

Nato in un villaggio del 
Delta, il 25 dicembre 1918, 
Sadat trascorse un’infan¬ 
zia contadina, sullo sfondo 
di quel paesaggio rurale 
che sembra (e forse è) mil¬ 
lenario e immutabile: pal¬ 
me e canali, campi di fo¬ 
raggio, asini e bufali al 
bindolo, cammelli all’ara¬ 
tro. Una vita scandita dal¬ 
le aurore e dai tramonti, 
dal richiamo del muezzin. 
dalle preghiere e dai di¬ 
giuni. Se dobbiamo credere, 
alla testimoniànza di una 
sòrella, precoce fu il suo 
impulso a mettersi in mo¬ 
stra: a dieci anni, gli pia¬ 
ceva patudarsi in un len¬ 
zuolo bianco^ €alla Gan¬ 
dhi*, 'e passeggiare con 
una capra al guinzaglio, 
o starsene seduto sotto un 
albero. € facendo finta di 
rifiutarsi di mangiare »• 

Per il giovane egiziano 
povero e ambizioso, deciso 
a salire almeno qualche 
scalino verso l'alto, si apri 
nel 1936 una prospettiva 
insperata. L’avvicinarsi ine¬ 
sorabile delta guerra mon¬ 
diale indusse gli inglesi; 

€ protettori * dell’Egitto, 
ad ammettere anche i c ple¬ 
bei* nelle file di un eser¬ 
cito riservato, fino d quel¬ 
l’anno, ai figli dell’aristo¬ 
crazia e dell’alta borghesìa. 
Fu così che (come Nasser 
e tanti altri) anche Sadat 
indossò l’uniforme. Non 
aveva ancora vent’anni, 
quando ottenne le spalline 
di sottotenente. Una foto 
scattata da un dilettante ce 

10 mostra in tutta la sua 
giovanile magrezza, un po’ 
goffo nella giacca troppo 
grande, con quel viso bru¬ 
no (sua madre era una su¬ 
danese), e gli occhi pieni 
d’ansia e di speranze. Nel 
suo ultimo libro (tin cer¬ 
ca di un’identità *) lo stes¬ 
so Sadat ha rivelato sia la 
dolorosa, umiliante trafila 
delle raccomandazioni ne¬ 
cessarie per entrare all’ac¬ 
cademia militare, sia V 
esplosione di gioia € quasi 
folle *, alla notizia della 
promozione. • c Subito — 
scrive — renergia che per 
anni era stata compressa 
nel mio subconscio, si spri¬ 
gionò *. 

Ma ancora lontani erano 

11 potere e la gloria. Lo at¬ 
tendeva una logorante vita 
di guarnigione a Man^a- 
bad. Il paesaggio era de¬ 
sertico (un vero « deserto 
dei tartari *). Montagne 
nude, sabbia. Monotonia. 
Discussioni senza fine. 
C’era anche Nasser. Una 
sera d’inverno, intorno ad 
un fuoco fra le rocce, i gio¬ 
vani ufficiali giurarono « di 
restare fedeli aJFamicma 
che U univa * e edi rifare 
la patria *. 

1940. Con Centrata in 
guerra deWItalia, potenza 
coloniale in Libia, il con¬ 
flitto raggiunse la freziie- • 
ra egiziana. E Sadat comin- < 
ciò a cospirare, c / nemici 
dei miei amici sono i miei 
nemici*. Gli inglesi erano 
i padroni, quindi i nemici 
delTEgttto. Perciò gli ami¬ 
ci deffEgiUo erano gU ita¬ 
liani e i tedeschi. Dopo 
aver preso contatto con i 
Fratelli Musulmani, che lo 
affascinarono, ma al tem¬ 
po stesso lo respinsero. Sa- 


Vita, ascesa e morte di tm uomo 
che ha dominato VEgitto 


t^avventura 

diu 
anti-Nosser 
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dal avvicinò alcuni agenti 
tedeschi. Quarant’anni do¬ 
po. possiamo valutare con 
serenità questo « legame 
pericoloso*, e far nostre 
le parole di Heykat: tPer 
il bene della patria, Sadat 
si sarebbe messo d’accordo 
anche con il diavolo >. 

Con attivismo febbrile, 
ma anche velleitario, Sadat 
propose ai tedeschi alcuni 
piani fantastici;: sollepà- 
zioni militari, fughe di 'ge- 
nerali in aereo o. in sotto -. 
marino péf parte'cigàrè ' a' 
una rivolta anti-inglesé iti 
corso in Irak. Il sogno era, 
di * unire le nostre forze 
a quelle dell’Asse * per 
* cambiare il corso degli 
avvenimenti *. Banali inci¬ 
denti (un’auto troppo vec¬ 
chia che si ferma, un aereo 
mal pilotato che esce di 
pista al momento del de¬ 
collo) fecero fallire i fret¬ 
tolosi complotti. Ma il peg¬ 
gio doveva ancora venire. 
Due spie tedesche, inviate 
al Cairo con le tasche pie¬ 
ne di sterline, si c insabbia¬ 
rono * nella < dolce vita * 
delta capitale egiziana, cad¬ 
dero nelle mani di belle ra¬ 
gazze ebree, agenti del- 
VIntelligence Service, fu¬ 
rono scoperti e arrestati. 
Li interrogò personalmente 
Churchill, di passaggio per 


il Cairo. Minacciati di mor¬ 
te, rivelarono tutto. Sadat 
fu arrestato anche lui, 
espulso dall’esercito, inter¬ 
nato in un campo di con¬ 
centramento. Ne evase due 
anni dopo. Ma non riprese 
più la direzione delle atti¬ 
vità cospirative. Essa era 
infatti passata in altre ma¬ 
ni. Il capo era ora Nasser, 
tornato da un lungo sog¬ 
giórno in lin presidiò dei 
Sudàn- (allora anglo^ègi- 
ziaho)i_ • . 

cominciò così,] per * sà- 
dat, un lento € attraversa¬ 
mento del deserto*, un 
cauto avanzare nel buio 
tunnel della subalternità, 
all’ombra di una persona¬ 
lità più forte. Fra i due 
giovani, • quasi coetanei 
(Nasser era nato solo un- 
dici mesi e dieci giorni pri¬ 
ma del suo futuro suc¬ 
cessore), si stabili fin dal¬ 
la clandestinità un rappor¬ 
to di rivalità, di odio-amo¬ 
re, assai complesso ed am¬ 
biguo. Sono parole di Sa¬ 
dat: <Mi ero reso subito 
conto della sua straordi¬ 
naria serietà, e provavo il 
desiderio di conoscerlo me¬ 
glio; Nasser, però, aveva 
eretto una barriera quasi 
insuperabile fra sé e gli 
altri e se ne stava stille 
sue...*. Forse anche Nas¬ 
ser aveva intuito di avere 



Di orìgini provinciali e umili il leader egiziano 

si è fatto strada nell’ombra con l’ostinazione di chi sa aspettare 

I vecchi della rivoluzione lo chiamavano « un paio di baffi 

appesi nel vuoto »• Con aria moderata 

ma con un coinportamento spregiudicato, 

è riuscito a « sconvolgere » il ruolo del suo paese nel mondo 

nelle FOTO: a sinistra, l'Incontro con Yasser Arafat al vertice arabo di Riyad nell'ottobre 1976; sopra, la stretta 
di mano tra Sadat, Carter e Begln alla firma del trattalo di pace separata II 26 marzo 1979 a Washington 


in Sadat un emulo perico¬ 
loso? Non lo sapremo mai. 
E’ certo solo che la stella 
dell’uno oscurò quella dell’ 
altro, abbagliando e ingan¬ 
nando tutti (o quasi) gli 
osservatori. . . 

Ma torniamo agli anni 
del furore e della speran¬ 
za. La guerra ■ era finita, 
Sadat aveva perso il pri¬ 
mato del patriottismo, ma 
continuava a sognare gran¬ 
di gesti. Propose-a. Nasser 
di far saltare in aria V 
ambasciata inglese. Pruden¬ 
te, memore - delle grandi 
ondate repressive scatena¬ 
te dagli inglesi dopo ogni 
attentato. Nasser rifiutò. 
Ma affidò a Sadat uno dei 
comitati in cui era diviso 
il movimento dei < liberi 
ufficiali*: il * comitato per 
il terrorismo*. t - 

Nel gennaio del Ì946, il 
gen. Ibrahim Atallah e 
l’ex ministro delle . finan¬ 
ze Sir Amin Osman Pa¬ 
scià, entrambi filo-inglesi, 
furono uccisi. Sadat (che 
viveva nella clandestinità 
facendo mestieri anche u- 
mili, l’autista di camion, 
il facchino alla stazione) 
fu nuovamente arrestato. 
Si dichiarò innocente, e 
fu assolto dopo trentun me¬ 
si di carcere. Solo treni’ 
anni dopo si decise a con¬ 
fessare la verità. Lo fece 


nella sua autobiografia. E 
se ne vantò, in polemica 
con tutti gli altri compa¬ 
gni di cospirazione e di 
lotta, proclamandosi aper¬ 
tamente *eroe* dell’affare 
Amin Osman. . . . , - 
• Nell’esercito, Sadat fu 
riammesso nel 1950, per 
intercessione del •• medico 
personale di re Faruk. E’ 
un> episodio misterioso e. 
inquietante. Il € perdonò *., 
aveva- un prezza: -rifpire 
at sovrano le intenzióni e. 
le mpsse dei e liberil hW-.. , 
ciali ‘*. -kCon il più 'grànaé^. 
entusiasmo*. Sadat accet¬ 
tò. diventando così un 
<doppio agente*, non per 
conto del regime monar¬ 
chico, bensì di Nasser. E’ 
la test ufficiale, che nes¬ 
suno ha mai contestato a- 
pertamente, ma che ad al¬ 
cuni avversari di Sadat è 
servita per avanzare gra¬ 
vi sospetti sui rapporti fra 
il futiiro prepiente e i 
servizi ser/reti dell’epoca 
(non solo egiziani). 

E vennero i giorni del¬ 
l’esultanza. della luce. Era 
il 1952. Dilagava la guer¬ 
riglia anti-inglese sul Ca¬ 
nale di Suez. Al « cecchi- 
naggio* dei partigiani (se¬ 
gretamente appoggiati dal 
governo nazionalista libe- 
ral-democrtaico) gli ingle¬ 
si risposero con un, mas¬ 


sacro di gendarmi egizia¬ 
ni. Esplose al Cairo il fu¬ 
rore popolare. Alberghi'di 
lusso e circoli esclusivi, ci¬ 
nema e caffè andarono in 
fiamme. Il vecchio regime 
crollava nell’incapacità e 
nei compromessi. Era tem¬ 
po di mantenere il vecchio 
giuramento:.. * Rifare .la 
patria*. \ c * 

Nella notte -fra ■ il‘ 22''a- 
il. ?3 n Mopaht W ‘ 

sapptàmà ] gùantò, joìSefa 
(livkni. Jfa M. lòfòl ‘.è. .dii-:, 
che divisL: C’erano, <fra:gli: 
€ apostoli* di Nasser, uo¬ 
mini di destra e di sini¬ 
stra, religiosi e atei, marxi¬ 
sti è integralisti islamici, 
idealisti e carrieristi. Li 
univano pòchi sentimenti, 
rha forti e decisivi: -l’odio 
per i ‘ € padroni *- inglesi, 
la ' volontà\ di realizzarsi 
attraverso il potere, l’am¬ 
bizione di rifare dell’Egit¬ 
to € millenario, culla di ci¬ 
viltà, crocevia del mondo * 
uri protagonista di primo 
piano della Storia. 

Alla rivoluzione, come si 
sa, Sadat arrivò in ritar¬ 
do. ' Episodio grottesco. 
Stava al cinema, con mo¬ 
glie e figli, come un paci¬ 
fico € borghese *. Fu a lui, 
tuttavia, che Nasser affi¬ 
dò il compito di leggere 
alla radio il primo procla¬ 


ma alla nazione, e poi, ire 
giorni dopo, di t accompa¬ 
gnare* il re ad Alessan¬ 
dria, per inviarlo, in esilio 
a bordo di una nave. . > 
Da questa data, fino òl¬ 
la morte di Nasser, Sadàt 
vivrà in un’ombra ancora 
pià^MO, in incarichi for¬ 
malmente prestigiósi, ma 
di scarsa sostanza è privi 
di^autóriffmta ih un fégi- 


giòrjhat^i., tmpòrtànte' (mh’ 
hóh'^dét 'più importànfè)4 
segretario generale del Con¬ 
gresso islamico, ministro 
di Stato, segretario gene¬ 
rale dell’Unione nazionale 
(il primo : partito unico 
nasseriano), presidente del 
Parlamento, più e più vol¬ 
te vice presidente deila 
Repubblica, - Sàdàt.', saprà 
imparare a memoria tut¬ 
ti i meccanismi del pote¬ 
re, e, '■ frequentando la 
€ stanza dei bottoni*, si 
costruirà un avvenire. : 

Nessuno, fra i k vecchi* 
della rivoluzione, lo amava. 
Tutti lo schernivano. - Lo 
chiamavano « un paio di 
baffi. appesi nel vuoto *, 
oppure €il piantone *, 
o «iZ fattorino*. * l’uomo 
che dice di sì*. €il colon¬ 
nello che è sempre d’accor¬ 
do *. Si attribuivano a Nas¬ 


ser (a torto, a ragione?) 
scherzi atroci, beffe umi¬ 
lianti in danno del suo c se¬ 
condo*. 

Pazienza. cCon un buon 
senso da contadino scal¬ 
tro *, come scrisse un gior¬ 
nalista francese, Sadat ca¬ 
pì che al Cairo c’erano 
troppi concorrenti, lasciò 
la capitale ai * giovani lu¬ 
pi *, si ritirò spesso in pro¬ 
vìncia, fréqùènlò Tsìrìdàciil 
notabili, maestri dt sóimlài^ 
sacerdoti. Coltivò l’elettora¬ 
to rurale, anima e cuore. 
deLpiù prpfoHdo:Egitto.: r: 

Futa sua docilità, la sua 
(supposta) fedeltà a tut¬ 
ta provò, il suo (simulato) 
grigiore, la sua (apparen¬ 
te) mancanza di ambizio¬ 
ne, a persuadere Nasser 
che un Sadat vice-presiden¬ 
te € unico * non gii avreb¬ 
be : creato problemi? E’ 
possibile. Certo è che quelle 
doti € negative* (o <posi¬ 
tive *, secondo i pùnti di 
vista) indussero i succes¬ 
sori di Nasser ad eleggèrlo 
presidente. Egli, infatti, 
non aveva amici, ma nean¬ 
che nemici. Sulla scena c’ 
erano gli Ali Sòbri, gli 
Sciarani Gomaa, gli uomini 
che credevano di dòrmnarè 
il partito, la burocrazia, 
la polizia, i servìzi segreti. 
Essi, i € nasseriàni di sini¬ 
stra*. si eludevano a vi- 


Il SUO posto in questi dieci anni 


Una politica 
che ha portato 
l’Egitto dal 
non allineamento 
ad una precisa 
scelta di campo 
n prezzo 
della rinuncia 
alla leadership 
sul mondo arabo 
n sogno della 
pace separata 
Le ultime 
polemiche con 
la grande stampa 
intemazionale 


L’ultima fotografia in prima pagina, Sadat l'aveva avuta, 
sulla grande stampa internazionale, il 10 settembre scarso. 
E’ un'immagine insolita, lontana dal ritratto di statista 
sereno e illuminato prevalso fino a quel momento; un uomo 
fuori di sé per la collera brandisce contro i corrispondenti 
occidentali una collezione di ritagli degli articoli più dura* 
mente critici apparsi sui loro giornali e prorompe in invet* 
tive e minacce. Nel testo, le frasi sono aimotate con 
scrupolo impietoso. Al giornalista — un americano — che 
gli ha chiesto se l’ondata repressiva appena lanciata in 
Egitto fosse stata approvata in prececknza da Reagan, 
Sadat replica: «In altri momenti, le avrei sparato. Il mio 
guaio è che c'è la democrazia ^. Altrettanto aspra è la 
polemica personale con un noto columnist — anche lui 
americano — reo di av'er tracciato un parallelo tra Sadat 
e il defunto scià Reza Pahlevì. 

Episodi come questo fanno notizia in quanto rendono da 
soli un mutamento di clima. Non accade spesso che un 
uomo pcditìco prenda di mira frontalmente la stampa io 
un'esplosione incontrollata e. quando accade, è quasi sem¬ 
pre Tuamo politico a uscirne malconcio. Un nervosismo, 
una inquietudine, una vulnerabilità lungamente dissimulati 
sono in un attimo fotografati e consegnati all'opinione pub¬ 
blica del mondo intero. L'uomo è nei guai e io sa; difficil¬ 
mente troverà comprensione. 

Nessuno dei presenti a quella burrascosa conferenza 
stampa, convocata da Sadat in una residenza modesta, nel 
suo villaggio natale nel delta del Nilo, sospettava proba¬ 
bilmente che i « guai > del presidente egiziano sarebbero 
b'evitati fino a un epilogo cosi tragico. Ila le tappe del 
declino sono troppo note e troppo marcate perché il senso 
della lezione storica legata all'itinerario di questo perso¬ 
naggio complesso e controverso, non privo dì una sua 
grandezza, possa andare smarrito. La trageiLa di Sadàt 
è la tragedia di un uomo che aveva portato il suo paese 
dal « n<Ki allineamento » a una univoca scelta di campo. 

Dall'estate del '72. quando sorprende il mondo con la 
richiesta di allontanamento dei «consiglieri» sovietici dal- 
l'Egitto, all'ottobre del *73. quando cerca con Israele una 
«rivincita a metà» dagli esiti precedentemente contrattati 
con Kissinger. al 76. quando rompe il trattato con l'URSS 
e getta le premesse del ritorno a un sistema politico « libe¬ 
rale ». al *77. quando compie con il viaggio a Gerusalemme 
i primi passi significativi sulla via della pace separata, al 
79. con la fiivna del trattalo negoziato a Camp David, le 
parole e gli atti di Sadat saguooo un preciso disegno, cha 
dovrebbe parure l’Eg^ fuori dalle sabbia mobili della 
aoonfitta miliUre, al raciqicro dei le r r ita r i poduti a al 




Un abbroccie can Ch a dd afi, nai 19 F 1 a Tripali» 
dalla gronda amicizia fra i doa leederi 


ripristino della sua sovranità. C*è una logica, in questo 
disegno: dal momento che la comunità intemazicnale sì è 
riveiau incapace di liquidare in inodo confonne ai princìpi 
del diritto l'eredità della « guerra dei sei gkmi ». dal 
momento che i legami stretti con l’URSS risultano inef- 
fkacL l'unica via percorritHle è. pensa il leader egiziano, 
quella di un’intesa con la superpòtenu che ha una reale 
influenza sulla priitica israeliana. 

11 prezzo è pesante. Esso indude non aotUnlo una UcHa 
rinuncia alla leadership egiziana nella battaglia dri mondo 


arabo per la realizzazione dei diritti nazionali del popolo 
palestinese, ma una rottura e una polemica virulenta con 
gli altri Stati che negano il loro avallo e guadano anzi 
Camp David come a im tradimento; un'associazione sempre 
più stretta con la strategia statunitense non soltanto nel 
Medio Oriente O’Egitto precederà addirittura gli Stati Uniti 
neU’offerta di aiuti militari all’opposizi<me annata in Afgha¬ 
nistan e si disinteresserà degli sforzi esercitati dal «non 
allineamento» in vista di soluzioni negoziate); un ruolo di 
fiancheggiamento degli Stati Uniti nello stesso confronto 
con la rivoluzkme iraniana, era punte che vanno oltre gli 
stessi atteggiamenti dell'amministrazione Carter, come gli 
onori e le testimonianze di solidarietà rese siilo scià e 
l'impegno aperto a favwe delle aspiraziooi di rivìndU della 
famiglia imperiale, un ruolo attivo andie nella lunga cam¬ 
pagna di Reagan contro la Libia, della quale lo scontro 
aereo nel Golfo della Sirte è soltanto il momento più spet¬ 
tacolare. Il prezzo include andie umiliazioni cocenti, come 
; quando il nuovo «amico» Begin non esita a sfruttare gli 
incontri e le manifestazioni di amidiia come un tacito 
avallo degli attacchi all’Irak e al Libano. 

Ma. pagati questi prezzi, la contropartita continuerà a 
farsi attendere. Comunque lo si guardi, il processo di Camp . 
David è insabbialo e ramministrazìone Reagan. a corto À 
idee sui mezzi per rimetterlo in cammino, preferisce ricon¬ 
fermare la « alleanza strategica » con Israele. L'Europa, 
alla quale Sadat si era rivolto come un interlocutore privi¬ 
legiato. è più cauta. La scelta di Sadat non è stata pagante. 

La repressione su vasta scala lanciata in Egitto contro 
forze politiche di diverso segno, compresi uomini che haiuw 
avuto funzioni ufficiali di primo piano, come l’ex vke. 
premier E1 ZayaL o come àMummed H^al. (tutti acco¬ 
munati nell'accuaa di complotto, che motiva anche l'espul- 
. sione deU'aebbasciatare sovìetìoo). offre, in questo quadro, 
il segno di un nuovo e più rischioso isolamento. 11 zegiine 
parla di una «nuova rivoluzione»; ma i suoi orìUci e i 
suoi avversari p^eriscooo l’espressioDe «colpo di Stato». 
L'opinione pubblica europeo, la stessa opinione pubblica 
americana sono inquiete.. 

Ieri, d'improvviso, protagonista di un inberó d B c e nni o 
della vita dell'Egitto, e non dell'Egitto aohanto. è alato 
brutalmente riimioato. Chi abbia iqiirato e ormato gd 
attentatori non è ancora, dato sapere cd è che 

l'awenire riservi all’Egitto oltre duro prave. L'oltrn strada 
— qudla di una pace intera, don rapporto • la rctpensa 
bOità di tutti A interessati — è ancora tutta da ueiiwiw» . 


Ennio Mho 


cenda nella lotta per il po¬ 
tere. Era fatale che sce¬ 
gliessero - un € neutro *, 
forse come capo provviso¬ 
rio, forse come marionetta. 
Ma poco durò l’illusione. 

La salma di Nasser (mor¬ 
to il 28 settembre 1970) era 
stata appena seppellita e 
già Sadat cominciava a 
« fare di testa sua », senza 
consultarsi con nessuno (o 
solo con sua moglie). Do¬ 
veva avere in testa un pro¬ 
getto. Che forse era, da 
sempre, il ■■ suo progetto. 

Ci spieghiamo. Nonostante 
l’accentuato « socialismo * 
e la sempre più stretta al¬ 
leanza con Mosca. l’Egitto 
di Nasser continuava ad 
essere un Paese dalle mol¬ 
te classi, e dalle motte 
anime. Forze politiche e. 
sociali antagoniste lottava¬ 
no per strapparsi brandel-’ 
li di potere, per dare la 
propria impronta al regi¬ 
me. Aristocratici espropria¬ 
ti, borghesi « nazionali * . 
e « compradori », specula¬ 
tori, alti tecnocrati, sinda¬ 
calisti si scontravano in 
una lotta aspra e compli¬ 
cata, all’ombra di Nasser, 
prima, poi di Sadat. 

Per vocazione, per ideolo¬ 
gia, per scelta deliberata 
e meditata, per « istigazio¬ 
ne* di una moglie snob e- 
ambiziosa, legata àgli am¬ 
bienti del privilegio e dell’ 
affarismo, per sollecitazio¬ 
ne (come qualcuno ha pu¬ 
re insinuato) di ambienti 
stranieri in grado di esige¬ 
re e di ricattare... sta di 
fatto che Sadat fece subi¬ 
to (forse aveva già fatto) ; 
una scelta radicale: gli 
Stati Uniti in politica este¬ 
ra, la ^ € liberalizzazione* , 
dell’economia in politica^ 
interna. - 

La svolta avvenne il 15 
maggio 1971. Provocati al¬ 
lo scontro i « nasseriani di 
sinistra * si dimisero ih 
massa. Sadat li sostituì 
immediatamente, li arre¬ 
stò, li processò. Rappresen¬ 
tanti di un regime € popu¬ 
lista », ^ ma autoritario e 
burocratizzato, essi non 
avevano legami con il po¬ 
polo. Nessuno alzò un dito 
per difenderli. La loro 
sconfitta fu fin troppo fa¬ 
lcile. 

■' i-' TuHh, quello che è avve- 
inutQ:iTù. s'éùuito, ha avuto 
in quella svolta la sua pre¬ 
messa^ In dieci anni, Sà- 
idat ha rotto l’aìleanfM 
’ dòh l’URSS e si & alJeam 
con gli Stati Uniti. Ha 
mosso guerra ad Israele, 
per ' poter poi fare con 
Israele là pace. Ha chia¬ 
mato in Egitto i capitali 
stranieri, ha demolito le 
strutture dello Stato assi¬ 
stenziale, lanciando ad uo¬ 
mini avidi e impazienti la 
classica parola d’ordine: 

€ Arricchitevi! *. Per com-' 
piòcere l’Occidente, ha per- ; 
fino creato (per una.bre¬ 
ve stagione) iin stmùlacrò 
di democrazia pluripartiti¬ 
ca. presto croìlatò nel pót- , 
verone delle retate di òp- ' 
positori e dei processi po- ' 
liticL 

Uomo scaltrissimo, capa- ’ 
ce di iniziative spettacàlà- 
ri come il viaggio a Geni-: 
salemme. rapido nello schi- \ 
vare i colpi altrui e ancor ' 
più rapido nel colpire. Sa- ■ 
dat si è dimostrato però 
anche estremamente - in¬ 
cauto. In apparenza € mo¬ 
derato*, €'saggio », « ra¬ 
gionevole ». ha dato prova, 
in realtà, di un’impruden¬ 
za, di un avventurismo, di 
un estremismo (è la paròla 
giusta), che ci stupirebbe¬ 
ro se non conoscessimo U 
suo avventuroso passato .. 
Dalla militanza antimpe¬ 
rialista egli è passato, per . 
cosi dire,’alla militanza fi¬ 
loimperialista. Si afferma 
che l'abbraccio VRSS-Nas- 
ser fosse * soffocante* per 
Nasser. Ma Vancor più ca¬ 
loroso abbraccio VSA-Sadat 
è stato mortale per Scidat. 

Si ■■ dice che sia stata 
€ coraggiosa* la riconci¬ 
liazione * storica* con 
Israele. Essa però è stata 
precipitosa, intempestiva, 
impreparata. Gli altri ara¬ 
bi (compresi i meno com¬ 
battivi € i più conservato¬ 
ri) non hanno seguito le 
orme di Sadat. Poco conta 
che tanti lo abbiano fatto 
per ipocrisia e opportuni¬ 
smo. Conta che, òtta resa 
dei conti, U nazionalismo 
del « fronte deUa fermez¬ 
za », benché minoritario, 
si sia dimostrato più forte 
delle tendenze ai compro¬ 
messi. La crisi che l’Occi¬ 
dente stesso attraversa ha 
fatto il resto. Invece di im¬ 
portare ricchezza, l’aper¬ 
tura ha importato infla¬ 
zione. La pace non ha si¬ 
gnificato anche pane, de-' 
nessere. per la maggioran¬ 
za. Morendo, Sadat lascia 
più problemi di quanti non 
ne obbin risottL* un itott- 
to isolato, un Sinai anco- . 
ra in parte occupato, una 
Cisgiordania eUredenta*, 
una pace precaria, un’eeo- 
nomia in diseuto. Questo 
saio può dire il cronista. 

Il g imdiwi o più meditata 
spetta atti ztortei. . , 

Arminio SivioR ^ 
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Domenica la manifestazione regionale contro i Cruise 


A Comiso per il disarmo: 
una pioggia di adesioni 

< U * fi* 



Il socialista Lauricella, presidente dell’Assemblea siciliana, dà aperto sostegno al Co¬ 
mitato per la pace • Saranno presenti anche i promotori della marcia Perugia-Assisi 


Adriana Serpai: 
«riconoscimento 
ai peso reale 
delle donne» 

f ' V 

ROMA — Le novità negli incarichi di partito decisi dal 
Comitato centrale e dalla Commissione centrale di con- 
trollo hanno avuto un’eco di rilievo sulla stampa e nel 
mondo politico. Particolare interesse ha suscitato la no¬ 
mina delia compagna Adriana Seroni alla segreteria del 
PCI, con la responsabilità del dipartimento peri problemi 
del partito. E’ un fatto nuovo per il PCI, l’inserimento di 
una donna in un incarico di così grande importanza, an¬ 
che se esiste il precedente non dimenticato di Camilla 
Bavera. 

Avvicinata dai giornalisti nel corso dei lavori dei CC, la 
compagna Seroni ha risposto a una serie di rapide do¬ 
mande. 

Quale è il significato politico — le è stato chiesto innan¬ 
zitutto — della sua nomina a membro deila segreteria? 

•E’ un passo avanti importante — èia risposta — in un 
partito politico che vuole garantire alle donne una pre¬ 
senza in posti di responsabilità. Il significato politico ri¬ 
guarda dunque le donne, il peso e il ruolo che le donne 
comuniste hanno assunto nel partito». 

A un giornalista che accennava alle prese di posizione 
dì Berlinguer a proposito delle *questloni» dei giovani e 
delle donne, la Seroni ha detto: •Berlinguer ha fatto di¬ 
scorsi molto importanti su questo tema. A Venezia, al 
festival delle donne, ha posto il problema di trarre tutte le 
conseguenze, nel modo generale di far politica del partito, 
delie proposte e della problematica portate avanti dalle 
lotte delle donne comuniste, deii’allargamento del campo 
della politica partendo dalle esperienze delle donne nel 
corso di questi anni». 

Altre domande. Che cosa ha provato quando è stata 
avanzata la sua candidatura? Risposta: •Una profonda 
emozione e anche una sorpresa». La scelta dipende da un 
maggiore interesse delle donne per ìa politica o dalla 
maggiore attenzione che il PCI sta dedicando al problema 
delle donne? Risposta: •Tutte e due le cose. C’è un punto 
di incontro. C’è senza dubbio tra le donne una freschezza 
nel cominciare a far politica, malgari in modi propri, che 
non sempre collimano con 1 modi tradizionali. E c’è anche 
un interesse crescente del partito verso le donne». 

Adriana Seroni riassume così la sua complessa espe¬ 
rienza di dirigente delia commissione femminile del PCI, 
che ha guidato dal 1969, in anni di prove difficili per le 
masse femminili, ma anche di notevoli successi (i più 
recenti: la legge di parità, il referendum per la legge sull’ 
aborto). 

Concludesul nuovo lavoro: •Per me questo è un periodo 
di riflessione e di esame dèi problemi. Ci troviamo in una 
fase interessante. Ci sono la preparazione dei congressi 
regionali e il lancio del tesseramento 1982». 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Salvatore 
Lauricella, socialista, presi* 
dente dell'Assemblea regio* 
naie siciliana, ha sottoscritto 
un milione in favore del Co* 
mitato di Comiso per la pace 
e il disarmo. «Ho preso que* 
sta decisione — ha commen* 
tato l'esponente del PSI *- 
nella mia qualità di presi* 
dente e utilizzando fondi del* 
TAssemblea». 

Mentre in Sicilia e nel re* 
sto del paese al fanno sempre 
più massicce e significative 
le adesioni alla manifesta* 
Zione regionale che avrà luo* 
go a Comiso, domenica 11 ot* 
tobre, per imporre la sospen* 
sione della.declslone del go¬ 
verno di installare la, base 
missilistica, questo gesto di 
Lauricella dà la misura del 
consolidarsi di un ampio 
schieramento unitario. • ^ 

La notizia è stata fornita 
durante la conferenza stam* 
pa che il Comitato di Comiso 
ha tenuto ieri a Palermo, a 
Palazzo del Normanni, per il* 
lustrare 1 temi delia manife¬ 
stazione e fare il punto delle 
adesioni. Si annuncia — fra 


le tante -* un'altra slgnlfl* 
catlva partecipazione: quella 
del Comitato nazionale pro¬ 
motore della marcia Perù* 
gia*Asaisi, che sarà rappre¬ 
sentato da una sua delega¬ 
zione. Per domenica è previ¬ 
sto Inoltre l'arrivo di pul* 
Imans dal Friuli e daH'Eml* 
lia-Romagna che ingrosse¬ 
ranno le fila del centocin¬ 
quanta bus che già oggi ven¬ 
gono annunciati dalle altre 
otto province siciliane. 

Dall'agosto scorso, quan¬ 
do il Consiglio dei ministri 
scelse Comiso come base per 
1 Cruise. fino ad oggi, è cre¬ 
sciuta quasi spontaneamen¬ 
te in tutta l'Isola una miria¬ 
de di comitati per la pace a 
cui aderisce un ampio schie¬ 
ramento di forze politiche, 
culturali e religiose. <È una 
realtà — ha ' commentato 
Giacomo Cagnes, presidente 
del Comitato di Comiso — 
che va ai di là dei soggetti 
politici tradizionali: «Siamo 
un movimento, non voglia¬ 
mo essere un partito.'Ma bi¬ 
sogna aggiungere che men¬ 
tre alcune forze stanno fa¬ 
cendo fino in fondo la loro 


parte, altre mancano ancora 
all'appello*. 

È una convergenza intor¬ 
no ad idee ed obiettivi di lot¬ 
ta semplici. Cagne» 11 ha ri¬ 
cordati: «Non vogliamo la 
base missiiistica né a Comi- 
so, né in Sicilia, né altrove». 
Sostanzialmente due le ra¬ 
gioni che stanno alla base di 
questo impegno: «Ci fa paura 
l'ipotesi di essere bruciati vi¬ 
vi 0 disintegrati; questa deci¬ 
sione rappresenta un ulte¬ 
riore passo avanti sulla via 
del riarmo che contraddice 
la volontà di pace delle popo¬ 
lazioni*. Disarmo e trattati¬ 
va dunque rappresentano — 
insieme alla richiesta se non 
delta revoca almeno della so¬ 
spensione della decisione del 
progetto militare — i grandi 
obiettivi di questa mobilita¬ 
zione unitaria. 

’ Nel corso della conferenza 
stampa, Timmaglne di Co- 
mlso e del Ragusano confe¬ 
zionata ad arte da Lagorio si 
è dissolta. Soltanto qualche 
dato: proprio dalie campa¬ 
gne ragusane proviene il 23 
per cento della produzione 


nazionale di ortofrutta, il 67 
per cento di quella regionale; 
e in particolare nella zona di 
Comiso dove ci sono, ad e- 
sempio, 34 segherie per ta¬ 
gliare marmi provenienti da 
tutte le parti del mondo e un 
migliaio di camions snodabi¬ 
li che ne fanno la «capitale* 
meridionale degli autotra¬ 
sportatori. Ben altro dunque 
che una landa desertica, 
commenta la Confcoltivatori 
siciliana che ha inviato un 
milione al Comitato per il di¬ 
sarmo. K' 

Intanto, comlnéiano ad af¬ 
fiorare le prime conséguenze 
della militarizzazione di Co¬ 
miso: due fotografi del Co¬ 
mitato denunciati per avere 
«scattato» in prossimità,del 
vecchio aeroporto Vincenzo 
Magllocco; i proprietari di 
alcuni cantieri edili che do¬ 
vranno rispondere in sede 
giudiziaria per avere esposto 
cartelloni con la scritta: «No 
al missili». Nonostante le as¬ 
sicurazioni di Lagorio, quin¬ 
di, la militarizzazione della 
zona è già una realtà. 

8 . 1 . 


Incontro tra Pertini ed Eduardo 

' ' • T-'- 



ROMA — li presidente della Repubblica ha ricevuto ièri 
mattina, al Quirinale, Eduardo De Filippo. Non si hanno ' 
particolari suil'incontro tra il Capo dello Stato e il neo 
senatore. È certo, comunque, che non si è trattato spio di 
una formalità, ma di un incontro tra due vecchi amici ed 
estimatori reciproci. 

Eduardo, come si sa, è stato nominato, il 26 settembre 
scorso, senatore a vita da Pertini. «Per i suoi altissimi meri¬ 
ti nel campo artistico e letterario*: cosi, richiamandosi alla 
Costituzione, Pertini ha motivato la sua scelta nel comuni¬ 
carla, secondo la prassi, al presidente del Consiglio Spado¬ 
lini. 

Una scelta felice, un giusto riconoscimento, accolti con 
soddisfazione da tutto il Paese. ' < , 

Ora si passa alla parte più rituale. Questa sera la giunta 
delle elezioni del Senato, presieduta dal compagno Mario 
Venanzi, procede all*«esame dei requisiti*, cioè controlla 
che Eduardo abbia tutti i titoli per essere proclamato sena¬ 
tore. . ^ ' 

Eduardo De Filippo ha già reso noto di aderire al gruppo 
dei senatori indipendenti di sinistra. Anderlini, presidente 
del gruppo, cosi ha salutato questa scelta; «E una decisione 
che ci onora e ci commuove. Una vicenda umana, artistica 
e culturale fra le più alte e significative del nostro tempo 
approda in un’area politicamente definita. . . 


Domani al Senato i ministri La Malfa e Andreatta illustrano la manovra finanziaria del governo 

Ticket regionali per 765 oiilionfi 

Salasso sulla sanità il settore più colpito • Oltre ai ticket, riduzione dei servizi e aumento dei contributi (esclusi i lavoratori 
dipendenti) per quasi 5.000 miliardi - Colpo di scure anche sui braccianti agricoli - Bloccate le entrate degli enti locali 


ROMA — Domani, nell'aula 
del Senato, i ministri del bi¬ 
lancio. Giorgio La Malfa, e 
del tesoro. Nino Andreatta, 
illustreranno la manovra e- 
conomica del governo conte¬ 
nuta nel bilancio dello stato 
e nella legge finanziaria. Il 
dibattito sui documenti eco¬ 
nomici per il 1982 si trasferi¬ 
rà dalla prossima settimana 
nella commissione bilancio. 

Vediamo subito le parti sa¬ 
lienti della legge finanziaria: 

sanità ^ e il settore più 
«pesantemente investito dai 
provvedimenti di conteni¬ 
mento della spesa pubblica». 
La novità — rispetto agli an¬ 
nunci di queste settimane — 
è la introduzione dei nuovi 
ticket regionali sulle visite 
specialistiche (fino a 4 mila 
lire) sugli esami clinici (20 
per cento delle tariffe) e sui 
ricoveri in ospedale (fino a 
seimila lire al ^omo). Questi 
ticket si aggiimgono a quelli 
nazionali già in vigore sui 
farmaci e di prossima appli¬ 
cazione sulle visite mediche 
generiche e pediatriche. Ed 
ecco come vengono giustifi¬ 


cati i ticket locali: i tagli alla 
spesa sanitaria e le maggiori 
entrate derivanti dali’au- 
mento dei contributi malat¬ 
tia dovuti dai lavoratori au¬ 
tonomi e dai liberi professio¬ 
nisti portano a un «rispar¬ 
mio* di 3.985 miliardi di lire 
sul fondo sanitario naziona¬ 
le. Poiché obiettivo del go¬ 
verno è giungere a un taglio 
della spesa pari a 4.750 mi¬ 
liardi di lire, i 765 miliardi 
che rimangono daxecupera- 
re sono stati accollati alle 
Regioni che dovranno pro¬ 
curare la cifra «con misure di 
risparmio* o, appunto, con i 
nuovi ticket. Le Regioni so¬ 
no, inoltre, «autorizzate» a ri¬ 
durre i servizi. Dai ticket so¬ 
no esclusi i cittadini con red¬ 
dito fino a 3 milioni e 600 mi¬ 
la lire annue o 5 milioni e 200 
mila lire annue se lavoratori 
dipendenti. 

A formare il taglio com¬ 
plessivo di 4 mila 750 miliar¬ 
di, i lavoratori autonomi e i 
liberi professionisti concor¬ 
rono per 675 miliardi di lire. 
Agli artigiani e al commer¬ 


cianti sono stati raddoppiati 
i contributi malattia (da 100 
mila a 200 mila lire annue); i 
liberi professionisti paghe¬ 
ranno 200 mila lire l'anno (e 
non più 125 mila); i coltivato¬ 
ri diretti vedranno aumenta¬ 
re il loro contributo malattia 
da 88.630 a 150 mila lire an¬ 
nue; 

Non ' sono stati, quindi, 
toccati i contributi a carico 
dei lavoratori dipendenti: da 
questi 12 milioni di lavorato¬ 
ri viene, infatti, un gettito 
contributivo annuo pah a 12 
mila miliardi di lire (un mi¬ 
lione di lire a testa). Cinque 
milioni di «autonomi» e di li¬ 
beri professionisti fornisco¬ 
no invece un gettito di 900 
miliardi l’anno (cioè, in ma¬ 
dia. 180 mila lire a testa). 

PREVIDENZA — La nor¬ 
ma di interesse generale 
contenuta in questo titolo 
della legge finanziaria è 
quella che fissa in 5500 mi¬ 
liardi di lire il tetto massimo 
entro il quale l’inps può ri¬ 
correre alle anticipazioni 
della Tesoreria. Sfondato 


questo tetto, il presidente 
deU'tstituto di previdenza è 
obbligato a fornire al gover¬ 
no un piano per l'aumento 
dei contributi. 

Questa volta, in attesa del¬ 
la riforma ^ delle pensioni 
bloccata ormai da quattro 
anni alla Camera, la legge fi¬ 
nanziaria contiene la confer¬ 
ma dei miglioramenti pen¬ 
sionistici strappati in parla¬ 
mento dai comunisti lo scor¬ 
so anno e introdotti nella fi- 
nantiarial981. •• 

Una innovazione riguarda 
l’età ' pensionabile: confer¬ 
mati i limiti di 55 anni per le 
donne e 60 per gli uomini, il 
lavoratore che non ha rag¬ 
giunto però 140 anni di retri¬ 
buzione ha facoltà di restare 
in attività sino al raggiungi¬ 
mento del 65° anno di età. 

La normativa che non. 
consente di ^cumulare la re¬ 
tribuzione con la pensione 
per la parte eccedente il trat¬ 
tamento minimo di quesful- 
tima, viene dalla l^ge fi- 
nanziaria estesa anche alle 
prestazioni erogate dalla 


cassa Int^irazione guada¬ 
gni. 

Un articolo è dedicato ai 
braccianti agricoli iscritti a- 
gli elenchi anagraflcl: le pre¬ 
stazioni vengono livellate a 
quelle assicurate ai lavorato¬ 
ri iscritti per 51 giornate la¬ 
vorative (cioè al livello più 
basso). E’ un autentico colpo 
di scure che peserà esclusi¬ 
vamente sui braccianti me¬ 
ridionali e che dovrebbe pro¬ 
durre, secondo fonti sindaca¬ 
li, un «risparmio» di 200 mi¬ 
liardi di lire. 

ENTI LOCAU ~ I trasfe¬ 
rimenti dello Stato ai Comu¬ 
ni — come è noto — saranno 
bloccati al UveUo del 1981: 
15.780 miliardi di lire. Alle 
Regioni sarà attribuito un 
complesso di risorse finan¬ 
ziarie pari a quelle dell’anno 
in corso aumentato dd 16%. 

Altre nonne della legge fi- 
nantiaria prevedono lo stan¬ 
ziamento di 500 miliardi di 
lire per retribuire i giovani 
assunti dalle amministrazio¬ 
ni pubbliche e in attesa di so- 
stenm Tesanie di idoneità 


per entrare nei ruoli; finan¬ 
ziamenti per il sostegno alle 
esportazioni; la riduzione da 
5 a 3 anni della possibilità di 
mantenere in bilancio i resi¬ 
dui passivi. 

Per la prima volta nei suoi 
cinque anni di vita, la legge 
finanziaria contiene nel pri¬ 
mo articolo (e non nell’ulti¬ 
mo) il UveUo massimo di ri¬ 
corso al mercato finanziario: 
89.517 miliardi di Ure (il sal¬ 
do netto da finanziare è fis¬ 
sato in 63.183 mUiardi). Una 
volta approvato il primo ar- 
ticcdo ^ ecco lo scopo deUl- 
novazione — le proposte di 
emendamento alla legge che 
provocano un aumento deUe 
spese devono essere compen¬ 
sate da nuovi tagU o daUa 
previsione di nuove entrate. 

Gkiiappa F. Monnella 
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Se ne occuperà il consiglio dei ministri 


Rinvio degli sfratti: 
venerdì si decide 


D consiglio dei ministri di 
venerdì prossimo dovrebbe 
^^Hovare la graduatone 
de^ sfratti che prevede un 
nuovo accertamento del giu¬ 
dice, prima deU’esecuzione, 
sulle condizioni economiche 
sia del profuletario, sia dell' 
InquiliiK». Lo ha affermato. 
In un’intervista al «ORI», il 
ministro dei lavori pubblici 
NIcolazzl chiarendo che «la 
graduazione degli sfratti 
prevede subito due mesi di 
p roroga e l’eventuale con- 
celanf, da parte del giudi¬ 
ce, di altri ael mesi di proro¬ 
ga. In questo periodo <— ha 
aggOmlo U rotatstro — si do- 
vre p r o vvadere a dare una 
casa allo sfrattato affinchè 

: > ■' < ' • ... V 


lo sfratto avvenga da casa a 
casa». Nicolazzi ha anche 
preannunciato che 11 gover¬ 
no inserirà alcuni emenda¬ 
menti nel disegno di l^ge 
sul piano casa, all’esame del 
Parlamento, che riguarde¬ 
ranno innanzitutto «nuovi 
stanziamenti per l’acquisto 
di appartamenti non solo da 
parte del slndaci, ma anche 
da parte di una commissione 
prefettizia. Sono previste poi 
— ha concluso il ministro — 
nuove norme per facilitare 
redilizta rastdenzlale privata 
e una nuova regolaincata- 
sione, definita dal Parla¬ 
mento aaslcliè dalla com¬ 
missione per redlUsia resi¬ 
denziale, per l’accetcraslone 
delle norme di attuazione». 


Dopo il doro attacco dì Oaxì ai dissidenti 


Mancini coniro il «linciaggio» 


ROMA ~ Non sembra desti¬ 
nata a sopirsi la polemica su¬ 
scitata dall’appello del grup¬ 
po di dissidenti di sinistra 
del PSI e dalla dura replica 
di Grazi che 11 ha definiti gi¬ 
rovaghi della politica, traffl- 
cantf e frustrati senili. Il 
gruppo dissidente ha emesso 
ieri una nota in cui si rileva 
che in altri tempi se un socia¬ 
lista avesse pubblicamente 
Ingiuriato del compagni la 
Commissione di contnrflo a- 
vrebbe aperto un procedi¬ 
mento nel suoi confronti. 
•Oni* Invece, ndl’attuaie 
PSlT Grazi può tranquilla¬ 
mente msttitare chiunque 
dissenta da lui — afferma la 
nota — e anzi può far inter¬ 
venire la CCC per sindacare 


diseiplinannentc U d is s ens o 
politico. Ringraitamo il se^ 
gretarlo di avere eoa pubbO- 
camente confermato le no¬ 
stre denunce». ' 
L’a^irezm'delle reazione 
della segreteria ha turbato 
anche Giacomo Mancini che 
ha mandato un messaggio a 
Tristano Codignola, gianrìce- 
segretario del PSI: «Ritengo 
piegiudiziale esprimere a- 
perta riprovazione contro il 
metodo di linciaggio e le mo¬ 
tivazioni adottate dall’orga¬ 
no esecutivo della direzione 
del partito nel confronti del 
dissenso da te manifestato 
unitamente ad altri compa¬ 
gni». O^w questo attestato 
di aoUdarlela morale, tattn- 
via. Mancini esprime «con¬ 


vinta disapprovazione per la 
voftra iniziativa qualora ta- 
sa f pes e f in a liviata iairuscita 
dal parttto»w Dai canto suo, 
LonmardL ha dMdamlo al 
glonukilsti m «condividere 
molte delle critiche rivolte a 
Grazi, ma non è con iniziati¬ 
ve maldestre o proponendosi 
di uscire dal partito che si ri¬ 
solve qualcosa». Egli ha an¬ 
che detto che sono stati so¬ 
spesi alcuni incentri fra I 
gruppi di sinistra «perchè og¬ 
gi tutte verre b be accomuna¬ 
to alla dteidensa». 

Se la tenslont p o l e m i ca 
tende ad inasprirsi (ancora 
lert II vlee-ncgietailo Martel¬ 
li ha Insistito sulla teal del 
complotto che coinvolgereb¬ 


be forze politiche, economi¬ 
che e gtomaltstiche), resta 
del tutto incerto l’esito prati¬ 
co dello scontro. A chi gli 
chiedeva se si procederà ad 
una «mlntsclssione». Bassa- 
nini ha replicato che «è pre¬ 
sto per rlqjondere», mentre 
un altro dissidente. Giunto 
Luzzatto Ita scritto in una 
■lettera aperta al soelaltsti» 
che le decisioni del suo gr\ip- 
po «dipenderanno in modo 
determinante dalle risposte 
che I socialisti liguri daran¬ 
no non a noi, ma alla propria 
oosclensa poUtlea» (evidente 
il rifertmento al eaao dcO'e- 
apon ente aoelaltsca, apparsa 
nelle llalt della P3, di recente 
eletto pr esi d en te della Re¬ 
gione Uguria). 
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Un ristretto gruppo 
è riuscito a trovare 
collocazione In ogni casa 

Cura Unità, 

i primi anni 70 vedevano il movimento 
progressista nel Paese in forte avanzata. Ad 
esso si contrapponevano, con grande intpe- • 
gno, le forze reazionarie. Un'arma tra le 
più subdole, raffinate, tecnologicamente a- 
vanzate. costose e, purtroppo, di grande ef¬ 
fetto utilizzata da queste ultime è stata, 
certamente, la cosiddetta •libertà d’anten¬ 
na». In nome di un diritto costituzionale, 
quello della massima possibilità d'espres¬ 
sione, un ristretto gruppo a carattere oli¬ 
garchica è riuscito a trovale collocazione in 
ji ogni casa. - ’ - ; 

Ripensavo qualche giorno fa ad un film 
d’animazione di tanti anni fa. di Bruno 
Bozzetto, in cui si pre.tagiva una società di 
umani con impiantato nel cervello una spe¬ 
cie di razzato che ne determinava i com¬ 
portamenti... Quel che mi fa rabbia è che, 
all'inizio, tale -febbre da libertà d’anten¬ 
na» aveva contaminato un po’ Jutti. me 
compreso, e specialmente le forze giovani, 

■ che anche avevano dato un enorme, spesso 
volontario e gratuito o semi gratuito, quasi 
sempre in buona fede, attivo contributo per 
la riuscita di tale -rivoluzione via etere». 

Ed ora, eccoci qui: una valanga di insulsi 
cartoni animati e telefilm nippo/amerieani 
(estremamente ideologizzati, comunque re¬ 
lativi a tematiche e situazioni ben distanti 
da quelle di cui alle nostre radici cultu¬ 
ral/storico/politiche); di film, per la mag¬ 
gior parte italiani degli anni 50/60. ripetuti 
mille volte oltreché, per la quasi totalità, 
•obsoleti» nei modi e nei contenuti oppure 
di serie -Z»; di filmati sportivi e speeials 
inerenti per la maggior parte agli USA ed 
al loro raggio d’azione e d’interessi: il tutto 
ben condito da video-musicassette di mas¬ 
simo volgar consumo e spots pubblicitari a 
prevalenza selvaggi. - ■ 

. Soluzioni, risposte, proposte? Sarei lieto 
scaturissero dai lettori dellUniià. anche 
perché io non ne ho. Intrawedo solo delle 
piccole -zone di speranza»: una è che il 
•mercato» (del quale radio e tv -libere» 
sono in prevalenza la -longa manus») è per 
' sua natura imbecille (tant’è che giunge ad 
autodistruggersi nei proprio costante tenta¬ 
tivo d’espansione, causa l’impossibilità d‘ 
una crescita armonica d'insieme, basata co- 
m'è su di una serie di realtà corporative 
perciò concorrenziali -a morte» tra di loro): 
la seconda è che è iniziata ormai da tempo 
la crescita, che m'auguro inarrestabile, di 
un gruppo d’antenne democratiche; la terza 
è che ho fiducia nei giovani e nelle forze 
sane e popolari del Paese. 

Intrawedo però anche delle grandi zone 
d'ombra: quanto ci costerà (e non parto di 
soldi): a quali reazioni dotiamo prepararT. 
ci; quanto profonde, ramificate ed intercpl- 
iegate sono le metastasi da estirpare, per 
uscire in positivo da tutto ciò? 

LORENZO POZZATI 
(Milano)- 

Svendita 

di patrimonio pubblico 

Caro direttore 

vorrei denunciare una situazione che secon¬ 
do me non è più possibile tollerare, e nU 
riferisco ai riscatti delle case degli istituti 
autonomi case popolari (lacp). Assisto ogni 
giorno a cose che urtano la mia coscienza di 
comunista: la svendita del patrimonio pub¬ 
blico costruito con i soldi dei lavoratorL 

Faccio un esempio: case costruite attorno 
al 1956. riscattate a L. 5.000 mensiii per 25 
anni, totale L. 1.500.000 (rivendute in que¬ 
sti giorni a L. 40.000.000 ad un altro lavo¬ 
ratore). Altro esempio: per case costruite 
15 anni fa (affitto mensile L. 40.000). pro¬ 
posta di riscatto attorno agli 8 milioni, con 
in più la possibilità di uno sconto del 30% 
se pagali in contanti (mq 80). 

Mi domando se è possibile continuare su 
questa strada e propongo che i nostri com- 
- pagni parlamentari intervenpmo affinchè 
sia posto fine a queste svendite. 

GIUSEPPE RAPELU 
(Lodi - Milano) 

Dirigenti esperti» perebé 
unVpoca di mutamenti 
è per lo meno prossima 

Cora Unità, 

Vorrei fare alcune considerazioni sulla 
lettera de! 26 settembre intitolata -A so 
certo punto chiedono una chiara scelta di 
campo». Sono uno studente di ingegneria e 
quindi suppongo che. una volta laureato ed 
entrato nel mondo del lavoro, specialmente 
se svolgerò un compito non puramente tec¬ 
nico ma con risvolti anche amministrativi 
ed organizzativi, potrò essere messo aneh’ 
io difronte aWalternativa fra asswnzù>ne di 
incarichi di responsabilità e personale 
•scelta sui campo» politico. 

Tuttavia questa prospettiva non mi erem 
a priori quella crisi di coscienza che ha 
colpito Panonimo compagno della lettera. 
Questo perché nel suo modo di vedere le 
cose mi sembra di scorgere un pessimismo 
di fondo che non mi sento francamente di 
condividere. Rinunciare alle sue idee per la 
carriera lavorativa è visto come un fatto 
definitivo, e Paccettare Pemarginazlone in 
cambio della libertà d’azione politica come 
una scelta irreversibile. 

La storia insegna, invece, che nulla è e- 
temo e che, anzi, quasi un quarantennio di 
mancato ricambio di classe poUtiea. Pas- 
senza per vari lustri di serie riforma aodoli 
costituiscono per una società come la no¬ 
stra senz'altro un non invidiabile nttordb 
un'epoca di mutamenti profondi è. quindi, 
se non alle porte, per lo meno prossima. 

Se si parte da onesto presupposto è im¬ 
portante notare eie la storia insegna quan¬ 
to sia delicata la fase di transiziome da un 
ordine sociale ad un altro: come una classe 
e g e m one scorona non scompaia istanta¬ 
neamente fra le pieghe della società edifi- 
canda ma si costituisca anzi in jmmi di 
resistenzapassivm;come tronconi de!potere 
sopraffatto si aggreghino in centri di sabo- 
loffio; come gruppi di interessi e privilegi 
éecmémti si alleino in brutture proteiformi 
ed impermeabili olle novità del sistema. 
Confi generale risultalo di raikmare i pro¬ 
cessi di trmsfavmarient. Net periodo di tra¬ 
passo la nuova cim sa e di rig e rn e, inoltre, non 


può fare a meno di servizi, sia pure mutan¬ 
done direttive strategiche e compiti, di isti¬ 
tuzioni e uomini del vecchio ordine econo¬ 
mico sociale, I) perché trasformare non si¬ 
gnifica distruggere; 2) per fi motivo contin¬ 
gente che una classe dirigente non si crea 
dal nulla all’indomani della presa del pote¬ 
re politico. 

Dare quindi un apporto diretto alta lotta 
di trasformazione, accettando l'emargina¬ 
zione con l’intento di inserirsi in posti di 
responsabilità a potere politico preso, o in¬ 
traprendere il gravoso compito politico di 
porsi già dall'altra parte della barricata, 
metaforicamente parlando, mentre afteora 
ta battaglia si sta combattendo, sono due 
strade alla cui scelta concorrono considera¬ 
zioni sulla propria forza di volontà e la 
propria coerenza Ideate. Personalmente 
penso che Vinsostituibile esperienza di ge¬ 
stione che si può accumulare con quest’ql- 
tima, i preziosissimi segreti tecnici, econo¬ 
mici e politici di cui ci si può impadronire 
valgono la rinuncia a soddisfare nel presen¬ 
te la propria Individualità polttca con la 
prospettiva di rendere alla causa un servi¬ 
zio ancora maggiore e di non mortificare le 
proprie attitudini personali. 

FRANCO CARATOZZOLO 
(Genova) 

Proibito e irrefrenabile 
l’assegno postdatato 
concorre aH’inflazione 

Spettabile redazione, 

tutti i titoli di credito cartacei duplicano 
la circolazione monetaria dando luogo ad 
una impetuosa inflazione perchè, mentre 
chi rilascia il titolo mette in circolazione la 
moneta ricevuta in corrispettivo, chi riceve 
il titolo immette nella circolazione il titolo 
stesso. 

L'assegno bancario è già quindi forte¬ 
mente dannoso agii effetti dell'inflazione. 

Se poi è posdatato ma non ha alcun contro¬ 
vatore. s'inserisce nella circolazione mone¬ 
taria come nuova moneta circolante. In 
questo caso costituisce la zecca degli affa¬ 
risti, i quali alla bisogna creano da sè il 
medio circolante cartaceo che al momento 
gli occorre. 

Virtualmente con l'assegno bancario po¬ 
stdatato. entrato ormai nell'uso onerale e 

J motidiano, è data ai correntisti la possibi- 
ità di gonfiare quanto vogliono la circola¬ 
zione monetaria senza nulla metterei del 
proprio. Strano titolo di credito circolante 
che consente di crearlo dal nulla. 

Non vale eccepire che gii effetti inflazio¬ 
nistici sono transitori: perchè tali effetti, 
sommandosi a catena, producono un'infla¬ 
zione spietata continua e permanente. Nè 
vale eccepire che f assegno bancario non 
può essere emesso con data posteriore, per¬ 
chè In pratica avviene tutto il contrario di 
quello che'la legge dispone: difatti l'asse¬ 
gno bancario postdatato viene emesso o- 
vunque. ogni giorno e in tutte le occasioni 
con la frequenza che rasenta la generalità e 
la norrnalità. 

Bisogna togliere di mezzo tutta questa 
enorme massa di pseudomoneta, cioè biso¬ 
gna eliminare dalla circolazione l’assegno . 
bancario postdatato, il quale costituisce la 
cassaforte inesauribile degli affaristi, col¬ 
ma tutte le lacune e te penurie di denaro, 
risolve tutti i problemi finanziari del mo¬ 
mento, rende facile l'intraprendenza degli 
affari, incoraggia a intraprenderne di arditi 
e rischiosi, non fa badare nè a prezzo nè a 
spese e rende sempre più implacabile l’in- 
jiazione. • 

dottPlNOCANNlZZO 

(Partinico-Paierrao) 

Riguardo agli handicappati 
il concetto di «gravità» 
si va modificando 

Signor, direttore. 

ho letto Tarticolo sulla clamorosa sen¬ 
tenza della Corte di Cassazione in merito al 
ricorso fatta da! direttore di una scuola 
elementare di Livorno che non intendeva 
accogliere un ragazzo handicappato. Sono 
" rimasto di sasso e spontaneamente mi sono 
chiesto: quei giudici quale metro hanno m- 
tato per misurare lo stato di gravità di quel 
cittadino afflitto dm handicap? 

lo, come genitore di un ragazzo di 14 
anni che è considerato •gravissimo», dico 
che IO anni fa motti erano considerati gru- . 
rissimi e che oggi, con le nuove tecniche di 
recupero acquisite nelle scuole, ed in parti¬ 
colare in quelle scutda dove direttori, presi¬ 
di ecc.. insieme ai gemitorL sono andati alla 
ricerca delle capacità residue che poten- 
' zialmente ogiu soggetto ha. con !aiuto del¬ 
la tecnologia e delfetettromca, li hanno 
messi in condizione 4U eomumeare e quindi 
stabilire imi contatto produttivo con gli altri 
cittadinL Ed ecco che il concetto di -^ovi- 
tà»èandatomadi/Ìcandosieriariasimo- 
difteheràsemprepiù,Jìnoadavereuninse- 
rimemto totale nella società che si reaUzze- - 
ré qu tat d o per questi soggetti le porte de! 
mondo del lavoro si apriranno. 

Spero ehè la civiltà del nostro Faese si 
evidenzi: sentenze come quella che la Cas¬ 
sazione ha recentemente emesso non spin¬ 
gono ceno al suo rafforzame n t o. 

■ Spero, eoa questa mia, di dare un contri¬ 
buto alla crescita della coscienza sociale di 
tutti i cittadini e in particolare di quelli, 
come i giudici della Corte di Cassazione, 
che sono temuti afarrispritareearispetta- 
reladignitèdiognlei a m dl noea e onAatie- 
re tutto dà ehepuò p rodu r re rn mr gtnmz io- 
ne, 

VIR(HLIO INNOCENTI 
{Fummy 

iM fhgn . 

Chnt Unità. 

nonsipuòcominuoreodoccettoredomma 
pone milioni di morti per fiume e dottaltra 
miliardi spesi In ormi sempre ptà pote nti e 
sofisticate. 

Situmo tutti responsabili di questa situa- ' 
siane. 

Ma che cosa si puòfsre di eom er e t o per 
invenire questa tendenza? lo per quonto mi 
riguorda ho deriso di losriore la rittà, il ■ 
posto fisso, i lanit bisogni ftetizL Vado a 
lavorare la terra in co mpa g n a, con lo spe- 
ramzn di tr ova re una dènienàianeplb mamma 
di rito, À ritmi, di rapportL 
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Parte 

Toperazione 
censimento ’81 
tra il solito 
sospetto 
che dietro ci sia 
il fìsco, 
l’imbarazzo 
di fronte a 
domande 
personali 
e le proteste 
dell’Alto Adige 
Ma vediamo 
quali sono 
i quesiti 

ai quali dovremo 
rispondere 
Non tutti sono 
aggiornati: 
il punto più 
contestato 
è sempre la 
famiglia... 


FATTI E IDEE 
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Italiano 
sararò chi sei? 


. .. . I 


La Svezia che si è rimessa in discussione al congresso socialdemocratico [ 
ora rilancia U suo fiituro ^ardàndo alla Francia e alla Jugoslaviai 

pensano alcuni delegati di una misura già in | 
discussione: un fondo sociale, pagato dal capitale e dai lavoratori i 
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Per attrezzarsi al censimento il Comune di Roma ha organizzato un seminario per seimila rilevatori: eccoli al lavoro 


Le operazioni di censimen* 
to sono senza dubbio un mo* 
mento specifico del potere po< 
litico e del rapporto che esso 
stabilisce con i cittadini (o 
sudditi). La parola «statisti* 
ca» deriva da «stato»: è la 
scienza che «conta» le sostan¬ 
ze, cose e sudditi, del sovrano. 
Pur tralasciando del tutto la 
riflessione storica sui «censi¬ 
menti» risulta chiaro che il 
rappòrto «potere politico-cit¬ 
tadini» emerge costantemen¬ 
te dalla mera valutazione del¬ 
le caratteristiche dei censi¬ 
menti: essi investono l'intera 
popolazione, riferita ad un 
ben preciso momento. l\itti i 
soggetti appartenènti alla 
collettività da censire vengo¬ 
no considerati individual¬ 
mente ed a ciascuno di loro è 
fatto obbligo di ottemperare a 
quanto richiesto dall’autorità 
che indice il censimento per 
dare di se stessi le informazio¬ 
ni che vengono richieste. I tre 
questionari predisporti fier' il'' 
12* censiitnentòrdella^ pppiqli?, 
zione 'e ^r il 6* 'censmetìtò ' 
^ellejmprese rjpoi^no "tien. 
visibili i «disposti» legislativi 
che da 50 anni (dal dicembre 
del ’29, al dicembre deli’80) 
definiscono' le prescrizioni e 
offrono la garanzia del più 
scrupoloso rispetto individua- ' 
le. 

Ma perché i cittadini posso¬ 
no guardare con sospetto i fo¬ 
gli di ixnsimento ed essere in¬ 
dotti a non rispondere? È no¬ 
to che è la paura che si stabili¬ 
sca un collegamento tra uffici 
anagrafici e uffici fiscali a 
suggerire'reticenze o impreci¬ 
sioni: questo, almeno, viene 
affermato da tempo e gene¬ 
ralmente smentire tale im¬ 
pressione è cosa non facile, 
perché in essa, senza dubbio, 
c’è del vero. Forse, però, le co¬ 
se sono più complesse. 

Il censimento non è una 
semplice «conta» della popo¬ 
lazione, non è un puro stru¬ 
mento di misurazione del suo 
rtato biologico iiella sua com¬ 
posizione per sesrt> e per età: è 
soprattutto uno strumento di 
indagine per sapere «chi sia¬ 
mo» e non soltanto «quanti 
siamo». Da questo punto di vi¬ 
sta diventa essenziale consi¬ 
derare la qualità delle d<^ 
tnande cui ógni cittadino è te¬ 
nuto a rispondere e, perfino, 
la presenza o la omissione di 
richieste di informazione. 

Là dichiarazione 
etnica 

Il censimento italiano del 
1981 non presenta domande 
circa la confessione religiosa, 
per esempio; tanto meno 
chiede alcunché circa la «raz- 
za»enonèchi non sappia che 
queste omissioni, intervenute 
negli ultimi censimenti, sia¬ 
no significative. È anche ve¬ 
ro, però, che le particolari di¬ 
sposizioni previste per l’Alto 
Adige innescano procedi¬ 
menti di tale pesante e com¬ 
plessa finalità .che su esse si 
chiede da più parti una nuo¬ 
va riflessione da parte del 
Parlamento. Sono prese di 
mira quelle norme secondo le 
quali i cittadini della provìn¬ 
cia di Bolzano, in sede di rile¬ 
vazione del censimento, deb¬ 
bono dichiarare se intendano 
appartenere al gruppo di lin¬ 
gua tedesca, italiana, o ladina 
con il vincolo di rispettare ta¬ 
le opzione per dieci anni. Il 
tutto per programmare l’as¬ 
segnazione di case e di porti 
nella pubblica amministra¬ 
zione in modo da distinguere 
nettamente le diversità etni¬ 
che. 

Ed ecco allora che sì giu¬ 
stifica l’invito a non accettare 
un censimento cosi fatto e a 
dar luogo ad una disolibe- 
dienza civile di massa. Non è 
certo responsabilità degli stu¬ 


diosi che hanno preparato i 
questionari del censimento se 
in Alto Adige esso solleva cosi 
forti atteggiamenti critici: so¬ 
no sotto accusa comporta¬ 
menti e scelte di carattere po¬ 
litico maturati e assunti in se* - 
di diverse da quelle dell’Isti¬ 
tuto di Statistica. Sì sottolinea 
il caso dell’Alto Adigé a dinio- - 
straziùne di come, anche le o- 
perazioni di censimento così 
come tutte le decisioni che e- 
manano da autorità politiche 
abbiano bisogno di acquisire 
consenso per pervenire agli 
effetti che si propongono. 

; Ma chi è il 
«capofamiglia»? 

. La lettura dei questionari 
— che certamente sono il 
frutto di un attento lavoro — 
induce ad xdeune prime ri¬ 
flessioni. Le «persone fisiche» 
hanno a loro disposizione due, 

dia riempire: unQ:«di.fa£^- 
'niìgfia» edUnp «individuaie».. 
^h'ambédueriÌMrre la dizione ' 
^^pò famiglia», nìa sì àvvèr^'' 
te che «ai finì del censimento 
per capo famìglia si intende 
chi è considerato tale dalla fa¬ 
miglia». Si ha quindi cura, da 
parte degli ertensorì del que¬ 
stionario, di manifestare un. 
adeguamento alle norme ri- 
formatrici del nuovo dirittodi 
famiglia che non definiscono 
più che «capofamiglia» è «il 
marito», ma pure si avverte 
un certo disagio che non è di 
scelta di parole, ma di sostan¬ 


za nel riferirsi, con un solo 
termine, all’insieme delle for¬ 
me familiari della società di 
oggi; Sembrerebbe prevalere 
l’attenzione alla famiglia in¬ 
tesa come «gruppo domesti¬ 
co», cioè un gruppo di perso¬ 
ne, legato o no da vincoli di 
parentela o affinità, che vivo¬ 
no sotto lo stesso tetto e sono 
accomunate dalla vita quoti¬ 
diana, dal far fronte insieme 
! ai serv'izi necessari per la pre¬ 
parazione del vitto, per l’assi¬ 
stenza a bambini, malati e co¬ 
sì via. ‘ ' . ' . 

Il censimento, quindi, non 
potrà soddisfare la rilevazio¬ 
ne attenta circa i molti tipi di 
famiglia che pur sono sotto i 
nostri occhi, né le molte «stra¬ 
tegie familiari» su cui model¬ 
lano i loro comportamenti. In 
un altro momento e, forse, 
con metodologìe diverse da 
quelle del censimento gene¬ 
rale, occorrerebbe por mano 
ad una indagine speciale, suf¬ 
ficientemente ampia ed ap- 
profóndìta, sulla famiglia » 
anzi sui gruppi priitìarì di ii- 
‘ po fàmiliare — affinché si 
pò^ cogliere’ l’insièìrie dei 
processi ed evitare le genera¬ 
lizzazioni, spesso devianti. 

Ogni persona che fa parte. 
«del gruppo di famiglia in un 
interno» è tenuta a ilare di se 
stesM i dati anagrafici fonda- 
mentali ed altre informazioni 
delle quali le più circoscrìtte 
sono quelle che tendono a de¬ 
finire la condizione «profes¬ 
sionale» o «non professiona¬ 
le» dei soggettL Sembra di po¬ 


ter capire che viene posta at¬ 
tenzione alla rilevazione del¬ 
la condizione in cui si trovano 
i ragazzi tra i 14 e i 18 anni di 
età; e, più in generale, si ten¬ 
de ad individuare la condizio¬ 
ne professionale raffrontan¬ 
do due momenti precisi: otto¬ 
bre 1981 e ottobre 1976, nell’ 
intervallo di .5 anni. La si¬ 
gnificatività della domanda e 
della possibile risposta non e- 
sonera del tutto dal rilevare 
che avranno maggiore diffi¬ 
coltà a rispondere con esat¬ 
tezza proprio coloro che, nei 
cinque anni, hanno vissuto 
cambiando più posti di lavo¬ 
ro, che hanno terminato di 
andare a scuola a 14 anni, 
che, insomma, hanno cono¬ 
sciuto precarietà, incertezze. 

Foto di 
un intèrno 

L’ultima domanda: «tempo 
'impiegato,e me^. utili^to 
. per glLsinnstamenti daì.luogQ.. 
di abitazione a quello di stu- 
;dio o lavoro» vuol misurare: 
intensità, ampiezza e caratte- ^ 
ristiche del «moto pendolare 
quotidiano» obbligatorio per ^ 
andare a studiaré o a lavora¬ 
re: se è prevedibile che I dati 
confermeranno distorsioni e 
sprechi è augurabile anche 
attendersi un quadro infor¬ 
mativo che consenta almeno 
un qualche intervento corret¬ 
tivo e razionalizzatorè. 

Una pagina del foglFo di - 
censimento è dedicata a foto¬ 


grafare Ì’«ihterno» — per così 
dire — in cui vive il «gruppo 
di famiglia». Anche in questo 
caso le informazioni potran¬ 
no suggerire molte riflessioni 
al sociologo: attraverso tredi-- 
ci domande si potrà avere 
una certa rappresentazione 
della famiglia nella sua casa: 
l’immagine che essa presenta 
(tipo di fabbricato e di costru¬ 
zione); Io spazio che limita- e 
garantisce; le funzioni (le at¬ 
trezzature di servizio) cui ri- ' 
sponde per. le necessità della 
vita quotidiana. Si vuole dire, 
cioè, che sarà soprattutto in¬ 
teressante e stimolante il raf- 
ftonto tra «tipi di nuclei fami¬ 
liari — tipi di abitazione», nel : 
diversi ambienti territoriali e ^ 
sociali che le città, i paesi, le ; 
campagne hanno prodotto. ■ 

In generale, con riferimen- ' 
to alle attività produttive, 
sembra dì poter affermare 
che sia con il censimento del¬ 
le Imprese, che con il censi¬ 
mento dette condizioni prò» 
fcrtiohali individtuili noli si 
riuscirà \a - scahdagliàre Ù ' 
Sòmmei^. Ma, si tòirtà;'a;rl-~ 
][^terè, 'ciò In gran partè è do¬ 
vuto alle caratteristiche pro- 
pné di un censimento’gèrio* ' 
rale, che risponde ad una rile¬ 
vazione di stato e non di mo¬ 
vimento della popolazione, 
che raccoglie informazioni da 
una grande massa dì persone . 
in un lasso di tempo ristretto 
e quindi deve rinunciare all’ 
approfondimento qualitati¬ 
vo, che resta obiettivo proprio 
di altri tipi di indagine. 

Franco Ferrarotti 


Di Victor KorchnoJ e A- 
natolj Karpov ormai cono¬ 
sciamo— o crediamo di co¬ 
noscere — tutto il conosci- _ 
bile, infatti le cronache quo- ’ 
tidiane si ^no strenuamen¬ 
te impegnate a confeziona¬ 
re, dei' due scacchisti, sor- ' 
prendenti mitologie e im- _ 

. m,agini a misura di rotòcal- - 
có domenicale: una sorta di . 
sacchetto a perdere dove le 1 
componenti del vero e del ’ 
non-vero, del reale e del se- 
miréale; si amalgamano e si 
confondono a uso di consu¬ 
matori avidi di un continuo - 
ricambio di «personaggi» . 
con cui riempire il vuoto 
delle proprie pomate. 

Quel che è vero, è che i , 
due scacchisti francamente 
si odiano. Korchnoj è «vec- ‘ 
chio» e Karpov «giovane»; 
Korchnoj dissente da Bre¬ 
znev e ne dice tutto il male . 
possibile; Karpov ne dice un 
gran bene e in terra sovieti- ' 
ca si gode la vita in una go- . 
dibile dacia, proprio il con¬ 
trario di Korchnoj che fa 1’ 
esule in Svizzera, dopo aver 
lasciato in Unione Sovietica 
sua moglie alla'quale Bre¬ 
znev non vuol concedere il 
visto di espatrio, e un figlio 
rinchiuso in un campo di 
concentramento in omag- ; 
gio a certi indeclinabili re¬ 
taggi dello stalinismo reale; 
non meno «reale» è la un po’ 
virulenta signora Petra 
Leeuwerick, manager e 
comp>agna del nevrastenico 
Victor. 

Allora: se il nevrastenico 
Korchnoj odia con grandi 
clamori, Karpov odia in - 
raccolto silenrto. forse in o- 
maggio alla sua esile e bion¬ 
da signora, fragile creatura 
dal tenero nome cechovia- 
no: Irina, la più infelice del¬ 
le «tre sorelle». 

Korchnoj è uomo irasci¬ 
bile al punto che, oltre a 
gettar calci agli avversari 
sotto il tavolo di legno su 
cui è poggiata la scacchiera 
elettronica, accusa il giova¬ 
ne Karpov di essere uno 
stupido nano, nonché car¬ 
ceriere a vita sia della si¬ 
gnora Korchnoj sia di tutte 
le famiglie di tutti gli scac¬ 
chisti del mondo. 

Korchnoj accusa Karpov 
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Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — Tage Jo- 
hansson è vicino aicinguan- 
Vanni, è alto, biondo e rosa, 
mezzo pélato, forte e massic¬ 
cio come uno degli abeti che 
abbatte, per profe^ionè. È 
un boscaiolo delia Nordlan- 
dla: il •Mezzogiorno» delia 
Svezia, cioè la zona del sotto- 
sviluppo, delVemigrazióne, 
della disoccupazione oggi, e 
dove per nove mesi alVanno 
il sole fa luce per due ore, da 
mezzodì alle due. Il resto è 
buio. Tàge è asciutto e es^n- 
ziale nel parlare, e mi rac¬ 
conta quello che dirà l’indo¬ 
mani, nel suo intervento in 
aula al Congresso SAP, hélla 
sala-teatro della Casa del 
Popolo dove — a Coiigressó 
finito — riprendono a recita¬ 
re Str/ndbery. 

•Sto nel partito dà venti 
anni, dice, ma questo è U mo¬ 
mento più importante. La 
questione dei fondi sociali 
del càpitale, è decisiva.. Per 
me,, è la.,basidi un nuovo 
modello^ di syiliippo def»nò^ 
stró'àoaiMlismo:. DotnaiùU-in 

plìcè: Di fronte'alla éiisi è’àl- 
la disoccupazione, la destra e 
l'padroni sohó‘impotenti, 
tacciono, e noi invece lancia¬ 
mo una proposta positiva. 
Certo, sacrificheremo una 
partè dei salario, ma questo 
deve avere delie controparti¬ 
te reali e di questo stiamo di¬ 
scutendo qui e net sindacato: 
contropartite, e Intendo una 
fetta -• e taglia l’aria con la 
mano, come se fosse un col¬ 
tello — di potere effettivo». (I 
•fondi sociali dei capitate», 
secondo ii progetto che già fu 


di Meinduer e ora è di Feldt, 
sarebbero formati da una 
quota dei superprofitti del 
capitale e da una quota (1%) 
di salario, cui però sarebbe 
sempre garantito il potere 
d’acquisto reale. La gestione 
del fondo sarebbe •sociale»). . 

Non la pensa diversamen- 
: te una delegata, anche lei del 
•pnfondo Nord», Èva Lun- 
dovist àvrà 45 anni, ha i ca¬ 
pelli ricci e gli occhi profon¬ 
di; pieni di guizzi, lavora in 
uh Ufficiò di collocamerito. 
•Se non passano i fondi so¬ 
ciali dice, la questione della 
disoccupazione in . Svezia 
' non si risolve. Abbiamo biso¬ 
gno di investimenti produt¬ 
tivi e non speculativi, soprat¬ 
tutto nella nostra zona di 
sottosviluppo». 

Ma, come donna, Èva è 
contenta di questa società? 
•Contenta?Beh, non bisogna 
troppo criticare gli uomini, 

, anche se di errori ne com¬ 
méttono parecchi. La Svezia 
è però una società aperta e le 
: ^pne, ci posano vivere an- 
cheljenéi .ma cèrto àncora i 


Iti sono proprio per le dorme. 
Credo che in una società fu¬ 
tura ‘ blìsognerà cominciaiè 
dall’infamia ’ a * educare i 
bambini a pensare in modo 
diverso, paritario»; ' ^ ' 

E allora vediamo la que¬ 
stione delle dorme di cui al 
Congresso, nel dibattiti, si 
hanno barbagli, più che una 
trattazione organica. Lena 
Kàrlsson è una blonda ra¬ 
gazzone poco più che ven¬ 
tenne, è di Stoccolma e fa 1’ 
infermiera •psichiatrica». •In 
Svezia c’è forse maggiore u- 
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Karpov 




IdiieUantì 

Korchnoj e Karpov, due uomini che si odiano, diversi in tutto, sono costretti a 
passare interi mesi uno davanti aH’altro > E se la scacchiera fosse il mondo? 


di volerlo ipnotizzare con 
gli occhi e gli influssi ma¬ 
gnetici degli efferati maghi 
e parapsicologi sovietici che 
si è portato dietro, ma la si¬ 
gnora Petra se ne fa matte 
risate perché, dice, 1 contro¬ 
maghi di Korchnoj neutra¬ 
lizzeranno gli stregoni di 
Karpov. Ecco allora che il 
mondiale di Merano diven¬ 
ta così una pochade dove 
scacchi e politica celebrano 
un mesto riflusso verso 
quella magia demonologica 
che, sconfìtta nell’Europa 
del Rinascimento dalla più 
morbida e meno oppressiva 


magia naturale, sembra ri¬ 
spuntare da remote ombre 
medioevali fra riti di scon¬ 
giuri e di pratiche nere, di 
fatture e controfatture, tra 
le urla indemoniate di Kor¬ 
chnoj: «Io quel nano lo o- 
dio», e i sorrisi silenziosi ma 
non per questo meno preoc¬ 
cupanti di Karpov. 

Ma ecco che ora questi 
due uomini-nomadi che 
non si amano, che non si 
scambiano nemmeno un 
saluto di cortesia, che non 
affettano neppure un’om¬ 
bra di diplomazia, passe¬ 
ranno lunghi mesi l’uno di. 


fronte airaltro. nel silenzio 
d’una concentrazione asso¬ 
luta. a vicenda studiandosi 
al di fuori e al di sopra della 
reciproca antipatia che li 
separa e al tempo stesso 11 
unisce. 

Io, come unti, non so 
nulla del gioco degli scac¬ 
chi: gioco per me misterioso 
e anche inquietante come 
tutte le avventure della 
mente che non riesco a ca¬ 
pire. E non so nemmeno 
quale sia il tipo di intelli-. 
genza che a questo gioco 
presiede e quale sia la natu¬ 
ra del rapiwrto fra l’intuito 


e la meticolosa applicazio¬ 
ne, tra la fantasiae la meto¬ 
dologia e la logica della 
scacchiera, e in quale misu¬ 
ra esse convergocM nello 
stabilire piani di difesa e 
làani di attacco. 

Ma li vedo, Karpov e Kor¬ 
chnoj, nella foto che 1 gior¬ 
nali ri offrono, e talora mi 
riesce quasi Intollerablie 
quella figurazione di due 
uomini cosi relegati in un 
•mondo» che non mi appar-. 
tiene e che mi sembra go¬ 
vernato da una cultura e* 
stranea alla nostra. . 

Una cultura esoterica e a- 


ristocratica si direbbe al- 
^ meno in un primo momen¬ 
to. Non dissimile da quella 
che si svolge in arcani labo¬ 
ratori dove creature, per me 
extraumane, traducono la. 
materia e i suoi misteri in 
I imperscrutabili formule, 

' atte sia ad aiutare il nostro 
vivere sia a tramarne l’asso- 
liita distruzione, fra le ma¬ 
glie di un «gioco» che si svol¬ 
ge nel solitario cosmo del 
loro cervèllo e di cui noi po¬ 
tremmo essere domani le 
incolpevoli vìttime. 

Certo il «duello» di Kor¬ 
chnoj e Karpov è motivato 
soltanto da un' torneo che 
noti Implica il nostro pre¬ 
sente né il nòstro domani. 
Ma quella loro ossessiva 
concentrazione non è affat¬ 
to un fenomeno estraneo al 
senso delle nostre giornate; 
è un’immagine di come due 
uomini, pur detestandosi e 
pur appartenendo a due 1- 
deologie nettamente in con¬ 
trasto, possano trovare Un 
- punto di congiuntone nella 
babele umana, e avviare un 
lungo rtlenzioso colloquio 
con il per ncà inintelligìbile 
linguaio drt le torri e degli 
aifìeri, delle pedine e delle 
r^ne e dei re. 

Certo, anche le «mosse» 
degli scacchi sihio pensieri 
tradotti in segni o geroglifi¬ 
ci o simboli che, per Karpov 
e Korchnoj, compongono, e- 
videntemente, un alfabeto 
primario, ossia quel punto 
di convergenza mediante il 
quale le loro Intelligenze 
riescono a «pariarsi» e a co¬ 
municare vanificando, a lo¬ 
ro stessa Insiqmta, 1 rancori 
e le antipatie, le gelosie e i 
, livori: e cosà la lunga partita 
a scacchi di . Merano può 
simbolizzare un momento, 
una possibilità della nwtra 
cultuià e della sua (consa- . 
pevole o inconscia) ricerca 
di un linguaggio comune, 
un modo di arginare lè 
frantumaslool e le lacera¬ 
zioni che minacciano di 
spezzare per sempre la fra- 
^le mq eroica tela del no¬ 
stro vivere umano e civile. 

Uiigi C o CTipBgwon# ! 


guagllanza che altrove, ma 
per risponderti posso dire 
che le differenze fra ricchi e 
poveri, fra donnè e uomini ci 
sono e come. Io faccio 1/ mio 
lavoro, ma poi mi compete li 
ruolo di madre e di casalin¬ 
ga. Non è giusto. E poi oggi è 
molto peggio di quando ero 
bambina, dieci anni fa. 
Quando c’è la crisi economi¬ 
ca le prime a pagare siamo 
noi donne. Chiedi se c’è an¬ 
che una crisi di ideali fra le 
donne, fra i giovani? Nelle 
città come Stoccolma Invece 
nascono altri problemi, di i- 
solamento, di disperazione 
esistenziale anche: i giovani 
cercano di capire, cercano 
un contatto con gli adulti, 
ma non lo trovano. E allora 

10 dico una cosa: la questione 
del fondi sociali del capitale 
— in sostanza una mag¬ 
giore partecipazione, capil¬ 
lare, dei lavoratori alle a- 
ziende e al loro lavoro, lo la 
considero decisiva perché 
deve signlficaré ‘maggiore 
democrazia politica e socia¬ 
le, di base, nelsindà^to.enel 
partito. B deve daie un si¬ 
gnificato nuovo alla vita. 
Qui; oggi, tutto viene deciso 
altrove, non ne sappiamo 
niente anche se abbiamo tut¬ 
ti i diritti». \ 

Ed ecco Hans Kilsved, 
venticinque anni, slavato e 
dinoccolato, di un ' biondo 
' quasì-bianco, «economista» 
(proprio nel senso di studio¬ 
so di economia) del Smdaca- 
to edili. Domande e risposte 
rapide con luL _ 

I fondi sociali del capitale 
sono uno strumento che può 
intaccare il sistema capitali¬ 
stico svedese? •Questo è. il 
problema più importante di 
questo Congresso e di questa 
fase della società svedese. I 
”fondi” sono stati pensati 
per operare all’ln temo del si¬ 
stema dell’economia di mer¬ 
cato, ma è certo che attra¬ 
verso il possesso di rilevanti 
quote di azioni dèlie agènde, 

11 movimento dei lavoratori 
intende influenzare massic¬ 
ciamente là proprietà delle 
imprese, i suoi indirizzi. L’ 
accumulazione sociale di ca¬ 
pitale sarà forte e quindi di¬ 
venterà un nuovo soggetto e- 
conomico. Io penso che sarà 
per questa via che potremo 
realizzare quella democrazia 
economica (e quindi sociale) 
di cui ora parlava Lena». 

Ti piace questa società in 
cui vivi o ne vorresti una di¬ 
versa? fUn cambiamento? 
Certo. .È necessario. Mi a- 
spetto una società capace di 
a wiare un processo di de¬ 
mocratizzatone che investa 
le istituzioni pubbliche e col¬ 
lettive. Per esempio circo¬ 
scrizioni comunali più picco¬ 
le, così che i cittadini posso¬ 
no essere più partecipi della 
vita pubblica, e più parteci¬ 
patone degli studenti nellq^ 
scuole, e infine più parteci¬ 


pazione del lavoratori alla 
vita del sindacato e a quella 
del partito, che oggi sono 
vertlclstlcl, con una delega 
”in bianco” da parte degli o- 
peral e del cittadini. 

Conosci la posizione del 
comunisti italiani? •Proprio 
ieri, qui su una bancarella al 
Congresso, ho comprato un 
libro di Gramsci e Lena, che 
hai appena sentito, ha letto 
un volume di sintesi delle 
sue opere. Perché mi leggo 
Gramsci? A metà degli armi 
60 — io ero un ragazzo — ci 
fu un dibattito su Gramsci 
qui in Svezia, fra Tage Er- 
lander. Segretario del SAP, e 
il giornalista svedese di ”Ar- 
bete” Olle Svenning. Mi ha 
interessato la sua teoria siti¬ 
la egemonia. L’Italia e la 
Francia sono i due paesi eu¬ 
ropei che per noi svedesi, a 
mio parere, sotfo più interes¬ 
santi. Il Partito socialista. 
francese è molto più interes¬ 
sante della SPD tedesca per 
là sua capacità di rinnova-s 
'■ mento. In Germania, tutto , 
quéllo che avviene di Impor- 
: tante, avviene fuori della 
SPD: i giovani, gli ecologisti, 
i pacifisti. La SPD è immobt’»^ 
le come una mummia. Il 
Partito comunista italiano 
poi mi interessa molto per¬ 
ché vedo che è un partito po¬ 
pola e con radici profonde 
nella storia e nel movimento 
dei lavoratori». ' 

Ecco, in queste quattro in¬ 
terviste volanti, si riflette la 
Svezia su cui punta Olaf Pal¬ 
me per lanciare una sua su¬ 
da negli anni Ottanta: la sfi¬ 
da di un nuovo sistema di re¬ 
lazioni fra movimento ope¬ 
raio e mondo industriale, di 
un modello che naviga fra I’ 
esperimento di cogestione 
(certo ben diversamente pe¬ 
netrante) jugoslavo, le anco¬ 
ra Inèspresse opzioni di Soll- 
damosc, l’esperienza dei sin¬ 
dacati e della sinistra italia¬ 
na, le scelte del socialismo 
francese. Il progetto è ambi -. 
zioso, ma adeguato alla do¬ 
manda di •nuova sinistra» e 
di •nuova progettualità» che 
sale in tutta Europa. In tal 
senso la •via svedese» si col¬ 
loca in un quadro ampio, di 
grande respiro. Per questa 
socialdemocrazia •gli esami' 
non finiscono mai»: ci sono 
ora infatti un Hans, una Le-. 
na, una Èva o un Tage che . 
gli chiedono ■ qualcosa di 
nuovo. B la partita questa 
volta—proprio perche tocca 
la natura di un modello che U 
grande capitale non vuole- 
vedere modificato e proprio- 
perché supera i confini del 
reame di Svezia — sarà assai 
dura. 

L’appuntamento è al con- ; 
franto elettorale del prossi¬ 
mo autunno 1982, quando si 
deciderà «il futuro della Sve¬ 
zia». E un altro pezzo del «fu¬ 
turo dell’Europa». 

Ugo Baduel 
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Nuovi contrasti nel sindacato Continuano a decine 
Rottura con gli im^nditori? scioperi e proteste 

CGIL, CISL e UIL d’accordo suH’esigenza di una svolta nelle trattative, ma divisi sull’ampiezza della Contro la recessione e i tagli alle spese sociali decisi dal governo - Ieri astensioni 
mobilitazione e sulla consultazione - Le diverse proposte emerse nella riunione della segreteria unitaria generali in Versilia e a Pistoia - Oggi è la volta di Taranto - Le prossime azioni di lotta 


ROMA--Dopo quasi cinque 
ore di discussione tra CGIL, 
CISL e UIL si è registrata 
una piena intesa solo sull’e- 
slgenza di imprimere, anche _ 
con la lotta, una svolta nei ' 
negoziati con il governo e 
con gli imprenditori. E’ stato 
deciso di chiedere al presi¬ 
dente del Consiglio una riu¬ 
nione urgente per conoscere r 
gii orientamenti dell’esecuti¬ 
vo su fisco, prezzi e tariffe, ' 
Investimenti, Mezzogiorno e 
ricostruzione delie zone ter¬ 
remotate. Ma tra le tre con¬ 
federazioni sono emerse dif¬ 
ferenze pericolose sull’am¬ 
piezza di Una mobilitazione 
che raccolga e faccia pesare l 
segnali operai. Su questo 
non si è deciso. La segreteria 
unitaria tornerà a riunirsi 
oggi, dopo una consultazio¬ 
ne con le strutture sindacali 
che partecipano alla trattati¬ 
va con gli imprenditori (vista 
la battuta d’arresto imposta 
ieri dal rappresentanti della 
Conflndustrìa e dell’Inter- 
slnd). 

Ieri si è «unanimemente 
constatato — ha detto Lu¬ 
ciano Lama — che tra il do¬ 
cumento presentato 15 gior¬ 
ni fa dal presidente del Con¬ 
siglio (di cui apprezzammo 
la scelta di respingere le poli¬ 
tiche recessive e puramente 
monetarie per puntare>sugli 
investimenti e l’occupazio¬ 
ne) e i fatti intervenuti dopo, 
esiste una preoccupante di¬ 
varicazione». 

Una contraddizione da sa¬ 
nare. «Siamo creditori — ha 
insistito il segretario genera¬ 
le della CGIL — di risposte di 
merito che pure ci sono state 
promesse». Per averle, e per 
sostenere le proposte unita¬ 
rie del sindacato, è necessa¬ 
rio «chiamare i lavoratori a 
una sforzo di mobilitazione». 
Ma sulle modalità della lotta 
ieri non si è deciso. Sul tavo¬ 
lo della segreteria sono state 
poste tre diverse proposte, 
poi si è registrata una con¬ 
vergenza tra CGIL e UIL, 
mentre la CISL si è trovata 
sola a sostenere una ipotesi 
estremamente ridotta che 
prevede uno sciopero del set¬ 
tori ili Orisi e delle zone terre¬ 
motate per il giorno 22. - 

La UIL aveva inikalmente 
indicato una o due ore di a- 
stensione del lavoro con as- ^ 
semblee. La CGIL, invece, 
chiedeva una mobilitazione. 
dell’intero movimento, con ; 
forme (una giornata di lotta 
o scioperi articolati) che re¬ 
cepiscano le aspettative di 
cambiamento di cui pure è 
ricca la protesta di questi 
giorni. Su questa strada, del 
resto, sono già impegnate di¬ 
verse strutture unitarie del 
sindacato. 

Neppure una nuova pro¬ 
posta della UIL, che racco¬ 
glie l’indicazione della CGIL 
e prevede un’articolazione 
delle scelte di lotta, è riuscita 
a smuovere la CISL. I rap¬ 
presentanti di questa orga¬ 
nizzazione si sono detti pron¬ 
ti anche allo sciopero gene¬ 
rale, ma solo dopo una nuo¬ 
va verifica a palazzo Chigi, 
come se proprio in questa fa¬ 
se non sia necessaria una 
pressione che renda più inci¬ 
sivo il confronto. «La nostra 
iniziativa — ha spiegato La¬ 
ma — non prelude a uno 
scontro frontale, ma punta 
ad ottenere risultati positivi 
sulle nostre linee». 

L'altro momento di con¬ 
trasto si è avuto sulia con¬ 
sultazione. La CGIL ha ri¬ 
proposto l’esigenza di recu¬ 
perare subito un rapporto di¬ 
retto con i lavoratori. La UIL 
ha poi suggerito di convoca¬ 
re, subito dopo il congresso 
della CISL. assemblee in tut¬ 
ti I posti di lavoro per una 
prima verifica degli orienta¬ 
menti veri della base e di co¬ 
minciare a organizzare un 
altro momento di discussio¬ 
ne sulla strategia unitaria 
dei sindacato O'ISUR 2). An¬ 
che qui l’opposizione della 
CISL, e con motivazioni arti¬ 
ficiose: la proposta alternati¬ 
va della CGIL, su una dina¬ 
mica del costo del lavoro 
coerente con l’obiettivo di 
contenimento deH’ìnflazio- 
ne, non sarebbe adeguata. 
Insomma, un vero e proprio 
veto. Cadrà oggi? 

La segreteria unitaria — 
come dicevamo — si è trova¬ 
ta di fronte anche a un nuo¬ 
vo irrigidimento degli im¬ 
prenditori. Anche rincontro 
di ieri mattina all’Intersind 
si è risolto in un nulla di fat¬ 
to. Con un attegrnamento 
•ragioneristico» (cosi l’ha de¬ 
finito Mattina), i rappresen¬ 
tanti degli industriali hanno 
ristretto al minimo gli spazi 
per I prossimi contratti, fino 
a includere nel tetto pro¬ 
grammato d’inflazione an¬ 
che un 2% di costo del lavoro 
attribuito a una serie di au¬ 
tomatismi legati agli accordi 
aziendali che pure sono mol¬ 
to diversi da azienda ad a- 
zlenda e, quindi, non poss<^ 
no essere generallzzabilt 

Chiusura netta da parte 
degli imprenditori anche sul 
discorso della produttività: 
gli Incrementi ci sono, ma 

e ir la Conflndustria e lln- 
rslnd devono essere desi¬ 
nati unicamente al recupero 


del profitto. Intransigente 
resta la posizione nei con¬ 
fronti della piattaforma sin¬ 
dacale di Montecatini per 1* 
adeguamento del valore, 
sempre più corroso dall'in- 
flazione, delle liquidazioni. 
Insomma, un incontro «inu¬ 
tile». Il nuovo appuntamen¬ 
to, a delegazioni complete, è 
fissato per il giorno 14, e non 
è azzardato prevedere una 
clamorosa rottura. Ha detto 
Mattina: «Non potremo far 
altro che prendere atto delie 
notevoli divergenze esistenti 
su tutti i punti in discussio¬ 
ne». E Garavinl: «DI certo 
non possiamo subire il ricat¬ 
to: contingenza o contratti». 

I disegni di rivincita più o 
meno espliciti che guidano le 


posizioni al tavolo di nego- 
ziato stanno, intanto, suscl- ; 
tando scetticismo anche tra 
alcuni dirigenti sindacali 
impegnati nella preparazio¬ 
ne delle piattaforme contrat- 
tuali. È il caso di BentivOgli, 
segretario. generale della 
FIM-CISL, che in una inter¬ 
vista si dice convinto che il 
«patto» antinflazione «non si 
farà». In tal caso, nella defi¬ 
nizione delle rivendicazioni 
«procederemo autonoma¬ 
mente, in base alle esigenze 
deila categoria». Al padrona¬ 
to — conclude Bentlvogli — 
«deve essere chiaro che que¬ 
sto non sarà un rinnovo coh- 
trattuale per finta». . ' , 


Pasquale Cascella LuciènoLama 



CISl compatta 
attorno a 
Camiti, 0,50 
e patto? 

Da oggi il 9® congresso - Parlerà Spadoli¬ 
ni - Messaggio di Enrico Berlinguer 


ROMA — Una CISL com¬ 
patta, quasi monolitica, a- 
pre oggi, attorno a Pierre 
Camiti, il suo nono Con¬ 
gresso, alla presenza di 
1.031 delegati, sotto lo slo¬ 
gan «Capire il nuovo, guida¬ 
re il cambiamento». Ck>n 
quale strategia? La confe¬ 
renza stampa, tenuta ieri da 
Marini, Pagani, Colombo, 
Sartori, Romei, Cian^lini, 
ha ribadito alcune discusse 
scelte: lo 0,50 per il fondo di 
solidarietà, il patto antin¬ 
flazione. Ma per dire qual¬ 
còsa dì pilfi bisognerà attèn¬ 
dere oggi la relariòné di 
Camiti, n programma è fìt- ' 
to e comprende — oltre agli 
interventi di Lama e Benve¬ 
nuto — anche quello di 
Spadolini. 56 le delegazioni 


di sindacati esteri. I partiti 
saranno rappresentati da 
Chiaromonte per il PCI, 
Craxi per il PSI, Piccoli per 
la DC, Puletti per il PSDI, 
Biasini per il PRI, Magri 
per il róUP. Patuelli per il 
PLI. ^ 

Ma che cosa ci si aspetta 
da questo Congresso? Alla 
domanda ha risposto — tra 
gli altri dirigenti politici — 
anche Enrico Berlinguer. 
•Anzitutto mi auguro —ha 
dichiarato il segretario del 
PCI — che in un periodo 
così irto di tensioni e .(fi 
chiusure che avvelenano e 
delériorano i rapporti in^^ 
temazionali, che accelera¬ 
no la corsa al riarmo, che 
minacciano sempre più la 
pace, il movimento sinda¬ 
cale del nostro Paese faccia 


sentire la sua voce e la sua 
attiva presenza-. Il secon¬ 
do auspicio di Berlinguer è 
che il Congresso -esprima 
chiaramente la volontà di 
tutti di contrastare con l’i¬ 
niziativa, con la lotta e con 
proposte positive il tentati¬ 
vo di far ricadere unica¬ 
mente sulle spalle dei lavo- 
rotori la responsabilità del¬ 
ta crisi.» ' . 

Il segretario del PCI, poi, 
si dichiara certo che il Con¬ 
gresso •ribadirà l’impegno 
nella condanna e nella fer¬ 
ma vigilanza contro l’ever¬ 
sione terroristica. Il contri¬ 
buto del sindacato a questa 
battaglia, che è sempre sta¬ 
to rilevante, è oggi più che 
mai indispensabile per 
sconfiggere una ripresa of¬ 
fensiva del terrorismo della 
quale si hanno le prime av¬ 
visaglie.»^ . . 

L’ultimo augurio di Ber¬ 
linguer, infine, tocca uno 
dei temi di più grande at¬ 
tualità: •! comunisti italia¬ 
ni — dice — sono persuasi 
che sia più che mai indi¬ 
spensabile un ampio svi¬ 
luppo della vita democrati¬ 
ca delle organizzazioni sin¬ 
dacali unitarie, attraverso 
la continua, verifica. con .i. 
; lavoratoti e la loro pàrféci- 
pozione alla elaborazione. 
'■ delle piattaforme e dellè 
proposte, d’iniziativa e di 
lotta. Una intensa vita de¬ 
mocratica dà al movimento 
sindacale la garanzia più 


Pierre Cerniti 


sicura della sua autono¬ 
mia.» E questo della demo¬ 
crazia nel sindacato è stato 
uno dei temi, ieri, al centro 
della conferenza stampa 
CISL. Marini, in particola¬ 
re, ha sostenuto che la sua 
organizzazione, con i con¬ 
gressi, una consultazione di 
massa l’ha già fatta, trovan¬ 
do sostegno alle proprie te¬ 
si. La consultazione unita¬ 
ria, comunque, si potrebbe 
fare, ma su un progetto ge¬ 
nerale, non su un singolo a- 
spetto, ad esempio sulla 
proposta Tarantelli di bloc¬ 
co della scala mobile tanto 
cara alla CISL. Marini ha 
poi ripetuto uno slc^an oggi 
assai di moda nelle file 
CISL: la CGIL è capace solo 
di dire di no, non ha propo¬ 
ste. È un ben strano modo 
di polemizzare, visto che' 
non si prende nemmeno in 
considerazione quel che pur 
la CGIL ha elaborato e pro¬ 
posto, senza banali trionfa¬ 
lismi. Vogliamo alludere al¬ 
la riforma del costo del la¬ 
voro, ad un progetto di ri¬ 
forma organizzativa colle¬ 
gato alla gestione del mer¬ 
cato del lavoro, alle propo¬ 
ste dì mobilitazione per un 
piano di rinaadta delle zone 
terremotate, al pianò di-im¬ 
presi È vero sono titoli di. 
proposte complesse, non ri¬ 
cette facili. Ma perché non 
confrontarsi nel merito? .. 


ROMA — L'elenco degli scioperi generali decisi nelle diverse 
province si allunga di giorno in giorno: sono scioperi decisi uni¬ 
tariamente. che coinvolgono i lavoratori delle diverse categorie 
e danno il senso di un sindacato che si pone alla guida delle 
protesta nata nelle fabbriche dopo gli ultimi provvedimenti «an- 
ti inflazione» del governo Spadolini. L’aumento dei ticket per 
ridurre la spesa pubblica, e quella sanitaria in particolare, e la 
ragione ultima della protesta, ma dietro la mobilitazione che sta 
nascendo in questi giorni si indovina la necessità di rovesciare 
una logica — quella che ha dettato scelte di recessione e misure 
spesso punitive nei confronti dei redditi di lavoro in materia di 
lotta ail'infiazione — che fino a poco tempo fa era data per 
«vincente». 

Già nella giornata di ieri il calendario delle lotte sindacali si è 
dimostrato piuttosto ricco: hanno scioperato i lavoratori dei sette 
comuni della Versilia e migliaia di lavoratori hanno partecipato 
ad una manifestazione a Viareggio. A Pistoia lo sciopero ha inte¬ 
ressato ì lavoratori deirindustria e di altre categorie. Sempre in 
Toscana è fissato per martedì pròssimo lo sciopero generale del 
comprensorio di Firenze. 

Oggi è a Taranto, nella zona industriale, l’appuntamento più 
importante: anche in questo caso, dopo gli scioperi articolati dei 
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MILANO — Tutto li lisUno 
della Borsa valori di Milano 
ha registrato ribassi dei 
prezzi, particolarmente sen¬ 
sibili su alcuni titoli. Cadute 
accentuate per la Finmare 
-20%, Pirelli -5.5%. IFI pri¬ 
vilegiate -4,6%, Bastogi 
-4,1%. Lieve la flessione del¬ 
le Generali e della Montedi- 
son, al di sotto dell’1%. Ri¬ 
sulta abbastanza incredibile 
il rialzo deiril.1% della Fin- 
sider, che quest’anno si avvia 
a denunciare una perdita di 
2.000 miliardi. 

Dopo l’annuncio dato ieri 
delta distribuzione di un di¬ 
videndo di 60 lire per il 
1980-81, la Gemina è salita 
del 3,3%. Perdite contenute, 
tra ri e il 2%, hanno subito 
le Fiat ord.. Ras e Italmobi- 
liare. Dei 168 titoli quotati 25 
sono terminati in rialzo, 115 
in ribasso e 28 invariati. L’in¬ 
dice MIB è sceso ieri 
deiri,49%. 

Non sembra che la flessio¬ 
ne della Borsa di Milano pos¬ 
sa essere attribuita a partico¬ 
lari preoccupazioni per l’at¬ 
tentato mortale a Sadat Oli 
scambi modesti e il ribasso 
dei prezzi sono invece colle¬ 
gabili al turbamenti dei mer¬ 
cati monetari e flnanziari, in 
seguito al riallineamento 
delle divise aH’intemo dello 
SME. 

Oltre a ciò si è per ora e- 
saurita llniziatlva trainante 
condotta da gruppi finanzia¬ 
ri e da operatoli specializzati 
per sostenere taluni titoli. 

Accentuata flessione di ti¬ 
toli alla Borsa vaioli di Ro¬ 
ma dove 11 mercato azionarlo 
ha registrato numerose ven¬ 
dite. In sostanza nesstm tito¬ 
lo è riuscito a metten a se¬ 
nio un pur modesto maìflfie 
di recupero, per cui anche I 
valori a carattere locate si 
sono unifonnati alla tenden¬ 
za generale con le Marcia 
(-i;09%X Oarboll 
ItaIfocidlai1o(-3,33%) e Via- 
nini 


(montanti): 

Italia —3,9% 


BRUXELLES — La Comu¬ 
nità europea ha adeguato i 
«montanti compensativi» per 
riequilibrare gli effetti della 
svalutatone di alcune mo¬ 
nete rispetto all*«asse> del Si¬ 
stema monetario europeo. In 
pratica vengono pagati dei 
stissidi o dazi alPesiròrtazio- 
ne a seconda del paesi che ri¬ 
valutano o svalutano. Il 
meccanismo è stato molte 
volte criticato e presenta 
qualche margine di arbitra¬ 
rietà. Ieri, ad esempio, a 
fronte di una svalutatone 
della lira del 3% sull’«asse» 
dello SME (è un concetto tec¬ 
nico) sono stati decisi per l’I¬ 
talia montanti nativi pari 
al 3,9% ( p recedenti: 1.7%)i 
La Francia con analoga sva¬ 
lutatone non avrà, almeno 
per ora, tale dazio: si star^ 
be studiando un qualche al¬ 
tro modo per aiutare Pagri* 
coltura. La Germania riceve 
montanti positivi den’8,3% 
(precedentl*.3,2%>, l’Olanda 
del 44%, ITnghilterra del 
34%- Nessuna variatone 
per gli altri paesi. 

Nelle sedi ufficiali si insi¬ 
ste nella tesi che la svaluta¬ 
zione non dovrebbe avere ri- 
percussioni sui prezt agrico¬ 
li. I meccanismi del mercato 
comune europeo avre b bero 
isolato questi prezzi dal mer¬ 
cato. Tutto àò fa violenza 
anche alla fantazia degli «eu¬ 
rocrati». I produttori stanno 
sul mercato con I loro costi, I 
cambi valutari, i tassi d’inte¬ 
resse. Per quante manipola- 
toni si possono fare i «van¬ 
taggi» che si dicono acqultU 
alPlndustila esportatrice 
qualcuno 11 deve pagare. Fra 
i candidati a pagarti et sono 
tanto I produtterf agrtcolf 
che I consumatori. Oli effetti 
avranno bisogno di poche 
settimane, del resto, per pre¬ 
cisarsi. 


ROBIA — La lira ha perduto 
ieri mediamente lo 049% ri¬ 
spetto alle altre monete ma 
la situatone resta Incerta. 
Sono rincarati 11 dollaro (da 
1182 a 1189; ma In serata a 
New York si sfioravano le 
1400 lire), il marco (da 928 a 
532 lire) Il franco svlzzm (da 
623 a 626 lire), la sterlina (da 
2177 a 2203 lire), U franco 
francese (da 211,79 a 212j01)- 
La Banca d’Italia è Inter¬ 
venuta per addolcire la ca¬ 
duta della lira. Ha reagito in 
particolare alla ri|vesa del 
dollaro. Non ci sono, ovvia¬ 
mente, inftnmazionl ufflciali 
suII’entKàd^li InterventL 
. n mercato Ieri mattina si è 
avviato in Enrapa sulla sta 
della p rev is toiie die 11 tasso 
primario possa s c ende r e nè- 
gli Stati UniU dal 19 al 18% 
in pochi giorni. Sull’ipotesi 
di discesa del dollaro, d’altra 
parte, era imperniata l’ope¬ 
ratone di «riallineamento 
dello SME». Alcuni commen¬ 
tatori già parlavano di un 
duello — o accoppiata — 
marco/doUsxo e di uno SME 
dominato dall'ascesa del 
marco (antché dalla crea- 
sione di una moneta colletti¬ 
va. lo scudo europeo^ Questo* 
idillio è stato bruscamente 
rotto dairattentato a Sadat. 

n dollaro ha ripreso a sali¬ 
re, 11 dato previstenale ha 
presoli sopravvento sul puro 
calcolo flnantario. In effetti 
eventuali sviluppi che met¬ 
tano in forse la uUlizzaztene 
del Canale di Suez a vr ebb ero 
«n costo Immediato per l’e- 
conomla europea a dtffercn- 
sedi quella degli Stetl Uniti. 
81 è chiarito d’uà colpo un 
problema a tengo teorlzsato 
— la posslbllttà di costralre 
11 bteeed mone t arlo e ur opeo 
attorno alta moneta di un 
paese—oltre tua Inscindibi¬ 


lità fra disegni generali di 
politica economica e mano¬ 
vra monetaria. 

n marco si è indebolito nei 
confronti del dollaro. Questo 
può fermare, o anche elimi¬ 
nare, la svalutazione della li¬ 
ra nei confronti del marco. 
Con le quotarmi della tarda 
serata di ieri il marco potreb¬ 
be tornare fin da questa mat¬ 
tina sotto le 520 lire. Al tem¬ 
po stesso, la lira ti vede pena¬ 
lizzata da un dollaro caro 
con cui deve pur continuare 
a pagare una quota determi¬ 
nante delle Importazlcml di 
materie prime. I fatU^ di in¬ 
certezza sono aumentati, gU 
sviluppi in S^tto sono venu¬ 
ti soltanto ad aggravarlL 
Ieri da Londra sono arri¬ 
vati puntualmente gli elogi 
al Sistema monetario in 
quanto, non essendo mal di¬ 
venuto un «sistema», sembra 
limitarti a r^lstrare le diffe¬ 


renti situazioni nazionali. 
Anche a queste condltioni, 
tuttavia, nessuna risposta è 
stata data al rinnovato invi¬ 
to di far partecliwre piena¬ 
mente la sterlina allo SME. I 
conservatori Inglesi opera¬ 
no, in modo coerente coh le 
loro concezioni, contro Io svi¬ 
teli di un «polo» monetarlo 
alternativo al dòllaro. Gli e- 
venti dimostrano, periodica¬ 
mente, che questa alternati¬ 
va non può essere il marco, 
comunque gestito. Di^ qui la 
conclusione: questo SME «è 
un serpente buono», è rassi¬ 
curante. 

Una dichiarazione del 
cancelliere tedesco Htimut 
Schmidt rilasciata alla 
«Stuttgarter Zeitung« Insiste 
sullo stesso punto: non è col¬ 
pa di nessuno se ci sono le 
svalutazioni, al posto della 1- 
poUzzata «convergenza» fra 


le economie e monete nazio¬ 
nali dello SME, tutto dipen¬ 
de dalla maggior stabilità 
dei prezzi in Germania. E 
poiché I prezzi sono più sta¬ 
bili laddove lè monete ti ri¬ 
valutano, anziché svalutarsi, 
ecco teorizzata l’Europa a 
due circoli: quello virtuoso 
(tedesco) e queUo vizioso (dei 
paesi che svalutano^ Con 
buona pace di tutte le a^ira- 
ztoni ad una politica europea 
— di paesi che da venti anni 
fanno parte di una Comuni¬ 
tà — capace di incidere sugli 
squilibri stovlcL 
Le «vie nazionali» divergo¬ 
no in modo ancora più mar¬ 
cata La Francia è infatti il 
solo paese delia Comunità 
che svaluta, certa ma ha an¬ 
che varato una politica di ri¬ 
lancio e di attacco alla disoc- 
cupatione. 

r. s. 


Ferrovie: venerdì si tratta 
ma <Jè aria di sciopero 

Azioni di lotta in caso di un esito negativo delFincontro 


ROMA — Cè aris di sciopero 
nelle ferrovìe. E non d sono so¬ 
lo gli au t o nomi della Fisafs a 
minacciaria Questi addirittura 
hanno già fissato la data (inìzio 
dell’astensìoaa domenica sera 
alle 21 e condusione alla stessa 
ora di hmadì) rira rv a ndoai dì 
decidere rerantuide sospansto- 
ne dono ITncontro con 3 mini¬ 
stro dei IVaspq^ I dirimti 
delle organizzazioni confedera¬ 
li continuano a mantaimra un 
attaggiamento responsabOe, i- 


spirato alla tradizione e ai prin¬ 
cìpi fissati nel codke di autore- 
golamentazioae. Ma à chiaro 
che se il confronto con g o v e ry 
e azienda non dovesse dare ri¬ 
sultati concreti i ferrovieri sa¬ 
ranno costretti — ha ananneia- 
to 3 compagno Ludo Da (^i- 
ni, sagrètario genarala della 
Filt-C^ ~ a «riooncie ad alio- 
ni di lottai^ 

L’incontro con Balzamo a i 
dinmti delle FS è limato per 
dopo d omani Qual dw d ai at¬ 


tenda e si aussica — ha detto 
Da Carlini — è che 3 ministro 
«faccia seri? proposte». Il Sin¬ 
dacata lo ha san^ee detto e lo 
co nfa rnrà, «è nionto alla gra¬ 
dualità ad iwinvmento 
dc^ obiettivi casrtcnuti ncBa 
piattaforma dalla categorìa. 

Ma prima ancora dT entrare 
nd aserito dalla richiaata for¬ 
mulata c*à da aottoiiaaare che 
fl contratto dd ferrovieri (quel¬ 
lo «ponte» coUegato con il nro- 
getto di riforma dalTatìaMia) ò 


— ha detto 


Autotrasporto merci 
Sabato manifestazione 
dei comunisti a Roma 

ROMA — Oltre un migliaio di trasportatori comunisti, molti 
dei quali dirigenti e rappresentanti delie organizzazioni di ca¬ 
tegoria, saranno sabato prossimo a Roma per manifestare pùb¬ 
blicamente l’indilazionabile necessità di dare attuazione a nu¬ 
merosi provvedimenti legislativi, rimasti inoperanti, di mo¬ 
dificarne altri, di avviare finalmente ima riforma effettiva del 
settore. 

L’appuntamento è per le 940 al Supercinema (via del Vimi¬ 
nale). Per la direzione del PCI interverrà il compagno Lucio 
Libertini, responsabile delia sezione trasportL Saranno presen¬ 
ti anche il ministro dei lYasporti, on. Balzamo e il presidente 
della commissione ‘trasporti del Sellata VincelU. 

• Gli àutotràsportatori comunisti coh questa-loro iniziativa 
pubblica intendono richiamare l’attenzione del paese su prò- 
. blemi (la soluzione della vertenza apèrta nel' mag^o scorso che 
sU rischiando di naufragare nonostante gli impegni assunti 
dal governo; l’applicazione della l^ge sul credito agévtdato; la 
definizione delle tariffe, ecc.) che riguardano la categoria in 
particolare gli artigiani, ma che hanno riflessi di grosso rilievo 
su tutta reconomia. 


giorni scorsi per il piano siderurgico, la ripresa industriale. 1 
consigli di fabbrica di tutta l'area tarantina hanno deciso una 
specifica azione generale di lotta per imprimere una svolta nella 
{ràlitica economica del governo. 1 prossimi giorni sono ricchi di 
iniziative. Dopo la decisione unitaria presa per Milano e il suo 
comprensorio (due ore di sciopero generale) ieri sono stati i 
consigli generali provinciali di Genova, al termine deU’assem- 
blea dei delegati (oltre mille i partecipanti), a dichiarare per 
venerdì, 16 ottobre, uno sciopero generale di quattro ore con 
manifestazione. Lo sciopero sarà preparato con assemblee in 
tutte le fabbriche. Stamani il compagno Sergio Garavini. segre¬ 
tario nazionale della CGIL, partecipa aU’assemblea indetta dal 
consiglio dei delegati dell’Ànsaldo di Sampierdarena. Scioperi 
generali sono già stati decisi anche a Venezia (pei* venerdì prossi¬ 
mo) con manifestazione in piazza Ferretto a Mestre; a La Spezia 
per mercoledì, 14 ottobre: a Vicenza per giovedì, 15 ottobre. 

Al congresso della CGIL Lombardia è stato propostp uno scio¬ 
pero regionale, pr^osta sulla quale ha già espresso parere favo¬ 
revole anche la CI^ lombarda; la FLM milanese ha chiesto alla 
Federazione unitaria di organizzare, neU’ambito delle due ore di 
lotta già in programma, manifestazioni di zona e alla Federazio¬ 
ne naziónale CGIL, CISL e UIL di proclamare uno sciopero 
generale deU’industria. 


I/INPS prova 
a diventare 
una «aiienda 
diservizi» 

Convegno a Roma - I guasti derivanti 
dal blocco della riforma previdenziale 


La Banca dTtalìa continua gli interventi - Il ritorno sulla moneta USA e le sue 
conseguenze - Elogi interessati da Londra per il sistèma monetario europeo 


ROMA — Può una grande 
struttura pubblica, un ente 
che gestisce un bilancio di po¬ 
co inferiore a quello dello 
Stato, diventare una moder¬ 
na «azienda di servizi»? Orto, 
deve provarci, soprattutto se 
l’ente è riNPS, che oltre a 
questo mastodontico bUancio 
ha anche il rapporto più dif¬ 
fuso e consistente con «uten¬ 
ti» che si chiamano pensiona¬ 
ti, lavoratori in cassa integra¬ 
zione, ammalati di ogni età: 
in tutto uh terzo quasi esatto 
della popolaziohe italiana 18 
milioni di persone. Il tema 
< ■L’lNPS:;Coma azienda pub?: 
blka dì servizi*, lanciato nelle 
scorse settimahe dal consiglio, 
di amministrazione all’inter¬ 
no del piano programmatico 
quadriennale, è diventato un 
convegno, piuttosto vivace, 
durato per tutta la giornata 
) di ieri a Roma 

Alla decisione del consiglio 
di amministrazione di prepa¬ 
rare iniziative proposte anche 
per la ristrutturazione dell’ 
ente ha portato ieri l’adesione 
della burocrazia INPS il di¬ 
rettore generale, Fassarì, che 
ha tenuto la prima relazione 
della mattinata: guardeue ai 
problemi dell’INPS in una 
«logica aziendale», ha detto in 
sostanza Fassari, è ormai «in- 
differibile», se si vuole resti¬ 
tuire «elasticità operativa» al¬ 
l’istituto. E cioè tempi brevi 
per le praticha un rapporto 
funzionale con gli utenti, una 
dialettica con Stato e Parla- - 
mento che non sia più, o 'non 
sia solo, paralizzante. 

' Però Fassarì ha sostenuto 
che p^ ridare slancio all’au¬ 
tonomia di gestione delI’IN- ' 
PS e per renderlo efficiente 
occorrono nuove l^gi, modi¬ 
fiche dì quell’intrico di conr 
trolli e competenze che rende 
l’Istituto un pachiderma dif¬ 
ficilmente governabile. Con- 
vìnzione contestata da colui 
che è considerato U «padre» 
della tentata riforma della 
pubUica amminlstraziona 
Massimo Severo Giannini, 
secondo relatore al convegno. 
L’INPS ha tutto ciò che gli 
occorre — ha sostenuto Gian¬ 
nini — per operare autono¬ 
mamente nel campo dei ser¬ 
vizi, attraverso i propri rego¬ 
lamenti e facendo riferimen¬ 
to alla legislazione generale 
dello Stato. 

Ma gli amministratori con¬ 
tinuano à denundare i ricor¬ 
renti veti — anche su minute 
attività — dì tre-quattro mi¬ 
nisteri. E perdié — ha soste¬ 
nuto iVuRi, vice-presidente 
dellTNPS — non parliamo 


scaduto da quasi un ansa pcf 
la precisione dal 31 dicembre 
’80. E una situazione che richie¬ 
de — come rOeva De Carlini — 
■tpuHle rapidità di trattativa e 
di sduzkme». I discorsi «fùmoei 
e attendistid» sono inaccettabi¬ 
li e finerebhero solo con Hna- 
qmre lo stato d’animo della ca¬ 
tegorìa. Govcrnoe azienda deb¬ 
bono dire la loro (i sindacati 
hanno ipà esposto in precedenti 
incontn le nchìeste normative 
e economiche), ma debbono 
zz. ■'^rte il segretario 
della Flh) — «senza cercar di 
evadere dalle proprie reeponsa-' 
bOità.. 

In hallo non c’é 3 solo con¬ 
tratto. Anzi la sua definìrione e 
atiuasìone we auppou e la raa- 
limstone di un altio obiettivo; 
la riforma dril’arienda 

n sìadacnto—«Eoe De G«li- 
ni — eolia riforma delle FS e 
sul rilancio prod utti v o dcH’a- 
zienda chiede «tempi precìsi di 


della legge che in un certo 
senso c’è già, quel capitolo 
sulla ristrutturazione che sì 
trova nel progetto di riforma 
generale del sistema previ¬ 
denziale? Ma già, finora quel 
progetto — frutto di un con¬ 
fronto serrato, tre anni fa, tra 
i sindacati s le forze politiche 
e firmato da Vincenzo Scotti 

— è rimasto impantanato a 
Montecitorio. E certo — ha 
detto ieri Trufii rivolgendosi 
al democristiano Crìstofori 
che aveva parlato poco prima 

— se ci fosse stata una volon¬ 
tà riformatrìce in tutte le for- 

..ze politiche 3. progetto di 
- riordino non si sarebbe fer¬ 
mato insieme alla esperienza 
politica da cui era nato (il pe- 
. riodo della solidarietà). 

Cristofori, infatti, singolar- 
. mente ha sostenuto proprio^ 
questa tesi. .Singolarmente, 
perché a impedire la riforma 
sono stati in Parlamento pro¬ 
prio i democristiani. (Comun¬ 
que, Cristofori ha dettò che 
in tempi brevissimi il suo par¬ 
tito conta di «fare la riforma», 
impegno preso ieri al conve¬ 
gno anche da Landolfì, del 
PSI. Dunque, poiché i comu¬ 
nisti quella riforma l’hanno 
sempre sostenuta, e ora an¬ 
che il ministro (socialdemo¬ 
cratico) del Lavoro la propu¬ 
gna problemi non ce ne do¬ 
vrebbero essere più. Il blocco 
della riforma ha ricordato 
Forni, che dell’INPS è stato 
amministratore e ora dirige U 
sindacato dei pensionati del¬ 
la CGIL, ha lasciato per anni 
l’istituto in balìa di una auto¬ 
nomia gestionale stretta dai 
lacci della pubblica ammini¬ 
strazione. 

La stessa pubblica ammi¬ 
nistrazione è stata messa sot¬ 
to accusa con una certa grin¬ 
ta dal professor Geraca che 
ha parlato dì informatica 
cioè l’altro grande tema che 
sta dentro la ristrutturazione 
deiriNPS. Gerace ha pole¬ 
mizzato a proposito dell’inse- 
rimento dell'informatica «so¬ 
pra» una organizzazione che 
non ha nulla di ariendale, co¬ 
me la pubblica amministra¬ 
zione. Dalle tante aspettative 
che questi nuovi mezzi hanno 
suscitato, ha detto, bisogna in 
futuro guardarsi, e invece co¬ 
minciare a piegare l’orgàniz- 
zazione della burocrazia pub¬ 
blica a criteri di efficienza e 
su questi costruire anche i 
modelli informaticL Perché 3 
computer non fa miracoli, né 
rìvtduziona da colo, ineffi- 
cieiua e paraiìsì ^ gestkme. 

Madia Tarantini 


iniziativa governafiva». Inten¬ 
de cioè «sapere quali concrete 
iniziative 3 ministro Balzamo' 
adotterà per schiodaie dai len¬ 
tissimi lavori parlamentari fl 
disegno di legge goveriuitivo di 
rifonna delle » presentato 
ben 13 mesi fa». 

Maretta anche in un altro 
comparto dei trasporti. I sinda¬ 
cati dì cat^oria Ggil, Citi e U3 
hanno chiesto un incontro ur- 
geiite al ministro deU’Indu- 
stria Marcora, pn cercare di 
sbloccare la grave, imootenitaUe 
situazioiie di 500 lavoratori del¬ 
la ez Itavia dei quali Mitalìa a 
Aermedìterranea coutnria- 
mentc a quanto concordata 
non procedono alla assunziona 

La questione ex Itavia sarà 
dìscusM nei prootinì fiorai, 
per iniziativa conunìtia ancha 
aBa caramMMQM Traaporti dal 
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La questione del censimento linguistico 


«È diventata un centro di smercio» 


Alto Adige: contrasti nei Droga a Verona: accuse 
partiti di maggioranza alla Federazione PSDl 

: , t ( . ' " 

Alla Camera le proposte del PCI - Sottrarre la gestione deirautonomia alla logica della La gravissima denuncia da un dirigente socialdemocratico che presiede Tassociazione 
spartizione del potere tra SVP e DC - Chieste precise garanzie di democraticità delle famiglie veronesi contro gli stupefacenti •: Lettera a Saragat, Longo e Campiglia 
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ROMA ~ A ventlquattr’ore 
dalla conclusione del dibatti¬ 
to sull'Alto Adige a Monteci¬ 
torio non si avverte alcun se¬ 
gnale circa gl orientamenti 
del governo, non solo sulle 
questioni generali, ma nep¬ 
pure sul tema specìfico e ur¬ 
gente del censimento (data 
rimminenza dell'operazione 
di rilevamento) e, per la pro¬ 
vincia autonoma di confine, 
della «dichiarazione di ap¬ 
partenenza linguistica*. L* 
assenza di tali segnali non è 
casuale; essa discende dai 
fatto che nella maggioranza 
(di cui è parte integrante la 
stessa SVP) vi sono dissensi e 
valutazioni contrastanti. 

Proprio da quésta realtà è 
partito, nel suo intervento, il 
compagno Biagio Virgili, che 
ha esposto alla Camera la 
posizione e le proposte dei 
comunisti per attuare rapi¬ 
damente lo Statuto di auto¬ 
nomia, chiudere la vertenza 
con la Repubblica d'Austria, 
modificare quelle norme del 
censimento in contrasto con 
i diritti soggettivi dei cittadi¬ 
ni e con gli interessi dei ri¬ 
spettivi gruppi linguistici. 

La questione del censi¬ 
mento — che per talune sue 
norme è regolamentato in 
termini tali da provocare 
giustificate preoccupazioni 


politiche e di ordine giurldi- 
co-costltuzionale — cade in 
una situazione politica nell* 
Alto Adige di forte tensione 
etnica e di scontro. Le cut o- 
rlglnl risiedono — ha sottoli¬ 
neato il deputato comunista 
— in una gestione dell'auto- 
nomia che tende a identifi¬ 
carsi in una logica di rigida 
separazione tra i gruppi etni¬ 
ci e di spartizione del potere 
a livello provinciale e regio¬ 
nale da parte della SVP e del¬ 
la DC. 

Da questi indirizzi e com¬ 
portamenti, saldati sempre 
tra loro da un grossolano an¬ 
ticomunismo, ne è derivata 
la sistematica mancata at¬ 
tribuzione, da parte dei go¬ 
verni a conduzione de e delle 
loro maggioranze, dello Sta¬ 
tuto autonomistico proprio 
nelle sue parti caratterizzan¬ 
ti. Uno Statuto basato su una 
concezione autonomistica 
che sia garanzia e tutela del¬ 
le minoranze linguistiche e 
contemporaneamente stru¬ 
mento e mezzo dello svilup¬ 
po economico sociale e cui- , 
turale deU'lntera provincia 
di Bolzano. 

A questo proposito, il com¬ 
pagno Virgili ha denunciato 
il mancato adempimento 
—a dieci anni di distanza — 
dell'accordo internazionale 


«Proposero 
a Piccoli di 
farsi rapire» 

Le rivelazioni del generale Ferrara sul 
caso Moro, al processo Viglione-Frezza 


ROMA — Durante il seque^ 
stro Moro il giornalista di 
Radio Montecarlo Ernesto 
Viglione e il finto «brigatista 
pentito» Pasquale Frezza 
non solo sostennero di poter 
fare catturare lo stato mag¬ 
giore delle Br ma proposero 
addirittura, per raggiungere 
questo scopo, che l'on. Fla¬ 
minio Pìccoli fungesse da e- 
sca, facendosi a sua volta ra¬ 
pire. Lo sconcertante parti¬ 
colare è stato rivelato ded ge¬ 
nerale Arnaldo Ferrara, ex 
vlcecomandante dei carabi¬ 
nieri e attualmente consi¬ 
gliere del Presidente della 
Repubblica. L’alto ufficiale 
ieri mattina ha testimoniato. 


Smontiamo 
insieme 
il messaggio 
pubblicitario 


ROMA — Quasi quindici- 
mila ragazzi — e si suppo¬ 
ne. almeno altrettanti geni¬ 
tori — sono stati coinvolti 
l'anno scorso neU'iniziati- 
va, perciò quest'anno le 
■giornate dei giovani con¬ 
sumatori* ripartono con 
maggiore slancio, e ambi¬ 
zioni più diffuse. A Bolo¬ 
gna (dal 10 al 28 ottobre), a 
Kovara (dal 18 al 24). a 
Reggio Emilia (dal 23 no¬ 
vembre al 6 dicembre), a 
Firenze (dal 1* al 13 dicem¬ 
bre); e poi a Carpi (dal 15 al 
30 gennaio), a Tonno (dal 1* 
al 28 febbraio); e infine a 
Pordenone. Parma e Man¬ 
tova. in date da perfeziona¬ 
re: questo il piano presenta¬ 
to ieri in Campidoglio, in¬ 
sieme ai risultati deirinda- 
gine sulla «paghetta* effet¬ 
tuata a Modena l’anno scor¬ 
so. e alle diapositive, ai ma¬ 
nifesti, ai temi nuovi. 

TVa questi, particolar¬ 
mente scottante, quello 
della droga. L’Associazione 
delle cooperative di consu¬ 
matori. che organizza le 
■giornate» insieme ad un 
comitato di evieni qualifi¬ 
cati, metterà quest’anno a 
disposizione dei ragazzi 
delia scuola dell'obbligo e 
degli insegnanti il «dossier- 
droga* prerarato, come 
quelli sull’alimentazione, i 
viaggi, la pubblicità, privi¬ 
legiando il rapporto diretto 
dei ragazzi con le immagi¬ 
ni. Testi e disegni sono suti 
«mirati* insieme a chi del 
problema» occi^ da tem- 

C , come Luigi Cancrìni. 

1 informazione sul feno¬ 
meno, in 9 pannel- 
li,arncchisce le attività che 
tanto successo hanno avuto 
l’anno scoeso; lo «smonug- 
gio* dei messaggi pubblici¬ 
tari, le prove sperimentali 
su coloranti e additivi, il 
confronto tra consumi «su¬ 
biti» e consumi «consapevo¬ 
li*. 


insieme con il deputato radi- • 
cale Melega, al processo per 
truffa e calunnia intentato: 
da alcuni esponenti de con¬ 
tro Viglione che, pur manife¬ 
stando le proprie perplessità 
sulla personalità di Viglione 
allò stesso Piccoli, il segreta¬ 
rio de insistette a dare fidu¬ 
cia al giornalista, tanto da 
far interessare del caso e del¬ 
le presunte rivelazioni sia la 
presidenza del Consiglio che 
il ministro deil'Intemo. 

La deposizione del genera¬ 
le Ferrara conferma, dun¬ 
que, l'oscurità del caso Vi- 
giione e finisce per ripropor¬ 
re le molte perplessità, solle¬ 
vate a suo tempo, sulla ge¬ 
stione di questa particolare 
vicenda da parte dei dirìgen¬ 
ti de. 

Il giornalista Viglione. co¬ 
me si ricorderà, è accusato di 
essersi fatto consegnare dal 
deputato de Carenini una 
quindicina di milioni che do¬ 
vevano finire nelle tasche di 
un «brigatista pentito* per 
ottenere decisive rivelazioni 
sulle Br. li «pentito», appun¬ 
to. era Pasquale Frezza, per¬ 
sonaggio di cui si parlò già 
durante il caso giudiziario di 
Fenaroli, proprio per fanta¬ 
siose rivelazioni sulla morte 
di Maria Martìrano. 

Frezza e Viglione sono sta¬ 
ti arrestati nel febbraio del 
*79 per truffa e calunnia. 
Questo secondo reato sareb¬ 
be stato commesso ai danni 
dell’arma dei carabinieri, 
dato che. secondo le affer¬ 
mazioni del finto br, del 
commando di via Fani face¬ 
vano parte anche due uffi¬ 
ciali dei carabinieri. 

Ieri il generale Ferrara ha 
detto: «Secondo me tutta la 
storia raccontata da Viglio¬ 
ne era pura fantasia e non 
nascosi all’on. Piccoli le mie 
perplessità, sottolineando la 
singolarità del personaggio 
Viglione, ma il parlamentare 
più volte mi assicurò che si 
trattava di persona corretta 
e onesta. In seguito — ha ag¬ 
giunto Ferrara — Piccoli mi 
telefonò, informandomi che 
della cosa sì occupavano il 
presidente del Consiglio e il 
ministro deITntemo. Ero 
sempre più stupito, convinto 
com’ero dell’infondatezza 
del racconto di Viglione...». 

Gianluigi Melega. deputa¬ 
to radicale e giornalista del- 
r«Espresso«, ha affermato di 
aver raccolto informazioni 
precise dall’on. Carenini e 
dal senatore Cervone, al qua¬ 
le Viglione aveva fatto ascol¬ 
tare un nastro con una di¬ 
chiarazione del finto brigati¬ 
sta pentito. 

' Ieri, infine, è stato interro¬ 
gato anche Pasquale Frezza. 
L’imputato ha detto di esser¬ 
si incontrato con il giornali¬ 
sta di Radio Montecarlo nel 
febbraio dei *78, cioè prima 
del sequestro Moro. Questa 
circostanza, a suo dire, do¬ 
vrebbe essere confermata da 
un ex appuntato dei CC che 
il tribunale ha chiamato a 
deporre per 1*8 ottobre. 


stipulato con l’Austria ri¬ 
guardo alla definizione delle 
norme mancanti dello Statu¬ 
to e attinenti le comunica¬ 
zioni e i tr.asporti in Alto Adi¬ 
ge, la scuola nella provincia 
di Trento (decentramento al¬ 
le autorità locali delle fun¬ 
zioni statali in ordine alla 
scuola deU’obbligo), l'uso 
della lingua tedesca nei pro¬ 
cedimenti ‘ giudiziari nella 
provincia di Bolzano, la isti¬ 
tuzione del tribunale di giu¬ 
stizia amministrativa. 

Le stesse controverse nor¬ 
me sul censimento linguisti¬ 
co sono state disposte al di 
fuori dei termini della legge 
costituzionale e del Parla¬ 
mento. Tuttavia, i comunisti 
non hanno atteso questa vi¬ 
gilia censuaria per esprime¬ 
re le loro critiche e per avan¬ 
zare proposte di modifica. 
Ma di fronte al silenzio, all' 
insipienza del governo, in ‘ 
tutte le sedi istituzionali 
hanno sollecitato l'esecutivo 
all’assunzione di misure atte 
a consentire un censimento 
democratico, equo e coscien¬ 
zioso; si sono pronunciati 
contro ogni forma di boicot- 
taggio (il quale non farebbe 
che il gioco irresponsabile 
degli opposti nazionalismi) e 
hanno chiesto .una verifica 
della normativa concernente 


la «dichiarazione di apparte¬ 
nenza linguistica*. 

Questa verifica dovrebbe 
consentire: 1) facoltà di non 
dichiarazione per i figli mi¬ 
nori da parte di genitori di 
lingua diversa; 2) facoltà di 
obiezione, da riconoscersi a 
coloro che per discendenza o 
per formazione culturale e 1- 
deale non sono in condizione 
di accedere alla dichiarazio¬ 
ne; 3) facoltà di diversa di¬ 
chiarazione per gli alloglotti 
(cioè coloro che non sono né 
italiani, né tedeschi, né ladi¬ 
ni); 4) garanzia per i cittadini 
di lingua ladina di pieno go¬ 
dimento di tutti 1 diritti al di 
fuori della loro area di resi¬ 
denza. 

Il deputato comunista ha 
infine auspicato da parte del 
governo una disponibilità al¬ 
le indicazioni sopra accen¬ 
nate e condivise da un largo 
schieramento di forze politi¬ 
che, sociali e culturali ed ha 
sottolineato che, in Alto Adi¬ 
ge, il PCI è da sempre partito 
bilingue, lavora alla costru¬ 
zione di una società plurilin¬ 
gue, ove ogni gruppo man¬ 
tenga e sviluppi le proprie 
peculiari caratteristiche e le 
arricchisca, nello scambio e 
nel confronto, con gli altri 
gruppi etnici. 

a.d.m. 


VERONA —> La federazione socialde¬ 
mocratica di Verona è un centro dove si 
smercia droga? La gravissima accusa è 
stata lanciata da Emilio Annachlnl, 
presidente dell'associazione delle fami¬ 
glie veronesi per la lotta contro la droga 
e membro del direttivo provinciale del 
PSDI. Annechlnl ha inviato una lettera 
a Saragat, Longo e Campiglia, solleci¬ 
tando il loro Intervento per «immediati 
e tempestivi Interventi che possano ri¬ 
muovere una situazione che offende 
sempre più la sensibilità e il decoro di 
tanti iscritti, creando in loro uno stato 
d'animo che potrebbe sfociare non solo 
In un abbandono del partito, ma anche 
in una aperta e decisa denuncia all'opi¬ 
nione pubblica*. 

Il presidente deU'assoclazione contro 


la droga, alla quale aderiscono 1600 fa- ' 
miglie veronesi, sostiene testualmente; 
•La federazione veronese del PSDI da 
tempo è diventata un organismo nel' 
quale operano e si ritrovano numerosi 
trafficanti di droga, che fra l’altro rico¬ 
prono a livello di sezioni e federazione 
importanti Incarichi anche direttivi*. 

■ La denuncia confermerebbe ciò che 
era già venuto allo scoperto attraverso 
le indagini della polizia. In particolare, 
per traffico di stupefacenti è stato trat¬ 
to in arresto il responsabile ammini¬ 
strativo provinciale dei giovani social- 
democratici, nonché membro del comi¬ 
tato centrale giovanile del PSDI. 

Emilio Annechini, lamentando il fat¬ 
to che «la questura di Verona è ormai di 
casa nella federazione per condurre in¬ 


dagini sui traffici di droga», afferma di 
aver portato all'attenzione degli orga¬ 
nismi dirigenti del partito «numerosi e 
gravi episodi», che sarebbero rimasti 
però inascoltati. 

Di fronte alle sue accuse, il segretario 
provinciale dei partito ha sostenuto — 
secondo Annechini — che «nessuno può 
essere considerato colpevole fino a una 
condanna definitiva», evitando con 
questa formulazione «garantista» persi¬ 
no il più elementare provvedimento 
cautelativo. Intanto, chi viene arrestato 
dalia polizia, sempre secondo Annechi¬ 
ni, «dichiara di essere iscritto al PSDI*. 

Si tratta, conclude la lettera, di «fatti 
clamorosi che creano profondo disagio 
e vergogna in chi, come me, milita nel 
partito fin dalia sua costituzione*. 


ROMA — Sono diventati set¬ 
te gli arresti fatti nell’ambito 
deU’inchiesta suU'evasione 
dal carcere di Prosinone, av¬ 
venuta domenica, del terrori¬ 
sta Osare Battisti e del ca¬ 
morrista Luigi Moccia. Dopo 
Tarresto compiuto l'altra sera 
di due sorelle di Battisti, As¬ 
sunta a Rita, e quello di ieri 
mattina di due fratelli del ter¬ 
rorista, Domenico di 35 anni e 
Vincenzo di 41, e di una sua 
cognata. Diana Igea di 30 an¬ 
ni, in giornata è stato tramu- 


Presa a Verona la donna 
del blitz di Prosinone? 


tato in arresto il fermo, avve¬ 
nuto ieri, di due congiunti di 
Luigi Moccia, il fratello Anto- ' 
nio di 34 anni e la sorella Te- ' 
resa di 28. - ^ 

Inoltre un altro fermo è sta¬ 
to compiuto a Verona: è una 
donna che piotrebbe essere, 
secondo gli investigatori, la 


'ragazza bionda che guidava il 
(Gommando» che ha liberato i 
due evasi. 

L’accasa per i due fratelli di 
Battisti è quella di concorso in 
procurata evasione e in seque¬ 
stro di persona e porto e de¬ 
tenzione di armi. 

Gli investigatori hanno i- 


noltre accertato che il gruppo 
e i due evasi, fuggiti insieme 
sull’fAlfa Romeo 1750* si sono 
fermati a Giglio di Veroii, a 
otto chilometri da Prosinone, 
dove si sono divisi. Una parte, 
con Cesare Battisti, avrebbe 
proseguito la fuga su una 
«Simea* furgonata, mentre 1' 
altra parte, con Moccia, è fug¬ 
gita su una «Alfetta» che è sta¬ 
ta trovata ieri mattina a Caso- 
ria: a bordo c’erano indumenti 
e oggetti che Luigi Moccia a- 
veva al momento dell’evasio¬ 
ne. 



Presentata ieri dal Centro sicurezza della Piat ad Orbassano 

* t 

Ecco Tanto a «sottosistembx 
sarà la macchina del futoro? 

Si chiama VSS - Il sistema di costruzione è quello dell’assemblaggio di tanti elementi 
separati - Si otterranno minor :peso e minori consumi - Per ora non si produrrà 





ROMA — Pasquale Frezza (a sinistra) e Ernesto Viglione duran¬ 
te l’udienza di ieri . 


> Dal noatro inviato 
TORINO — Minor 'péso é. 
quindi minori consumi, sem-, 
pUficazIone del sistema di' 
montaggio, maggiore durata 
e resistenza alla corrosione, 
versatilità stilistica e quindi 
riduzione dei costi per Im¬ 
pianti fls^: queste, in sintesi 
le caratteristiche della VSS < 
(vettura sperimentale a sot- 
toslstemi) che la Fiat ha rea-, 
lizzato su meccanica della 
Ritmo. 

La macchina è stata pre¬ 
sentata ieri al Centro sicu¬ 
rezza della Fiat di Orbassano 
ed è la dimostrazoine pratica 
di come potrebbero essere 
costruite le automobilL n 
condizionale è d’obbligo per¬ 
ché, nonostante il prototipo 
sia perfettamente funzio¬ 
nante, la VSS rimarrà, per 
chissà quanto tempo ancora, 
un esemplare unico. La ra¬ 
gione è semplice: per giunge¬ 
re alla produzione su scala 
industriale occorrerebbero 
invesUmenti prossimi al mi¬ 
gliaio di miUardL 

Ecco quindi che la VSS si 
riduce ad essere tm esempio 
di progettazione' avanzata. 
Non soltanto questo, natu¬ 



ralmente, perché sarebbe co¬ 
me buttare dalla finestra un 
sacco di quattrini; e infatti, 
quello dell’assemblaggio del¬ 
le vetture per sottosistemi è 
destinato a diventare gra¬ 
dualmente un metodo prati¬ 
co nella produrione automo¬ 
bilistica. 

Cominciamo, quindi, dalla 
questione dei «sottosistemi*. 
In pratica, i ricercatori della 
Fiat, con la progettazione di 
questa VSS, hanno messo a 
punto un metodo per la co¬ 
struzione di automobili che 


consente di costruire una 
macchina scomponendone 
le varie parti. È, praticamen¬ 
te, quel che già avviene per le 
parti considerate accessorie 
che vengono costruite lonta¬ 
no dagli stabilimenti di 
montaggio e, spesso, da a- 
ziende diverse dalla Fiat. - 
La VSS, per esempio, è co¬ 
stituita da dieci sottosistemi 
che possono essere qui così 
sommariamente indicati: 
struttura metallica portante; 
frontale completo con lama 


Lunedi, ore 18.30. Arriva¬ 
no a frotte nella sala della 
Protomoteca, in Campido¬ 
glio. Sono i terremotati. In. 
breve riempiono Paula ad¬ 
dobbata da fari, cineprese, 
cavi elettrici e in un angolo, 
uno schermo bianco. Ma che 
cosa sono venuti a fare in 
Campidoglio, i terremotati? 
Seduti in mezzo a loro, ci so¬ 
no il sindaco di Roma, Luigi 
Petroselli, e l'assessore co¬ 
munale Ugo Vetere. Roma 
(•gemellata* con Lioni) ospi¬ 
ta l'incontro tra i colpiti dal 
sisma, che ha sconvolto qua¬ 
si un anno fa il sud, e I rap¬ 
presentanti più autorevoli 
della stampa italiana;per m- 
tenderci, i direttori di tutU i 
quotidiani (tranne quelli di 
partito), n sindaco c’è, ci so¬ 
no rappresentanti delle am¬ 
ministrazioni di Paestum, 
Sezze, Piombino ed altri; ci 
sono I consigli di fabbrica, i 
comitati popolari nati subito 
dopo II terremoto, le coope¬ 
rative (anch’esse forza nuo¬ 
va scaturita dai disastro), c'è 
II vice spretarlo della FlfSI 
Cardulll. Mancano i direttori 
del quotidiani, o mqgl/o ce 
uno solo. Letta, dehTem- 
po». / direttori mancano, per 
la seconda volta, ad un ap¬ 
puntamento eoa quella gen¬ 
te che essi — dopo la sciagu¬ 


ra — avevano promesso, mi¬ 
nacciato, giurato e spergiu¬ 
rato di non dimenticare e che 
hanno puntualmente di¬ 
menticato. 

I comitati popolari li ave¬ 
vano invitati a Lioni, a lu¬ 
glio, e i responsabili dell'In¬ 
formazione italiana, non ci 
sono andati. Se la montagna 
non va a Maometto — si so¬ 
no detti i terremotati — pro¬ 
viamo ad andare noi alla 
montagna. Ma questa è una 
montagna speciale, non la 
trovi mai dove pensi che sia. 
Ma perché la stampa e la te¬ 
levisione si sono disinteres¬ 
sate dei problemi della rico¬ 
struzione delle zone terre¬ 
motate nonostante gli impe¬ 
gni presi, le promesse fatte? 
Questo l'oggetto della ricér¬ 
ca del filmato realizzato dal¬ 
la rubrica -Cronaca» della se¬ 
conda rete TV, che è stato 
proiettato lunedì come base 
della discussione. Dalle testi¬ 
monianze dei giornalisti in¬ 
tervistati cominciano a 
prendere forma f motivi di 
un black-out informativo 
che. cl dice un grafico elabo¬ 
rato dall'istituto di ricerca 
Index, è cominciato dopo so¬ 
lo 6 settimane dai terremoto. 
Il grafico dice che a partire 
da gennaio, l’informazione 
delle tre reti televisive e del 7 


principati quotidiani italia¬ 
ni, per quanto riguarda le 
prime pagine, presenta un 
•encefalo^amma piatto». 
Sandro Viola di •RepubUi- 
ca-, Giovanni Russo dei 
•Corriere della Sera» affer¬ 
mano che il giornalismo ita¬ 
liano ha la memoria corta, 
non regge un problema oltre 
i’attuatità, non ha vocazione 
a ricostruire I processi socia¬ 
li. Gregorio Donato e Carla 
Mosca del GRl testimoniano 
che in quei primi giorni Vap- 
parato radiofonico è saltato. 
La radio, con ì suoi (aratori 
e tecnici immersi nel fatti, 
era diventato un mezzo di 
comunicazione clrcotare, in¬ 
vertendo processi, sconvoi-" 
gendo i ruoti. Ma la comuni¬ 
cazione dei nostri media, 
(non certo per natura, ma 
per struttura) è unidirezio¬ 
nale. Cos) non poteva andare 
avanti. Giovanni Cesareo 
(direttore di Ikon) traccia 
questo quadro: succede un 
fatto clamoroso, ed Igioma- 
listi lo trasformano in •se¬ 
rie», per esempio, il problema 
della droga. Per un po’, non 
si parta d'altro. Pùt quando . 
la serleè satura, l’argomento 
scompare dalle pagine del 
quotidiani. Ma è scomparso 
anche U problema della dro- 
ga? 


Cosi è accaduto per il ter¬ 
remoto che, è ovvio, non fa 
più notìzia. Le centinaia di 
assemblee popolari, i comi¬ 
tati che affiancano le ammi¬ 
nistrazioni comunali stesso 
contrastandone il funziona¬ 
mento ctientelare, le coope¬ 
rative che si pongono in al¬ 
ternativa ad una ricostruzio¬ 
ne dall’alto: tutto ciò, non fa 
notizia. 

Ore 20. La sala della Proto¬ 
moteca si accende. Parla ti 
sindaco Petroselli. «A me 
sembra che, tra tutte le cose 
che sono state dette, una è 
certa e vera: che questi mec¬ 
canismi hanno uno scopo, 
che è di tagliare il filo del 
protagonismo delia gente 
neinriformatìone». Segue un 
/rigoroso applauso, e men¬ 
tre dalia gente cominciano a 
uscire I protdemi che sta vi¬ 
vendo senza vederne traccia 
sui gtomaif o alla televisio¬ 
ne, la televisione riprende 
tutto. Un avvenimento poli¬ 
tico questo, di grande impor¬ 
tanza. il dibattito sarà poi 
montato nella terza (e ulti¬ 
ma perora) trazmlssloae sui 
terremoto che l'équipe di 
•Cronaca» ha realizzato In¬ 
sieme con I comitati popola¬ 
ri. 

SI paria di cooperative che 
non ottengono appaiti per 


pahiurti incorporata; cofano 
anteriore con fùiudone'. an¬ 
che di paràfango; fianchetti 
antèriori; porte anteriori; 
porte posteriori; rivestimen¬ 
to anteriore completo; por- 
tellone posteriore; tetto; 
plancia portastrumenti sud¬ 
divisa a sua volta in due sot¬ 
tosistemi: plancia vera e pro¬ 
pria con le funzioni di venti¬ 
lazione e distribuzione aria e 
modulo strumenti e coman¬ 
di compreso piantone guida 
e volante. 

In questa suddivisione per 
sottosistemi, a parte le sem¬ 
plificazioni di montag^o. un 
particolare interesse e dato 
dalla struttura metallica 
portante. Costruita sulla ba¬ 
se di calcoli matematici que¬ 
sta struttura, che comprende 
anche la cellula abitativa, 
consente infatti — rimanen¬ 
do fissa — di produrre la 
stessa vettura con un nùme¬ 
ro praticamente infinito di 
varianti stilistiche, senza do¬ 
ver modificare ogni volta 
tutte le attrezzature produt¬ 
tive. 

Fernando Strambaci 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sembra una^, 
storia* uscita dalle pagine pol¬ 
verose d'un racconto ottocen* ' 
tesco. E invece è accaduto a 
Gela, in Sicilia, a quattro passi ,, 
da uno dei più grossi poli indù- ^ 
striali del Mezzogiorno. 

Protagonisti: una ragazzina' 
di undici anni, che è stata co- ., 
stretta ad abbandonare i com- ^ 
pagni, coi quali per cinque an-' 
ni aveva già frequentato le «e-" 
lementari* e i primi giorni di 
scuola media, perché la sua fa-^ 
miglia è una famiglia di mode¬ 
sti lavoratori. Un preside che 
smentisce, ma che viene, a sua- 
volta, smentito dai fatti, detta-, 
gliatamente denunciati da un_, 
esposto ckl provveditore agli 
studi di Caltanissetta di uH' 
gruppo di genitori, giustamen- „ 
te indignati per l’odiosa discri¬ 
minazione. 

Un bel giorno nell’aula del- " 
la prima C della scuola media 
«San Francesco d'Assisi», 
piomba una professoressa... 
dalle idee non proprio eguali¬ 
tarie. Chiede in giro: «CM è la 
figlia dello spazzino?* e Gra¬ 
ziella (Calabrese, figlia di un 
netturbino comunale, abitante 
in vìa Pietro Micca, nella zo¬ 
na-ghetto che porta il nome 
(che dice tutto) di «Calvario», 
si al^. in piedi dietro al ban¬ 
chetto, -iinozionatcu «Al corso 
C — racconta la piccola — la 
signora professoressa dice che 
mi sarei certamente trovata 
male. “Perché non vai alla se- ' 
zione D?’’, mi ha detto». 

Qualche tempo dopo, la ma- . 
dre, Emanuela Nicastro, una 
povera donna che di queste 
cose ne capisce poco, apposita¬ 
mente convocata, trova già , 
pronta a scuola una richiesta 
di «trasferimento». La profes¬ 
soressa dice alla donna di par-^ 
lare «per il bene della piccola». 
«La sezione C è quella destina¬ 
ta agli alunni di rango. E l’e¬ 
strazione sociale di sua figlia ' 

' consiglierebbe...». 

Sarà stata colpa di quelle 
parole difficili, ma la donna, 
per evitar guai, si convince, in¬ 
fine, a firmare, n fatto viene, ■ 
però, risaputo in breve fuori . 
dalle mura della scuola: Gra¬ 
ziella ne ha parlato alle «vec- ^, 
chie compagne»: con ì ragazzi 
della D, che non conosce sì 
trova malissimo. E le compa¬ 
gne lo raccontano a casa. An¬ 
che a Gela c’è chi riesce a prò- - 
var sdegno, chi vuol dar batta¬ 
glia, e sì mobilita. E l’episodio, 
così, è finito sulle pagine dei 
giornali. 

«Non ci lascerebbe sorpresi 
— scrive nel suo esposto U co¬ 
mitato dei genitori sorto ^xm- " 
taneamente a Gela per difen- 
dcre Graziella—saliere che la 
bimba è stata nuuukita via per 
far posto ad altri ragazzi, pro¬ 
venienti da buone famiglie». 
Ora, dopo tanto clamore, an¬ 
che la signora Emanuela ci ba - ' 
ripensato. Ed ha chiesto uffi¬ 
cialmente. anche lei, che sua 
figlia venga riammessa in quel - 
«corso dei ricchi»; che le auto¬ 
rità scolastiche incredibil¬ 
mente pretenderebbero di i- 
stituire dentro una scuola pub- 
blica. ^ 

V. va. .. 


li problema discusso in un incontro in CampidogUo 

Silenzio stampa sui tm’emotati 

L’iniziativa è stata presa dalla rubrica tv «Cronaca» - Delegazioni dalle zone colpite - L’intervento di Petroselli 
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motivi(apparentemente^ bu¬ 
rocratici; di fondi stanziati e 
non utilizzati; del piano dì ri¬ 
costruzione approvato e pas¬ 
sato sotto silenzio B tante, 
tantissime proteste, con una 
soia domanda ai giornalisti 
presenti: perché non vi occu¬ 
pate di questo? 

•Macché funzionamento e 
funzionamento» risponde il 
direttore del •Tempo». Dice 
Letta: E’ naturale che non si 
parti più di terremoto. II 
giornale parla del fatti del 
giorno che purtrof^ cam¬ 
biano ogni giorno. Il giorna¬ 
le deve vendere. Purtroppo il 
cliente è l’ttatia e non il sud 
terremotato. 

Interviene un uomo per 
dire: •Noi siamo persone civi¬ 
li e vogliamo con la stampa 
un rapporto derrtocratico. 
Perché dobbiamo ricorrere a 
scene clamorose? Se fossimo 
venuti nudi, in centinaia 
quanti qui siamo, domani 
saremmo stati sicuramente 
sulle prime pagine». 

Ore 22: alcuni giomatisti e 
terranotati escono iiìsieme 
dalla Saia delia Protomote¬ 
ca, parlando di un comitato 
misto — giomatisti e terre¬ 
motati — per riprejidiere in¬ 
sieme a lavorare e ad infor¬ 
mare. 

Nanni Riccobono 
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Pasquini 

È Importante — ha detto 
Alessio Pasquini — che in un 
momento come questo il no* 
stro partito elabori una Car* 
ta della pace e dello sviluppo, 
come contributo di strategia 
e di proposte da discutere in 
Italia, in Europa e più in ge¬ 
nerale in campo internazio¬ 
nale con altre forze politiche 
e sociali, con l’obiettivo di a- 
prire una nuova fase nei rap¬ 
porti Nord-Sud e di qualifi¬ 
care una linea che avvi! un 
nuovo ordine economico e 
politico mondiale. L’analisi e 
gli obiettivi contenuti nel do¬ 
cumento prospettano forse 
per la prima volta e giusta¬ 
mente con tanta forza l’esi¬ 
genza di battersi in Italia e in 
Europa per conquistare stru¬ 
menti e politiche di interven¬ 
to per agire sulle cause strut¬ 
turali e sul nodi economici e 
sociali della contraddizione 
Nord-Sud. 

Vi sono infatti ancora po¬ 
sizioni che riducono solo a 
fatti umanitari o solidaristi¬ 
ci i problemi del sottosvilup¬ 
po. Naturalmente nessuno 

— e tantomeno noi — può 
sottovalutare l’importanza 
di aiuti di emergenza, so¬ 
prattutto alimentari e sani¬ 
tari nella condizione in cui 
milioni di esseri umani 
muoiono di fame e di malat¬ 
tia (e francamente non mi 
pare che questa sia una bat¬ 
taglia da lasciare ai radicali). 
C’e in questo campo un man¬ 
dato affidato dal vertice di 
Ottawa al governo italiano 
per un programma alimen¬ 
tare da verificare soprattut¬ 
to in sede CEE, ma con con¬ 
tenuti e dimensione intema¬ 
zionale, e noi dovremo bat¬ 
terci perché esso sia avviato 
davvero, con interventi rapi¬ 
di e con gestioni trasparenti. 

Ma la lotta al sottosvilup¬ 
po non può ridursi a tale 
concezione. Per il livello del¬ 
le Interrelazioni tra le diver¬ 
se economie nel mondo, per¬ 
sino tra i vari sistemi. la coo- 
perazlone basata su relazioni 
paritarie Nord-Sud si pone 
come necessità non solo per 
il Sud ma anche per il Nord. 
È una lotta per un obiettivo 
che incontra grosse resisten¬ 
ze. C’è innanzitutto da batte¬ 
re la posizione reaganiana, 
espressa recentemente che 
negando la sostanza del ne¬ 
goziato globale Nord-Sud ha 
imposto una battuta di arre¬ 
sto anche a linee di interven¬ 
to di cooperazione già assun¬ 
te da organismi intemazio¬ 
nali e da taluni governi. L’i¬ 
niziativa del nostro paese si 
deve indirizzare soprattutto 
in tre direzioni: | 

1) A livello degli organismi I 
intemazionali, nei quali la 
presenza deU'Italia deve per¬ 
dere ogni carattere rituale. 
Da una parte è diminuito il 
peso di taluni di questi orga¬ 
nismi, mentre dall’altra altri 
istituti — come la Banca 
mondiale — funzionano co¬ 
me strumenti di pura esten¬ 
sione del mercato, e non co¬ 
me punti di sostegno ai paesi 
in via di sviluppo. 

2) Definire chiaramente 
che l’asse sul quale deve in¬ 
centrarsi la politica di coopc¬ 
razione del nostro paese è 
prima di tutto nella politica 
della CEE. È nella Comunità 
che si possono e si debbono 
costruire risposte all’altezza 
delle richieste dei paesi in via 
di sviluppo. 

3) Potenziamento della 
cooperazione sul piano bila¬ 
terale. Molti accordi sono 
stati raggiunti, ma la capaci¬ 
tà di spesa anche in questo 
campo è molto bassa, e alti 
sono i residui passivi. Non 
vanno abbandonati inoltre 
la cooperazione tecnica e i 
programmi ' di formazione 
professionale, e va mantenu¬ 
to un impano consistente 
per aiuti a fondo perduto se¬ 
condo precise fìnalità. 

Carnieri 

Oggi dobbiamo riflettere 

— ha detto Claudio Carnieri 

— sul carattere che può e de¬ 
ve avere il movimento per la 
pace e il disarmo. La prima 
questione da sottolineare è la 
forte spinta di massa con ca¬ 
ratteristiche nuove e inedite 
che cl troviamo davanti. Il 
dato più significativo è in 
primo luogo una grande pre¬ 
senza giovanile non solo per 
quantità, ma anche per gli e- 
lementi di nuova coscienza e 
di consapevolezza che questa 
partecipazione ha messo in 
evidenza. L’accelerazione 
della spinta di massa sui te¬ 
mi delia pace, se parte dalle 
vicende degli armamenti, ne 
va al di là ed è il segno del 
formarsi, e non solo nei gio¬ 
vani, di una nuova coscienza 
di massa dei problemi, d^li 
assetti e delle contraddizioni 
del mondo contemporaneo, 
n movimento per la pace è 
oggi animato da una com¬ 
plessa rete di valori, di idea¬ 
lità e di esigenze nelle quali, 
accanto al problema delle 
armi, dcU’equilibrlo delle 
grandi potenze, s’i;.nestano 
questioni cariche di conte¬ 
nuto come quelle dell’am- 
Mente, del rapporto tra gli 
uomini, dello sviluppo. Sono 

• queste anche le questioni 
centrali della nostra piatta- 
forma e a me sembra che an¬ 
che nell’lnUlativa debbono 
mantenere questa centralità, 
M vogliamo spostare real¬ 


mente grandi masse, forze 
giovanili nuove e. assieme, 
gli stessi punti di orienta¬ 
mento delle grandi compo¬ 
nenti del paese, quella socia¬ 
lista e quella cattolica, e pe¬ 
sare positivamente su tutto 
li clima politico e culturale 
del paese. Se non saremo in 
primo luogo noi comunisti- 
aU’altezza di questo proces¬ 
so, delle sue caratteristiche 
nuove, c’è il rischio che dalla 
lotta la pace possa ria¬ 
prirsi un canale di nuovo di¬ 
stacco tra partiti e società, 
tra istituzioni e popolo e 
masse giovanili. . • 
Guardando alle esperienze 
fatte, e in primo luogo alla 
grande marcia Perugla-As- 
sisi, si può dire che giusta è 
stata la scelta di non collega¬ 
re tutta l’iniziativa meccani¬ 
camente alle intese tra i par¬ 
titi. La questione - dunque 
della diversità delle forze che 
si impegnano non è una con¬ 
cessione, quanto la condizio¬ 
ne imprescindibile per avere 
un movimento capace di du¬ 
rare nei mesi e negli anni. 
Ecco il senso di quella parte 
della lettera di Berlinguer 
che indicava la strada di una 
idiplomazia del popoli*. Oggi 
siamo in una situazione ca¬ 
ratterizzata da due impor¬ 
tanti novità: a) nel movi¬ 
mento e nelle forze diverse 
che Io animano è fortemente j 
presente una domanda che 
Investe anche il campo socia¬ 
lista, non solo dal punto di 
vista degli armamenti, ma 
anche per quanto riguarda il 
carattere delle società socia- i 
liste ed i loro rapporti con il 
mondo contemporaneo; b) 
c'è una consapevolezza nuo¬ 
va del compito inedito che 
ormai si apre per l’Europa e 
per la sua capacità di dare 
un contributo a nuovi assetti 
mondiali. Come comunisti 
dobbiamo saper cogliere i 
nuovi contenuti della lotta 
per la pace e dare ad essi ! 
quell’orizzonte più ampio, 
quelle idealità che già ani¬ 
mano il movimento. Solo.co- 
sl è possibile aprire la strada 
ad un movimento che abbia 
un carattere di durata e di 
tenuta ideale e nello stesso 
tempo far acquistare nuovo 
corpo all’idea dell’euroco¬ 
munismo e della terza via. 


Gerace 

Ritengo che le nostre paro¬ 
le d’ordine^ «No ai missili a 
Comiso*. «No alla bomba N>, 
«Si alla trattativa subito* ab¬ 
biano avuto un chiaro effet- 


‘ to mobilitante — ha detto il 
Compagno Giambattista Qe- 
race — e sono riuscite a far 
crescere un movimento per 
la pace. Ora, però, che la 
trattativa è iniziata, queste 

E arole d’ordine si sono inde- 
ollte e credo che non siano 

{ >iù sufficienti per estendere 
I movimento. Per trovàme 
di nuove bisogna, però, rie¬ 
saminare la nostra posizione 
di un anno fa, che reclamava 
la trattativa per rlequillbra- 
re le forze nucleari in Europa 
ai livello più basso. In questa 
posizione, principale è la ri¬ 
chiesta di rlequilibrio delle 
forze, anche se è implicita la 
' richiesta dei disarmo delle 
forze squilibranti. 

Mi sembra che si debba 
puntare più al disarmo che 
al rlequilibrio. In primo luo¬ 
go perché per riequillbrare le 
^ forze bisogna decidere in 
quale direzione sono squili¬ 
brate e un accordo su questo 
terreno si realizza solo se esi¬ 
ste una forte volontà politica 
di accordarsi sul plano gene¬ 
rale. Ho, però, forti dubbi che 
Reagan persegua questo o- 
biettivo, nel momento in cui 
lancia il suo gigantesco pro¬ 
gramma di riarmo atomico. 
In secondo luogo perché, a 
trattativa iniziata, la richie¬ 
sta del rlequilibrio non può 
sfociare che in quella di con¬ 
cludere la trattativa con un 
accordo e, quindi, nei fatti in 
una delega alle due superpo¬ 
tenze di deciderne la sostan¬ 
za. In terzo luogo perché, 
nella situazione che si è crea¬ 
ta, non è facile sostenere con 
la gente che la decisione di 
istallare i missili a Comiso 
rende più difficile la trattati¬ 
va, quando per un anno l’U- 
nlone Sovietica ha seguitato 
a istallare gli SS-20. Resta 
però il fatto che ancora una 
volta il nostro Governo è sta¬ 
to il primo delia classe nel se¬ 
guire gii americani e abbia 
dato una mano importante a 
una tendenza a trattare da 
posizioni di forza. 

Mi sembra, quindi, urgen¬ 
te una nostra intziativà, ba¬ 
sata sul disarmo nucleare, 
valida non solo per l’Italia 
ma per tutta l’Europa. Un’i¬ 
niziativa che possa convin¬ 
cere 1 popoli europei di essere 
portatori di una richiesta 
semplice e chiara, che non 
dipende dal comportamento 
delle superpotenze, ma che 
tende, invece, a condizionare 
pesantemente l’esito della 
loro trattativa. 

Questa richiesta potrebbe 
anche essere quella del co¬ 
siddetto «azzeramento» che 
corrisponde alla parola d’or¬ 


dine «Via dall’Europa i ^nuo- 
vi” missili americani e sovle- 
' ticU, ma penso che stia ma* 
turando nella coscienza delle 
Amasse e dei popoli una ri¬ 
chiesta più generale che 
combrende la precedente e 
che e quella di fare del vec¬ 
chio continente una zona de¬ 
nuclearizzata del mondo. 

Se questo fosse l’obiettivo 
finale, eventuali squilibri 
momentanei, creati da obiet¬ 
tivi intermedi come quello 
deir«azzeramento>, potreb¬ 
bero più facilmente essere 
tollerati. • . ’ 

In questa fase di corsa al 
riarmo, la capacità di attra¬ 
zione che avrebbe l’obiettivo 
del disarmo nucleare totale 
dell'Europa, se sostenuto dal 
nostro partito, potrebbe es¬ 
sere grande. In un mondo 
che si vuol privare dei grandi 
ideali, l'accusa di utopia non 
dovrebbe spaventarci. Un’ 
Europa denuclearizzata rap¬ 
presenterebbe per americani 
e sovietici un richiamo per¬ 
manente alla loro condizione 
di popoli soggetti al pericolo 
dell’annientamento. Se i po¬ 
poli si convincessero che si è 
tanto più sicuri di sopravvi¬ 
vere e, quindi, forti nel vive¬ 
re, quanto più si è privi di ar¬ 
mi atomiche, anche l’attuale 
rassegnazione con cui gli a- 
mericani subiscono la pau¬ 
rosa prospettiva della corsa 
al riarmo potrebbe tramu¬ 
tarsi in ribellione. Un’ultima 
osservazione. Per ampliare il 
movimento della pace, biso¬ 
gna sforzarci di unificare la 
nostra cultura sul binomio 
pace-sviluppo, che presen¬ 
tiamo con la «Carta*, con 
quella sul trinomio pace-uo¬ 
mo-natura, alimentato da 
altre forze, soprattutto gio¬ 
vanili, presenti soprattutto 
In altri paesi europeL 


Fanti 


Su un punto specifico — 
ha detto li compagno Guido ^ 
Fanti—desidero soffermare ' 
il mio intervento: la funzióne 
dell’Europa. Sugli altri a- 
spetti, illustrati dalla rela¬ 
zione, sono d’accordo, anche 
se alcune formulazioni (il 
•negotiato globale*, la rifor¬ 
ma deU’ONU) mi sembrano 
tali da suscitare qualche per¬ 
plessità. 

Ma è sull’Europa —11 suo 
ruolo e soprattutto la nostra 
azione che avverto, mag¬ 
giori debolezze. Non poesia-^ 
mo limitarci ad auspicale 
una presenza dell’Europa ài 
tevolo delle trattative E^-O- 


vest o per concorrere alla so¬ 
luzione del problema Nord- 
Sud e lamentarci solo della 
sua assenza, il nostro discor¬ 
so deve andare più avanti, 
chiedendoci il perché di que¬ 
sta crisi, il perché di questa 
incapacità > dell’Europa a 
svolgere un ruolo, e Indican¬ 
do la via per uscirne, e le tap¬ 
pe e te forze da impegnare. 
Sta in queste risposte anche 
la credibilità del nostro di¬ 
scorso sulla terza via e sull* 
eurocomunismo. ■ ' 

La crisi è profonda; è crisi 
del meccanismo di politica e- 
conomica impostato 25 anni 
fa coi trattati di Roma, in 
una situazione economica e 
politica intemazionale del 
tutto diversa < dall'attuale; 
deriva dalla non correzione 
di quell’impostazione, basa¬ 
ta sulla falsa prospettiva di 
una sicura e inimitata e- 
spansione, con li boom eco¬ 
nomico, delia «società del be¬ 
nessere*. Quella impostazio¬ 
ne ha finito per determinare 
effetti perversi pensi alla 
politica agricola) e crescenti 
squilibri fra regioni e Stati. 

^ A ciò ha corrisposto una 
sfiducia e un logoramento 
dei gruppi economici e poli¬ 
tici dominanti, quelli che 
hanno dato vita alla CEE, in¬ 
capaci ormai di avviare una 
vera soluzione. 

Mantenere * una ' ‘ nostra 
scelta europea significa dun¬ 
que due cose: affrontare il 
problema dei contenuti che 
devono stare a base del rin¬ 
novamento delia CEE, nelle 
sue politiche e nelle sue isti¬ 
tuzioni; in secondo luogo dar 
vita a una iniziativa organi¬ 
ca e costante di rapporto con 
le forze della sinistra euro¬ 
pea, che entri nel merito del¬ 
le questioni e cerchi di co¬ 
struire passo dopo passo una 
piattaforma programmatica 
attraverso cui raggiungere 
obiettivi concreti. ~ 

' È oggi questa una strada 
possibile. Penso al movimen¬ 
to contro i missili e per il di¬ 
sarmo, ohe rischia se non 
trova una dir^one politica 
frutto di una còhveigenza u- 
nitaiia della sinistra europea 
di disperdersi in tronconi 
^agli oMet|lvl diversi e an- 
.^ehe cohUastànti. E penso 
anche alle diverse iniziative 
per il rilancio della stessa u- 
nltà europea, in alternativa 
al quale c’è solo il suo defini¬ 
tivo arresto. • - 
Un esempio, a quest’ulti¬ 
mo proposito, è venuto dal 
congresM laburista inglese 
che ha ravvisato nella politi¬ 
ca economica comunitaria 
una linea contraddittoria ri¬ 


spetto a quella che persegue 
l'Inghilterra per trarsi fuori 
dalia crisi, e contrastante 
non solo con gii interessi del¬ 
ia classe operaia inglese ma 
con la classe operaia deli'Eu- 
ropa intera. Se poi pensiamo 
che i gollisti tentano di uti¬ 
lizzare le norme comunitarie 
per frenare il programma di 
nazionalizzazioni del gover¬ 
no francese si può capire co¬ 
me sia difficile far accettare 
alle forze di sinistra e al mo¬ 
vimento operaio e popolare 
europeo la sfida dell’unità 
europea come la più rispon¬ 
dente ai propri interessi più 
profondi. 

La carta delia pace e delio 
sviluppo che noi approviamo 
deve costituire dunque una 
occasione da non sciupare 
per li superamento del limite 
forse più grave che ha pesato 
finora negativamente sugli 
orientamenti della sinistra: 
la mancanza, cioè, di una 
prospettiva unitaria europea 
sia nei partiti comunisti che 
nei partiti socialisti, laburi¬ 
sti e socialdemocratici, 1 qua¬ 
li hanno un grado diverso di 
. coscienza dei carattere della 
crisi mondiale. ' 

Discutere quindi assieme 
ai temi della pace e del disar¬ 
mo, e a quelli del rapporto 
Nord-Sud, anche 1 contenuti 
di una nuova politica di inte¬ 
grazione economica e politi¬ 
ca dell’Europa: ciò significa 
— ha concluso Fanti — dare 
più organicità e più concre¬ 
tezza alle possibilità di con¬ 
vergenza e di unità dell’in- 
sleme delle forze della sini¬ 
stra, in Italia e in Europa, 
condizione indispensabile 
per far avanzare un nuovo 
ordine intemazionale. 

De Pasquale 

Su un punto della relazio¬ 
ne — afferma il compagno 
Pancrazio De Pasquale — è 
necessario. fare maggior 
chiarezza:-quello delle pro¬ 
spettive, di integrazione eu¬ 
ropea. È giusto confermare 
con forza la necessità della 
costruzione comunitaria 
perché l’Europa possa assol¬ 
vere un ruolo decisivo per un 
nuovo equilibrio mondiale. 
A ciò va dato maggior rilievo 
nel documento, non solo co¬ 
me auspicio, ma con una più 
allarmata denuncia del 
vissimo arretramento del 
processo di integrazione co¬ 
munitaria.^ crisi economi¬ 
ca è esplosa mentre questo- 
processo era solo iniziato, 
con ti Mec a metà strada: da- 
qul la corsa a fare da sé, alla 


concorrenza, a nuovi prote¬ 
zionismi e barriere fiscali, 
doganali è tariffarle.* 

Dall’intet^ delia crisi il 
Mec è sottopósto a spinte di¬ 
sgregatrici che vanno quan¬ 
to meno bloccate nelle loro 
più ' gravi manifestazioni 
(crisi della politica agricola, 
debolezza del sistema mone¬ 
tarlo, rinvio dell’allarga- 
, mento, scarsa autorità del 
Parlamento elètto). Bisogna 
rassegnarsi alia rinaziona- 
lizzazlone delle politiche eco¬ 
nomiche, puntando solo sul¬ 
la cooperazione politica, o 
non bisogna rilanciare il 
Mercato comune, ridando 
forza al Trattato e adottando 
misure di rlequilibrio regio- 
‘ naie? L’iniziativa europea 
, del PCI deve sempre meglio 
qualificarsi affrontando ‘ i 
problemi dell’integrazione e- 
conomica, specie in un mo¬ 
mento in cui grandi gruppi 
capitalistici multinazionali ' 
mostrano crescente insoffe¬ 
renza per i vincoli comunita- 
rl. ; 

È vero: su questi punti le 
divisioni nella sinistra euro¬ 
pea sono profonde. Ma tali 
divisioni non debbono spin¬ 
gere noi ed altre forze di sini¬ 
stra ad accantonare il pro¬ 
blema. Non sarebbe produt¬ 
tivo straripare nel mondiali¬ 
smo dei rapporti Nord-Sud 
saltando lo scoglio dell’unità 
economica europea. Lo stes¬ 
so «spazio sociale* auspicato 
dai socialisti francesi non sa¬ 
rebbe realizzabile se non fos¬ 
se Impiantato su un’area e- 
conomica di dimensioni cor¬ 
rispondenti. 

U^almente, l’unione eu¬ 
ropea di cui parlano i tede¬ 
schi ed altri, cioè una più 
stretta coopcrazione in poli¬ 
tica estera dei Paesi della 
Cee, risulta fragile senza una 
base economica comune. Lo 
si è visto nella cosiddetta «i-. 
nizlativa europea* per il Me¬ 
dio Oriente, fallita non solo 
per 1 veti americani ma an¬ 
che per la frantumazione del 
rapporti economici e com¬ 
merciali dei Paesi europei 
con il mondo arabo e con 1 
Paesi produttori di petrolio. 
Questa incapacità europea 
ha dato spazio all’Iniziativa 
americana tendente ad acui¬ 
re la tensione nel Mediterra¬ 
neo, ad aprireinouestomare 
una nuova froinlera di con¬ 
trapposizione .nucleare, co¬ 
me dimostra la-decisione di 
installare 1 emise a'Comiso, 
a militarizzare I ccmtrasti e a 
fomèntare dfvhdoiil in que¬ 
st’area In cui il controllo a- 
merteano èra stato scosso. 
Mentre l’area euro-medlter- 


L'mnaggio a Femaiuio Di Giulio 


All'tnizlo dei suoi lavori, a Comi¬ 
tato centrala ha ricordato con com¬ 
mossa parteapaziona 9 compagno 
Fernando Di QiuBo. 9 discorso com¬ 
memorativo. che pubblichiamo am¬ 
piamente qui di seguito, è stato 
pronunciato dal compagno Giulio 
QuercinL 

il compagno Fernando Di Giulio 
non è più con noi. Non è più con i 
suoi familiari, con la cara Vanda, 
compagna di tutta una vita fin dai 
giorni della lotta partipana, con ra¬ 
matissima fi^itt Fuivia. A loro il 
C.C. e la C.C.C. rinnovano i senti¬ 
menti di affetto, di soUdarietà, di 
partecipazione addolorata che il 
•popolo comunista» espresse nella 
sua Santa Fiora nel momento, peno¬ 
sissimo, delVultimó saluto. Non è 
più qui, in questo C.C., in cui stava 
ininterrottamente dal 1956. Non è 
più fra i lavoratori, fra i compagni, 
con i quali tanto gli piaceva incon¬ 
trarsi, parlare ma più ancora ascol¬ 
tare, in un impegno incessante du¬ 
rato fino atte ultime ore. E non è più 


la stima, l’affetto che altri, non co¬ 
munisti, autorità detto Stato, perso¬ 
nalità pitiche, colleghi parlamen¬ 
tari, hanno espresso al nostro com¬ 
pagno e per i quali oggi a tutti dicia¬ 
mo la nostra profonda gratitudine, 
le parole alte del Presidente detta 
Repubbliea, sudilo solenne al si¬ 
gnificato di una vita per il paese, 
hanno reso, se i possibUe, più acuto 
il senso detta sua perdita. 

Oltre un mese i trascorso. Eppure 
il pensiero di lui fatica a distendersi 
netta riflessione sul significato com¬ 
plessivo detta sua opera. Troppo im¬ 
provviso, violento, lo strappo; ina¬ 
sto, verrebbe da dire. Ci ha tolto un 
uomo nel pieno del suo vigore intel¬ 
lettuale, mentre esprimeva il massi¬ 
mo delle sue quaUtà. Dovremo rocco- 
tfUere i suoi scritti, le relazioni, i di¬ 
scorsi. ordinare le sue carte, pene¬ 
trare così più a fondo nel suo pernie¬ 
rò. Ma forse non basterà. Di Giulio 
era di quegli uomini che non pud es¬ 
sere contenuto che in piccola parte 
nei documenti del suo operare. 
Spendeva il megllio di sé, regalava, è 
stato scritto, le sue intmzioni e le 
sue idee, nel rapporto diretto, nel 
coUoquio, neWacume di un suggeri¬ 
mento in una riunione; anche il co¬ 
mizio, la conferenza, U discorso pa¬ 
reva voler trasformare in dialogo. 

Parlava, portava con gusto, con 
compagni ed avversari, ma sempre 
di cose, di fatti, di libri, di idee, mai 
di sé, della sua esperienza di vita, 
del lato privato, eon^e^ si direbbe: 
un pudore, ima ritrosia, che dicono 
molto drt modo di pivere Fimpegno 
poHtict^ puòòftet^ di intere genera¬ 
zioni di comunisti. Sul valore di quel 
wiodo, dovremo, dovranno rifletterei 


compagni più giovani, senza la som¬ 
marietà die pud talvolta affiorare in ^ 
ehi conosce quanto il tempo nostro 
abòia reso più complesso' quel rap¬ 
porto. 

Che dire allora di lui, della sua 
vita? A 18 anni entrava nelle aule 
della Scuola Normale Superiore di 
Pisa, il centro più alto di formazione 
intellettuale e culturale. Vi resterà 
poco: meno di 2 anni Eppure nel 
rigore, nella completezza dett’infor- 
mazione. nel metodo, che ha accom- 
- pagnato tutto il suo lavoro, di docu¬ 
mentarsi a fondo su ogni questione, 
minuta o grande che fosse, pare di 
scorgere una traccia ^rmanente di 
quel rapido passaggio. I tempi lo 
portarono presto su altre vie. A ven- 
t’anni è in montagna, sull’Amiata. 
combattente dette •Brigate Garibal¬ 
di». Non amava parlarne, anche se 
sollecitato. Forse Di Giulio voleva 
così far intendere la consapevolezza 
' che la sua vicenda individuale netta 
lotta armata fu parte non isalabUe , 
dalle condizioni e dalUrragioni che 
portarono tutta una generazione di 
giovani, e di giovani studenti ed in¬ 
tellettuali, a farsi combattenti della 
libertà, di fronte agli orrori drtia- 
guerra e del fascismo. . ' , • 

La nostra scelta 
a rent’anni 

£ por fu subito dirigente detta Fe¬ 
derazione di Grosseto. Ventun anni 
e la scelta i già fatta: il lavoro p^ il 
partito, a tempo pieno. Pare di in¬ 
tendere il richiamo che su quei gio¬ 
vani che a quella scelta impegnativa 
di vita si accingevano, dovevano ave¬ 
re le parole drt compagno Tofani, 
quando parlando a Firenze neWot- 
tobre del 1944 diceva: ‘Ntn riuscire¬ 
mo ad avere successo in questa lotta 
soltanto netta misura in cui organiz¬ 
zeremo le masse operaie e lavoratri¬ 
ci, nella misuro in cui faremo inter¬ 
venire sulla scerui politica italiana 
gii operai ed i lavoratori orgaiùzzati. 
M noi ci accontentiamo solo di un’a¬ 
zione dalFalto, invece di organizzare 
le nostre forze dal basso, avverrà che 
ci troveremo privi delle armi e degli 
strumenti che sono necessari p^ far 
trionfare le nostre o/ùnioni ed il no¬ 
stro programma». 

Pòchi anni, ma intensissimi, quel¬ 
li di Grosseto. Di Giulio amava ricor¬ 
darti, con un gusto tutto suo per i 
piccoli episodi, le singole figure dei 
compagni, da cui traeva una lezione 
generale: che costruire e dirigere il 
partito non si può sema guardare 
agli uomini vivi, concreti, che to 
compongono. 

Togliatti lo volte a Roma. Nel '47. 
airirutomam detta Conferenza na¬ 
zionale d'organizzazione di Firenze 
non ha ancora 23 anni — è al 
centro del partito, nella Sezione di 
organizzazione. Vi resterà IO anni. 


anni decisivi nella formazione di un 
uomo e di un dirigente pitico. Ed il 
terreno fondamentale di questa for¬ 
mazione i il partito, la costruzione 
del partito nuovo, il suo radicamen¬ 
to ^ le masse, e pm la svolta deU’8* 
Congresso. Arint diffiali, di grandi 
lotte popolari, unitarie, per ta pace, • 
per la democrazia, per ùs terra, per 
la libertà della cultura, ma anche di 
dura repressione, dove permanerà 
è la tentazione di ritorni aU’indietro 
rispetto alle novità del partito nuo- ' 
vo. della democrazia progressiva, del 
carattere nazionale del PCI. - 
' Di Giulio vi si muove con mode¬ 
stia, saldamente ancorato a! proprio 
compito specifico di costrùttore e di 
organizzatore, ma senza moi perde¬ 
re il senso generale della direzione di 
marcia. Anche per questo l'appun¬ 
tamento del '56 — il 20". l’S* Con¬ 
gresso — lo trova pronto al nuovo. 

Dieci anni di vita d’apparato, da 
•burocrate», qwdcuno potrebbe dire 
con il sottile fastidio proprio di chi . 
non intende quanto conti, sia stata e 
sia decisiva nella vita della demo¬ 
crazia italiana, la eostiuzwn* dei 
partiti di matta, dei tegami profan¬ 
iti, ideati e organizzativi, canti popo¬ 
lo. Una lezione, invece, ed un esem¬ 
pio in quei dieci anni, soprattutto 
peri dirig^ipiùgiooani,impepia- 
ti spesso in un lavoro improbo, as¬ 
sorbente, di costruzione motidUina, 
di direzione operativa, di tessitura 
unitaria, di azione amminittrativa. 

Dal '57 proseguirà Fopera di rin¬ 
novamento del partito atta federa¬ 
zione romana, riel vivo ed artèhe nel¬ 
le difficoltà lùlTorganizzazione del¬ 
la capitale. E per la prima ooUa si 
affaccia aWimpe^o pubblico: net 
Consilio provinciale di Sòma, dove 
resterà per 15 anni, fino al 1971. La 
sua ferma riputi^ in lui tanto viva, 
a ridurre la poUtica a scambio di 
messaggi fra stati maggM, viene 
anche da-ù, dalla considerazione 
ravoicinata, nel dibattito in Consi¬ 
lio provinciale, di cos’é ogni partito 
netta sua corposità, nette posùioni 
della periferia, ne^ interesù reali 
che vi si rapportano, al dì là dei pro¬ 
nunciamenti e delle inter-zioni gene¬ 
ri 

Dal 1962 — ha 38 anni -r- i nriT 
Ufficio di Segreteria del partito. Di 
Giulio Eviene uno dei compagni del 
più ristretto gruppo dirigènte, uno 
dei giovani chiamati da Togliatti al¬ 
fe responsa^tà più alte per prepa¬ 
rare e selezionare le energie cm pos¬ 
sano consentire un ricambio, mthe 
di generazione, atta fuida del parti¬ 
to. Chi con lui ha vissuto quella e- 
sperienta ha detto, ricordandone la 
figura nel giorno dei funerali, del suo ' 
modo di stare in uno dei massimi 
onanismi di direzione del partita: 
•La lucidità e la sicurezza di ^udi- 
zio, la conoscenza puntuale ddfe si- 
tuazùmi, ti fervore ed anche razzar- 


do dette idee, il gioco dialettico. Fin- 
dipendenza dette posizioni, FagUUà 
detta mente, la prontezza ad avoerti- 
. re il mutare détte situazioni». 

Dal '66 al ‘75, responsabile del la¬ 
voro di massa: l’*aubmno caldo», il 
■ processo di unità sindacale, la cre¬ 
scita ed il consolidamento del sinda¬ 
cato dei consigli. Un periodo in cui 
assai elevato è stato ti contributo 
personale di Di Giulio a sào^iere i 
nodi complessi e tnvajfiiati, anche 
oWintemo del piatito, ^aurila fase. 
Talvolta aveva ti vezzo iti apparire 
come chi si limita a mediare fra le 
Everse posizioni in campo: in realtà 
saldissima era in lui la comànzione 
che senza un pr^ondo rinnovamen¬ 
to dette forme di organizzazione e di 
mppresentarua ed anche degli uo¬ 
mini, senza un salto netta democra¬ 
zia di base e perciò nell’autonomia, 
il sindacato era destinato a perdere 
il contatto con i lavoratori, a rinsec¬ 
chire la sua linfa vitale, ad esporsi al 
pericolo, ogff di nuovo presènte, di 
perdere U carattere di organizzazio¬ 
ne volontaria di massa, di trasfor¬ 
marsi in un servizio o in un’istitu¬ 
zione. E quel contatto vivo con i la¬ 
voratori io ha ricercMo e praticato 
- intensamente in quegli anni. Altro 
che il dirigente tutto politico, atten¬ 
to solo ai movimenti di vertice! 

Protagonista 
in Parlamento 

Nel '72 entra in Parlamento, ca¬ 
polista netta circoscrizione Siena - 
Arezzo • Grosseto. Andrà in alto nel 
lavoro pariamentare: eppure parte 
diti baùo, da quel suo modo di fare la 
campagna eirttora^ che lo riporte¬ 
rà ài un rapporto intensissimo, pu¬ 
re mai dismesso, con la sua terra, la 
sua Toscana, la sua gente. Instanca¬ 
bile nel fare comizi — 2,3 al giorno 
— nette piMze principati dette àtt^ 
in ogni piccolo comune, netta più 
sperduta frazione. Ma sopnutiuto 
atta ricerca di incontri ristretti, le 
riunioni di caseggiato a cui teneva 
moltissimo, il colloquiò con le varie 
categorie, ti dialogo personale con F 
esponente delForganizzazione pro¬ 
duttiva, ma anche con ti singolo la¬ 
voratore. 

Talvolta qualche compagno si è 
lamentato perché Di Giulio non con¬ 
cedeva nulla alle grandi idealità del 
nostro movimento, stava ferma atte 
gattoni individuate, alta voluta- 
zione lucida degli interessi, dei rap¬ 
porti di forza dati. Ed è questione 
non semplice a sciogliersi, tante vol¬ 
te di s cu s sa con lui, in modo appas¬ 
sionato anche insolitamente irruen- 
to, senza ti velo consueto delFironia. 
Temeva più di ogni altra cosa, come . 
dùà alFmizia del "77, in un’mtervi- 
sta a Politica a Socktii, «il partito 
pedagogìc6»:unasiUiasione ut cui, i 
Di CiuSa che parla, •gli elementi su 


cui si basano le scelte finiscono, in 
sostanza, per essere posseduti solo 
da gruppi ristretti, mentre la più va¬ 
sta massa del partito i rhiamata a 
pronunciarsi solo sul la conclusione 
di un dibattito potitìeo». Il ricNamo 
alle grandi i dealit à gli pareva una 
possibile aqrertura ideòU^ica a 
quella pratica sbagliata.' 

Come Presidente drx deputati 
Comunisti visse da protagorusta la 
vicenda detta solidarietà demoerati- 
ea. A metta potiti credette molto, 
come la grandissima parte di noi d* 
altronde. Ebbe sempre chiaro e/^ di 
ùaa sfida, iti una prova aspre ti trat¬ 
tava, non di un cammino dòtta con¬ 
clusione scontata. Diceva sempre 
nei suoi discorsi ai compagni, ai la¬ 
voratori che quella prova poteva an¬ 
che non andare a buon esito, che oc¬ 
correva una costante, più incisiva a- 
zione di massa. B fu tra i primi a 
cogliere i segni deWesaurimento di 
quella politica nelle resistenze, nette 
inademiùenze detta DC e, alla fine, 
netta incapacità organica, ormai co¬ 
stitutiva, della DC a reggere ad una 
linea di rinnovamento profondo del 
paese. È così rise dopo il IS^ fu pro¬ 
tagonista détta aspra bottaio di 
opposiziosut contro i governi a dire- 
V zione de, convinto com'era che impe¬ 
dire che si chiudesse il circuito di 
una stabile aUeanza moderata, era 
compito non di partito ma interesse 
democratico e nazionale, condizione 
prima per mantenere aperta una 
prospettiva di cambiamento. 

Combatti in prima persona, con 
enerva ammirrixde ■— era ormai il 
novembre deWanno passato — ta 
battaglia sullo scandalo dei petroà: 
ebbe a dire in Pòrlamento, rivolto al 
Presidente dri Consilio.' •Lei non 
può venirci a dire riie quel rise acca¬ 
de in Italia i colpa soUonto iti qual¬ 
che uomo cattivo o di qualche diso¬ 
nesto. Qui c'entra Fonatisi drila sto- 
,riadei35anmdel$istemadel potere 
de..., non è la storia delle ruberie di 
gue^ o quelTalt ro, aa è to vicenda e 
la crisi di uno Statoa^ £ eoiUinuaoa: 
•I comunisti hanno insieme un ti¬ 
more ed una speranza. H timoredel- 
lo scoraggiamento di fronte a vicen¬ 
de cosi torbide ed alla difficoltà À* 
fare chiarezza; e la speranza di una 
rivolta delle coscienze de^ onesti: 
quelli che sono in quest’asJm a guai- 
stasi partito appartengano e quriti 
che costituiscono la glande maggio- 
rama del nostro popolo». Parale che 
forse vai la pena dt ncordore, a noi 
stessi, al partito, a tutti i democrati¬ 
ci italiani, auasi un estremo ammo¬ 
nimento del compagno Di Gùttio. È 
venuta a mancare una grande ener¬ 
gia, una pe rso n a l i tà spiccata, per 
tanti versi singoimre, rneWItalia de¬ 
mocratica. Ne aoffrioMo noi comuni¬ 
sti, ne wffre la parta militare della 
mutone. Faremo gua n to et riasce 
per cobnmc un suola risa aggi san- 


f che parla, rngtialemersli su . tiamo incolmabik. 


ranca ha tutte le condizioni 

S er lo sviluppo di una con- 
uenza tra le forze,di pace 
dell’Europa continentale e il 
movimento dei non allineati. 

La nostra prospettiva per 
la pace e lo sviluppo deve 
comprendere una piattafor- 
. ma coerente, e realistica per 
lo sviluppo dell’unità econo¬ 
mica e politica dell’Europa 
che si conferma una esigen¬ 
za oggettiva, in funzione del¬ 
ia quale l'iniziativa della 
Carta può dare un contribu¬ 
to importante. ^ 

Giuliano 

Pajetta 

Il movimento Ver la pace e 
contro il riarmo — ha detto 
Giuliano Pajetta — acquista 
in Europa ampiezza e carat¬ 
teri nuovi. Ciò si può consta- 
taré anche dal particolare 
osservatorio dell’emigrazio¬ 
ne Italiana. Nella RFT, per 
esempio, sono in parte cadu¬ 
te vecchie barriere antico¬ 
muniste e le nostre organiz¬ 
zazioni, i nostri militanti 
hanno potuto aprire un dia¬ 
logo e stringere rapporti con 
un più vasto arco di forze di 
sinistra e democratiche, con 
esponenti della vita sindaca¬ 
le e comunale, in particolare 
con il Comitato che prepara 
la manifestazione del 10 ot¬ 
tobre a Bonn e con il DGB, il 
sindacato dei metalmeccani¬ 
ci che si propone di racco¬ 
gliere sette milioni di firme 
in calce a una petizione per 
la pace e il disarmo. 

Analoghe possibilità si de¬ 
lineano anche in Svizzera e 
in Gran Bretagna. Ciò che 
può consentirci non solo di 
predicare, ma anche di prati¬ 
care l'eurocomunismo attra¬ 
verso un confronto più rav¬ 
vicinato con i partiti sociali¬ 
sti e socialdemocratici. 

Un’altra questione sulla 
quale il nostro att^giàmen- 
to è inspiegabilmente timido 
è quella dell’ingresso della 
Spagna nella NATO. Noi ab¬ 
biamo sempre posto l’accen¬ 
to sul pericolo che comporta 
una modifica déll’equilibrio 
tra 1 blocchi militari con¬ 
trapposti, sia da una parte 
che dall'altra: Ora, l’ingresso 
della Spagna neU’organizza- 
zione militare atlantica ver¬ 
rebbe a integrare le basi a- 
merigime esistenti nel terri¬ 
torio spagnòlo'e includereb¬ 
be le isole Canarie che hanno 
una posizione stratègica ri¬ 
spetto al continente africa¬ 
no. Quindi in questo mo¬ 
mento l’Ingresso delia Spa¬ 
gna acquista un segno nega¬ 
tivo èd e significativo che an¬ 
che il partito socialista di 
Gonzales vi si opponga. 

Nel contesto della questio¬ 
ne Nord-Sud è necessario 
che la nostra analisi si sof¬ 
fermi sul fenomeno deH’emi- 
grazione dal Terzo Mondo 
verso i paesi capitalistici svi¬ 
luppati e quelli produttori di 
petrolio. E un trasferimento 
di popolazione che coinvolge 
milioni di persone. Negli 
USA si sono trasferiti 10 r^- 
lioni di messicanL Nel Vene¬ 
zuela un quarto degli abitan¬ 
ti sono oggi di origine colom¬ 
biana. Nell'Arabia Saudita il 
50% della ' popolazione è 
composta da immigrati. 

‘ Oltre alla denuncia del fe¬ 
nomeno, che può essere eli¬ 
minato solo dalla creazione 
di nuove possibilità di lavoro 
e di esistenza nei paesi d’ori¬ 
gine, da parte nostra bisogna 
insistere su alcuni criteri di 
fondo. - 

I lavoratori emigrati devo¬ 
no avere tutti una condizio¬ 
ne legale riconosciuta e non 
essere semplicemente tolle¬ 
rati (questa è anche la posi¬ 
zione dei sindacati negli 
USA). Devono contempora¬ 
neamente cessare le forme i- 
pocrlte di tolleranza (falsi 
turisti, falsi studenti) che si 
traducono in un incoraggia¬ 
mento del lavoro nero e di 
forme di supersfruttamento. 

I lavoratori residenti in un 
paese devono inoltre avere le 
stesse condizioni salariali e 
assistenziali, indipendente¬ 
mente dalla loro nazionalità, 
razza o religione. 

- Per i lavoratori che pro¬ 
vengono dai paesi sottosvi¬ 
luppati deve quindi cessare 
ogni {natica di anunisrione 
individuale al mercato di la- 
veno. Si deve procedere inve¬ 
ce in base ad accordi intergo¬ 
vernativi che rispettino i 
principi fissati dall’Ufficio 
internazionale del lavoro. 
Questi lavoratori, infine, de¬ 
vono poter accedere a corsi 
di qualificazione professio¬ 
nale e od essi e mi loro fami¬ 
liari deve essere garantita la 
possibilità di mantenere la 
loro cultura e identità nazio¬ 
nale, ciò che è formalmente 
ricocaosciuto dalle direttive 
comunitarie europee. Sono 
tutti problemi, che riguarda¬ 
no direttamente anche U no¬ 
stro paese, dove monca una 
legislazione aggiornata in 
proposito, e che quindi devo¬ 
no essere rapidamente af¬ 
frontati con adeguate inizia¬ 
tive. 

Barca 

Nel recante dibattito di po- 
tlUea estera olla Camera — 
ha detto Lodano Barca — è i 
stata ripresa da Claudio 
Martelli, pur nel quadro di 
un discorso cui va data posi¬ 


tiva attenzione, la critica al 
nostro partito per la posizio¬ 
ne assunta nel *78 sul tema 
dello 9ME. Pròprio ne! mo¬ 
mento in cui l’Europa è di 
nuovo investita da una tem¬ 
pesta monetarla noi dobbia¬ 
mo rilevare invece quanto 
fosse stata giusta e saggia 
quella posizione. Rilevammo 
allora Infatti — sostenendo 
la necessità di una dilazione 
dell’adesione italiana allo 
SME - che quel progetto non 
teneva sufficientemente 
conto del ruolo del marco 
neH'economia europea, e 
non considerava adeguata- 
mente il problema del peso 
della moneta USA, quasi che 
1! sistema monetarlo euro¬ 
peo agisse in un universo a 
parte, fuori dell’Influenza del 
dollaro. • 

Dobbiamo quindi respin¬ 
gere quella critica che ci vie¬ 
ne ancora mossa, a maggior 
ragione nel momento in cui 
invece della «interdipenden¬ 
za paritaria* il nostro paese 
si è trovato di fronte all’im¬ 
posizione brutale di svaluta¬ 
re la'propria moneta, e dire 
con forza che se ci troviamo 
a questo punto è per la debo¬ 
lezza del governo in campo 
internazionale, e per la sua 
politica estera • sostanzial¬ 
mente subalterna. 

Si acuisce li divario tra le 
potenzialità dell’Europa e 1’ 
acutezza delle sue contraddi¬ 
zioni interne. Nel documento 
proposto al CC si dà grande 
rilievo all’obiettivo di un 
nuovo equilibrio Nord-Sud. 
Ma già all’interno della CEE 
la politica agricola realizza 
una contraddizione Nord- 
Sud; e come possiamo discu¬ 
tere con il Terzo mondo 
quando l’Europa non riesce 
ad avere nessuna iniziativa 
comune nella direzione del 
risparmio energetico, e ogni 
paese avanza per conto suo, 
in ordine spàrso? 

' A proposito del rapporto 
dell’Europa con i paesi pro¬ 
duttori di materie prime, e in 
particolare con quelli pro¬ 
duttori di petrolio, mi pare 
che dobbiamo maggiormen¬ 
te tener conto, anche nel no¬ 
stro documento, di una serie 
di proposte —anche abba¬ 
stanza perfezionate, dal pun¬ 
to di vista tecnico — che so¬ 
no venute da altri, come 
quelle in materia di riciclag¬ 
gio del petrodollari. 

. Discutere di questo argo¬ 
mento vuol dire rimettere in 
discussione il dominio del 
dollaro, ricercare un nuovo 
sistema di relazioni econo¬ 
miche e politiche con 1 paesi 
del Terzo mondo senza avere 
di mezzo l’elemento di insta¬ 
bilità e di condizionamento 
rappresentato dalla moneta 
americana. Dobbiamo • ri¬ 
prendere queste proposte, in¬ 
dicando robiettivo che l’Eu¬ 
ropa ponga come base delle 
contrattazioni con i paesi e- 
sportatori di petrolio lo scu¬ 
do europeo (ECU) e rilan¬ 
ciando noi, quindi U discor¬ 
so, che non-può essere solo 
monetario ed economico, ma 
politico sulla «moneta euro^ 
pea«, o almeno che si possa 
trattare sulla base di un «pa¬ 
niere* di monete — all’inter¬ 
no del quale ci potrebbe esse¬ 
re anche il dollaro — che con¬ 
senta maggiori garanrie di 
stabilità. 

Oggi abbiamo una situa¬ 
zione per cui'quando i paesi 
produttori diminuiscono il 
prezzo del petrolio, aumenta 
per effetto della politica mo¬ 
netaria àeU’amministrario 
ne americana il tasso di 
cambio del dollaro. In questo 
modo l’insieme della con¬ 
trattazione tra i paeri indu¬ 
strializzati e quelli del Terzo 
mondo è costantemente sog¬ 
getto all’incertezza e al va¬ 
riare di un elemento che 
sfugge al controllo di en¬ 
trambe le parti impegnate 
nella trattativa. • • . 

Più in generale la.nostra 
proposta deve tener in mag¬ 
gior conto idee e progetti che 
vengono da altri sul terreno 
dei rapporti tra il Nord e U 
Sud del mondo. 

C’è per esempio la con¬ 
traddizione tra robiettivo di 
giungere a un sensibile ri¬ 
sparmio di energia e l’enor¬ 
me fabbisogno energetico 
che i paesi del Terzo moodo 
rivendicano per alimentare 
il proprio sviluppo. Occorre 
valutare a questo proposito 
tutte le posribiU fonti di e- 
nergla possibili alternative 
al petrolio, ^lecie nelle aree 
di nuova industrializzazioiie 
e tutto il discorso sulle forni¬ 
ture di tecnologie che ciò 
comporta. 

Ma c’è più in generale da 
ridiscutere il complesso rap¬ 
porto tra i’obiettivo drilTn- 
dustrializzazione dei paesi 
sottosviluppati e la necessità 
vitale e prioritaria di garan¬ 
tire uno sviluppo deU*afri- 
coltura nel sud del monda 


Ci troviamo infatti neU’aa- 
surdo che l’indipendensa ali¬ 
mentare del Terzo mondo 
era maggiore nel 1960 che 
nell’81, sia in termini retativi 
che assoluti. Si aggravano 
quindi t drammatici proM e - 
mi della fame e della sottoa- 
limentazionè in vaste aree 
del monda Anche noi dol>- 
btamo quindi ridare al tema 
dello svilun>o deiragitoolta- 
ra tutto lo smalto e la pro¬ 
fondità di analisi e di propo¬ 
ste che merita. > 

Queste riflessioni ac¬ 
quistano maggiore rilievo 
proprio in questo periodo nd 
quale la svolta Impressa dal- 
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Il dibattito sulla relazione di Ledda 


ramministrazione Reagan 
alla politica americana porta 
gli Stati Uniti a un forcing 
militarista che punta a sosti¬ 
tuire le vecchie relazioni in¬ 
ternazionali con una politica 
di puro e semplice dominio. 
Gli Stati Uniti sono spinti a 
isolarsi nella loro politica e- 
goistica di grande potenza e 
sostituiscono il collante for¬ 
nito dalle comunanze di in¬ 
teressi commerciali ed eco¬ 
nomici con l’agitazione mili¬ 
tarista, e con un monopola- 
rismo basato su strategie più 
militari che politiche. 

C’è qui un comune interes¬ 
se dell’Europa e del Terzo 
mondo, un terreno di incon¬ 
tro e di possibile avvicina¬ 
mento tra le forze e i paesi 
che puntano per il proprio 
sviluppo sulla coesistenza 
pacifica e sulla linea della 
trattativa. 

Cerroni 


L’impegno per il lancio 
della Carta della pace e dello 
sviluppo — ha detto Umber¬ 
to Cerroni — pùò costituire 
anche un punto di rilancio 
della nostra identità. Vorrei 
però sottolineare una caren¬ 
za della nostra proposta: la 
relativa sottovalutazione 
deU’elemento «politico» della 
pace. Il mondo si sente oggi 
minacciato dai paesi ricchi, i 
pericoli di guerra non trag¬ 
gono origine solo dalla mise¬ 
ria come può apparire da 
una lettura prevalentemente 
economica dei problemi in¬ 
ternazionali. Anche per que¬ 
sto dobbiamo chiamare la 
nostra Carta non solo della 
pace e dello sviluppo, ma an¬ 
che della coopcrazione inter¬ 
nazionale del popoli. 

Noi dobbiamo accentuare 
maggiormente la critica alla 
politica di potenza; ciò ci 
consentirebbe anche di avere 
in mano maggiori strumenti 
per reagire alla frustrazione 
derivante dallo spaventoso 
accumulo di armi e alla sen¬ 
sazione di impotenza che si è 
diffusa tra la gente. Rilan¬ 
ciando questo tema di critica 
della politica di potenza con 
più forza possiamo ritrovare 
quegli accenti universalistici 
che hanno caratterizzato la 
battaglia politica impostata 
da Togliatti sui temi della 
pace oltre vent’anni fa. 

Attaccare la politica di po¬ 
tenza significa anche attac¬ 
care una concezione della 
politica internazionale come 
politica fondata sulla funzio¬ 
ne delle grandi potenze come 
gendarmi del mondo legitti¬ 
mati a violare la sovranità e 
l’autonomia delle nazioni. 

Una simile impostazione 
della battaglia per la pace ci 
consentirebbe di rilanciare 
la nostra identità anche per¬ 
ché la critica alla politica di 
potenza si collega alla critica 
alla politica interna come 
politica per il potere. Così si 
rilancia m termini politici 
anche la centralità della que¬ 
stione morale nel nostro 
Paese, si mette in luce un ti¬ 
po diverso di politica fondata 
sul dialogo, il confronto i- 
deale, la democrazia politica. 

È possibile così anche ri¬ 
lanciare la stessa idea di Eu¬ 
ropa, un continente che oggi 
ha assunto il ruolo di pomo 
della discordia tra le due su¬ 
perpotenze. Un punto impor¬ 
tante da riprendere a questo 
proposito è la proposta di de¬ 
nuclearizzazione dell’Euro¬ 
pa che contribuirebbe gran¬ 
demente a superare la logica 
del riarmo e dei blocchi. L’ 
Europa potrebbe così far ve¬ 
dere che la sua funzione nel 
mondo è quella di proporre e 
praticare un tipo di politica 
che rifiuta la {^litica di po¬ 
tenza. respinge il riarmo e 
diffonde la cultura. 

La nostra identità nella 
lotta per la pace deve poter 
emergere dallo stretto lega¬ 
me che noi poniamo non solo 
tra pace e benessere, ma an¬ 
che tra pace e emancipazio¬ 
ne umana, democrazia poli¬ 
tica, diritti civili per tutti; in 
sintesi dallìdea di pace lega¬ 
ta al cambiamento di un 
mondo insidiato dalla mi¬ 
naccia di guerra. 

Lina Fibbi 

Vorrei fare due osservazio¬ 
ni alla relazione di Ledda, 
che peraltro condivido in 
molte sue parti — ha detto la 
compagna Lina Fibbi —. Mi 
nfensco, in particolare, a 
quella piosizione di equidi¬ 
stanza che pure avevamo ne¬ 
gato essere nostra e che e- 
merge, soprattutto, nella pri¬ 
ma parte del rapporto, lad¬ 
dove si tenta di mettere sullo 
stesso piano le responsabili¬ 
tà dell’Unione Sovietica e de¬ 
gli Stati Uniti. Ritengo che 
rURSS abbia responsabilità 
precise nell’aggravarsi della 
situazione in questi ultimi 
anni (ad esempio l’interven- 
to in Afghanistan) ma detto 
questo bisogna aggiungere e 
spiegare che si tratta di re- 
spionsabilità di tipo diverso. 
1^ stesso Ledda sottolineava 
l’importanza dei movimenti 
non allineati, ed è anche vero 
che non sempre l’URSS ha 
capito il valore di questo ruo¬ 
lo. Questo ruolo è, però, pos¬ 
sibile non solo perché 
rURSS ha fornito aiuti e as¬ 
sistenza ai movimenti di li¬ 
berazione, ma anche perchè 
questi paesi possono svolge¬ 
re questa loro funzione auto¬ 
noma. 


Inoltre riduttiva mi sem¬ 
bra la risposta che Ledda dà 
alla questione dei due impe¬ 
rialismi. In un precedente 
CC si rispose autorevolmen¬ 
te al quesito, quando Berlin¬ 
guer disse che noi non consi¬ 
deriamo l’URSS un paese 
imperialista anche se ne cri¬ 
tichiamo la politica di potèn¬ 
za. Persino i cinesi, del resto, 
hanno abbandonato la defi¬ 
nizione del «due imperiali¬ 
smi», e parlano a proposito 
deU’URSS di «egemonismo* 
che è concetto molto diverso. 
Questò non significa atte¬ 
nuare la critica nei confronti 
delle responsabilità sovieti¬ 
che, anzi. Proprio perché ri¬ 
teniamo che esso sia un pae¬ 
se socialista, più grave di¬ 
venta la nostra polemica nei 
confronti della sua politica 
di potenza. Inoltre non è sta¬ 
to rilevato il diverso compor¬ 
tamento tenuto sul negozia¬ 
to da USA e URSS. Mentre 
questa si è infatti impegnata 
ad aprire le trattative in¬ 
viando anche un messaggio 
alla grande manifestazione 
che è stata la marcia della 
pace, Reagan ha continuato, 
e continua a pariare di riar¬ 
mo, di nuovi ordigni atomici 
da costruire. 

Voglio sottolineare ora 1* 
ampiezza, l’originalità, l’im¬ 
portanza politica del movi¬ 
mento per la pace che si è svi¬ 
luppato in Europa e che spe¬ 
riamo si sviluppi anche in I- 
talia. Esso ha come uno dei 
protagonisti il movimento o- 
peraio, ma non solo esso. Ba¬ 
sta guardare il calendario 
delle manifestazioni annun¬ 
ciate per i prossimi mesi a 
Bonn, Bruxelles, Amster¬ 
dam, Aja; basta, rilevare 1’ 
ampiezza delle adesioni (sin¬ 
dacati, partiti comunisti, so¬ 
cialisti e socialdemocratici, 
chiese cattoliche e prote¬ 
stanti. movimenti ecologisti) 
per cogliere l’impatto politi¬ 
co del movimento. Ma una 
riflessione va fatta anche sui 
contenuti, perché è su questi 
che si aggregano le altre for¬ 
ze. Riflettiamo sul caso olkn- 
dese, dove l’iniziativa, presa 
all’inizio dai soli comunisti, 
ha coinvolto via via tutte le 
forze, la sola DC ne è rimasta 
fuori, per il momento. Mi 
sembra, invece, che noi sten¬ 
tiamo a ritrovare capacità di 
aggregazione anche se passi 
avanti ne sono stati fatti. A- 
gli effetti del movimento di 
grande importanza è la chia¬ 
rezza delle parole d’ordine le 
quali si devono riferire aper¬ 
tamente al no a tutti i missi¬ 
li, no alla bomba N, sì ^ di¬ 
sarmo e al negoziato. E at¬ 
torno ad esse che si coinvol¬ 
gono sempre maggiori sog¬ 
getti, sviluppando una par¬ 
tecipazione di massa sempre 
più ampia. Lo stesso Brandt, 
in polemica con Schmidt, ha 
ribadito il valore di un movi¬ 
mento di massa su questi te¬ 
mi, negando che la paura 
delle provocazioni possa es¬ 
sere un deterrente a simili i- 
niziative. Ma sulla stessa li¬ 
nea non ci pare ci sia Craxi, 
né alcuni esponenti socialisti 
francesi, che mi sembra ab¬ 
biano messo in secondo pia¬ 
no, nella loro pur positiva a- 
zione di governo, proprio la 
partecipazione. 


Galluzzi 


Sul terreno della lotta per 
la pace e il disarmo — ha 
detto Carlo Galluzzi — il pa¬ 
norama in Europa appare 
abbastanza nuovo per raf¬ 
fermarsi e il crescere di un 
movimento di massa che sta 
toccando punte molto alte di 
mobilitazione e di influenza 
politica. Un movimento che 
per estensione e combattivi¬ 
tà ricorda quello che nella 
metà degli Anni Sessanta so¬ 
stenne la lotta del popolo 
vietnamita e influì in modo 
determinante nella sconfìtta 
degli USA, eppure profonda¬ 
mente diverso — più com¬ 
plesso. più articolato — so¬ 
prattutto per il modo in cui 
si pone rispetto alle forze po¬ 
litiche di sinistra. 

Credo si possa dire che tale 
movimento tenda a respin¬ 
gere ogni impostazione tatti¬ 
ca, ogni gradualismo, per 
puntare invece al «bersaglio 
grosso» patrocinando cioè la 
neutralità con cons^uente 
uscita dalla NATO da parte 
dei paesi membri, e il disar¬ 
mo unilaterale e immediato. 
Una impostazione, questa, 
che si muove in direzione di¬ 
versa da quella dei partiti 
della sinistra europea — so¬ 
cialista, comunista, social- 
democratica —, orientati in¬ 
vece per la gradualità, che 
tenda ad evitare gesti unila¬ 
terali e rotture pericolose 
deH’equilibrio mondiale. 

Da ciò deriva una contrad¬ 
dizione pericolosa, perché da 
un lato questo movimento 
rischia di indicare approdi u- 
topistici, dall'altro perché la 
sinistra europea rischia di 
dividersi su un terreno cen¬ 
trale e decisivo (come già di¬ 
mostrano le polemiche all’ 
interno della SPD tedesca o 
nel Labour Party inglese). 
Né credo sia da chiudere del 
tutto che questa'contraddi¬ 
zione stia anche alla base 
della difficoltà che anche noi 
in Italia abbiamo incontrato 
nel promuovere un vasto 
movimento. 

Comunque la questione e- 


siste, e deve spingere la sini¬ 
stra europea a muoversi non 
In ordine sparso ma a trova¬ 
re, pur nella diversità delle 
impostazioni, dei punti di 
convergenza. Il PCI e il PSI, 
per il prestigio di cui godono 
e l’Influenza che hanno nel 
movimento operaio europeo, 
possono essere un punto di 
raccordo importante. Credo 
che abbiamo fatto bene a 
sottolineare come un fatto di 
grande rilievo la correzione 
apportata in questi ultimi 
tempi dal PSI a precedenti 
prese di posizione, anche se 
questo non deve indurre ad 
ignorare le diversità che pu¬ 
re permangono. 

Il problema resta quello 
dei contenuti. E qui sono ne¬ 
cessari alcuni approfondi¬ 
menti. Noi abbiamo posto al 
centro la questione del disar¬ 
mo e abbiamo dato priorità 
al suo interno al problema 
dell’equilibrio delle forze ac¬ 
cettandone il principio ma 
domandando che esso si rea¬ 
lizzi al livello più basso. È 
presumibile che quella che si 
aprirà — a novembre o a 
marzo — sarà una trattativa 
globale tra Est e Ovest. Il 
problema è del ruolo che de¬ 
ve avere l’Europa in tale ne¬ 
goziato. Avere voce in capito¬ 
lo per l’inizio e il buon esito 
del negoziato significa che 1’ 
Europa deve saper ripensare 
alla sua stessa collocazione 
politica e militare e al suo 
rapporto con l’organizzazio¬ 
ne militare integrata della 
NATO. Mi rendo conto — ha 
concluso Galluzzi — che ciò 
significa aprire un discorso 
serio sull’autonomia dell’ 
Europa, ma, quantunque 
complesso e difficile, è tema 
che dobbiamo iniziare ad af¬ 
frontare con coraggio. 

Chiti 


Il compagno Vannino Chl- 
tl sottolinea il carattere di 
«contributo» che IL PCI vuol 
dare a una Carta della pace e 
dello sviluppo, ricercando le 
più vaste convergenze possi¬ 
bili. Per quanto riguarda il 
movimento per la pace, esso 
ha avuto In Toscana Impor¬ 
tanti sviluppi nell’ultimo 
mese, con un largo movi¬ 
mento di componenti giova¬ 
nili, una sua estensione a di¬ 
verse forze politiche e ideali, 
fra cui una vasta base catto¬ 
lica e importanti settori delle ■ 
stesse gerarchle. Permane 
Invece un limite da corregge¬ 
re; costituito dalla scarsa 
spinta dalle fabbriche, dalla 
classe operaia, malgrado 1’ 
appello della Federazione 
sindacale unitaria. Ciò è da 
ricondurre ad un attenuarsi 
della visione generale, dovu¬ 
ta alla crisi economica e al 
mancato collegamento tra 
lotta per l’occupazione e lo 
sviluppo in Italia e contro il 
sottosviluppo nel mondo. 

Più complessa la questio¬ 
ne dei rapporti tra le forze 
politiche. Nelle assemblee e- 
lettive in Toscana si sono e- 
vitate lacerazioni con il PSI, 
anzi si registra un ravvicina¬ 
mento, anche se la DC ha 
tentato in genere di far pesa¬ 
re lo schieramento di gover¬ 
no per dividere la sinistra. 
Ma la DC è in difficoltà o-' 
vunque perché si scontra con 
gli orientamenti dell’area 
cattolica, contraria agli ar¬ 
mamenti. li nostro partito 
ha dato un determinante 
contributo alla costruzione 
del «nuovo» movimento per 
la pace, proprio per l’approc¬ 
cio non ideologico alla crisi 
Intemazionale, e ricercando 
una risposta a tale crisi non 
schiacciata nella logica della 
contrapposizione tra i bloc¬ 
chi militari, per porre al cen¬ 
tro dell’iniziativa gli obbiet¬ 
tivi del rapporto Nord-Sud. 
Su questa base ha cercato un 
riferimento con l’Europa e le 
sue forze progressiste, per 
costruirne un ruolo autono¬ 
mo; con i paesi non allineati 
e le forze di liberazione del 
Terzo mondo. 

Circa il nostro atteggia¬ 
mento verso le alleanze mili¬ 
tari esistenti, non servono 
proposte unilaterali di disar¬ 
mo, né di uscita dai patti mi¬ 
litari, bensì la ricerca di mi¬ 
sure graduali ma concrete in 
direzione deil’obbiettivo del 
superamento dei blocchi. In 
questo quadro. Tautonomia 
dell’Europa si gioca oggi sul 
terreno politico, della coope¬ 
razione con il Terzo mondo. 
Il processo da assecondare è 
quello, tutto politico, di inte¬ 
se sul disarmo, di aree smili¬ 
tarizzate, di accordi per 
scambi economici e cultura¬ 
li. Riguardo alle nostre posi¬ 
zioni di politica intemazio¬ 
nale. va combattuto il ri¬ 
schio di divisioni fra tenden¬ 
ze acriticamente «filosovieti¬ 
che» o «filosocialdemocrati- 
che»: un rischio che si può 
superare in positivo preci¬ 
sando meglio, nei suoi conte¬ 
nuti, la proposta di una terza 
via al socialismo, in modo 
che il partito avverta che 
non abbandoniamo una pro¬ 
spettiva originale, nuova, 
credibile, di socialismo. In 
questa ipotesi sta la nostra 
non «equidistanza». E ugual¬ 
mente, sulla base di essa, 
dobbiamo misurarci con le 
socialdemocrazie europee, 
col giudizio sui limiti della 
loro esperienza ma anche 
con il nuovo che fermenta 
nel loro interno. 


Fìeschì 

Ho molto apprezzato ha 
detto Roberto Fieschi — la 
relazione e ne approvo l’Im¬ 
postazione e il contenuto. 
Aggiungo solo che, secondo 
me, si dovrebbe mettere in 
luce il contrasto di interessi 
tra Europa occidentale e Sta¬ 
ti Uniti in seguito alle recenti 
decisioni della nuova ammi¬ 
nistrazione americana: euro¬ 
missili, bomba N, nuova 
spinta a spese folli per gli ar¬ 
mamenti strategici. È inte¬ 
resse degli USA allontanare 
dal loro paese il confine nu¬ 
cleare mentre vg a nostro 
danno la possibilità di una 
guerra nucleare'Umitata Iq 
Europa: è Interesse degli 
USA spingere l’URSS a Inve¬ 
stimenti miUtari che mette¬ 
rebbero a tertarla sua più de¬ 
bole econ^mlar mentre a noi 
giova una'Unione Sovietica 
che possa meglio affrontare l 
gravi problemi iconomlci e 
sociali che la angi^tiano, un 
paese con cui eqmmerclare 
liberamente. 

Ledda si è chiesto come 
possiamo noi comunisti dare 
un contributo al movimento 
per la pace e 11 disarmo, evi¬ 
tando che esso si riduca a 
una protesta contingente. 
Secondo me. la maggior par¬ 
te dei nostri compagni, an¬ 
che a livello di quadri, non è 
pienamente convinta che il 
rischio di un conflitto nu¬ 
cleare sta aumentando pau¬ 
rosamente. Molti sono anco¬ 
rati a punti di vista oggi peri¬ 
colosamente superati. Sfug¬ 
gono invece le spinte desta¬ 
bilizzanti delle nuove strate¬ 
gie e delle nuove tecnologie 
offensive e difensive lucida¬ 
mente indicate nella relazio¬ 
ne di Ledda. Mi domando 
quanti compagni leggono 1* 
ottima rassegna della stam¬ 
pa estera del CESPI, molto 
utile a questo proposito. 

Dobbiamo renderci conto 
anche del fatto che la lotta 
per il disarmo nucleare è l’e¬ 
lemento che oggi può ridare 
spinta in modo unitario al 
movimento dei giovani. 

Quanto al movimento per 
la pace e il disarmo, sono 
convinto che dobbiamo dare 
un'indicazione chiara e con¬ 
vincente. La richiesta di ne¬ 
goziati per il disarmo, pur 
necessaria, è insufficiente. È 
una prospettiva che rischia 
di trascinarsi e di perdersi 
nella nebbia del tempo; Dob¬ 
biamo avere il coraggio di 
■proporre l’estensione bilan¬ 
ciata delle aree denucleariz¬ 
zate, e che l’Italia ne faccia 
parte. Ma credo sia una fuga 
In avanti o una proposta in¬ 
genua. In ogni caso mi pare 
una proposta giusta! 

Già esistono paesi che ri¬ 
fiutano le armi nucleari ed 
esiste un’area denuclearizza¬ 
ta nel Nord Europa. L'URSS 
recentemente ha segnalato 
la sua disponibilità ad esten¬ 
derla a parte del suo territo¬ 
rio. 

Infine, quanto alla carta 
della pace e dello sviluppo e 
dei rapporti nord-sud, si de¬ 
ve porre immediatamente 
sul tappeto il problema delle 
vendite di enormi quantità 
di armi ai paesi in via di svi¬ 
luppo (l’Italia è il quinto pae¬ 
se esportatore, per alcuni mi¬ 
liardi di dollari all’anno) e 
avviare una trattativa euro¬ 
pea per la graduale riduzio¬ 
ne^ di questo ignobile com¬ 
mercio. Mi rendo conto che 
si toccano interessi grandi, 
anche legittimi, ma non pos¬ 
siamo onestamente conti¬ 
nuare a parlare degli aiuti ai 
Terzo Mondo quando il prin¬ 
cipale aiuto è un contributo 
allo spreco o al massacro. 


Rossi 


Giustamente — ha detto 
Angelo Rossi — il rapporto 
Nord-Sud è stato posto al 
centro dell’elaborazione del¬ 
la Carta della pace e dello 
sviluppo. Un movimento per 
la pace e la distensione, an¬ 
che se molto determinato a 
Ingiungere risultati parzia¬ 
li. non può infatti non inseri¬ 
re questa sua azione in una 
prospettiva più ampia, che 
richiede un vero e proprio ri¬ 
lancio di valori universali: la 
pace, la collaborazione, la 
fraternità tra i popoli, il di¬ 
sarmo. 

C’è oggi un’acuta perce¬ 
zione della «condizione ato¬ 
mica» che pervade grandi 
masse di giovani, di donne, 
di lavoratori. Ma la comples¬ 
sità della situazione odierna 
implica la necessità della 
formazione di una «cultura 
della pace» forse più com¬ 
plessiva, m^lio articolata, 
più lungimirante di quella 
che pure sostenne negli anni 
SO e 60 la formazione di 
grandi movimenti di massa 
per la distensione. 

Si pongono qui due ordini 
di questioni. Una riguarda la 
prospettiva: non vi può esse¬ 
re pace senza affrontare ilte- 
ma del sottosviluppo, dell’u¬ 
so delle risorse della terra, 
dell’esistenza di strutture e- 
conomiche e politiche che 
portano all’aggravarsi del 
problemi della fame, delle 
malattie, degli squilibri tra 
aree ricche e aree povere. 

L’altra questione è più im¬ 
mediata: riguarda la perce¬ 
zione del salto qualitativo 
compiuto dalle armi nuclea¬ 
ri in questi anni. Le ipotesi di 


«conflitti nucleari limitati» 
•urtano tutte all’accettazio¬ 
ne dell’Europa come campo 
di battaglia, alla perdita di 
un suo ruolo specifico. Nel 
rifiuto di questa concezione 
possono ritrovarsi unite 
grandi forze storiche di o- 
rientamento ideale e politico 
diverso, e la stessa cultura 
scientifica. 

Ma perché si possa svilup¬ 
pare un ampio movimento 
per la pace vi è la necessità di 
parole d’ordine sémplici, che 
richiamino grandi valori. Ri¬ 
prendere il tema del disarmo 
non significa porre un obiet¬ 
tivo utopistico, ma superare 
la concezione dell’equilibrio 
del terrore. Imporre all’at¬ 
tenzione dei poiràli di «tutta» 
l’Europa il fatto che l’unifi¬ 
cazione del mondo richiede 
indivisibilità della pace, la 
rinuncia all’uso della forza, 
l’avvio di un processo di eli¬ 
minazione degli armamenti, 
nuovi modi di governo del 
mondo. Dobbiamo quindi 
porre con forza le questioni 
della rimozione e della di¬ 
struzione dei missili di tea¬ 
tro; della «denuclearizzazio¬ 
ne» dell’Europa; della rinun¬ 
cia di tutte le potenze alla co¬ 
struzione della bomba N. So¬ 
no proposte avanzate, più 
concrete e coprensibili di 
quella della riduzione degli 
armamenti al livello più bas¬ 
so. 

Ma nel documento che 
proponiamo occorre anche 
approfondire la condizione 
specifica dell’area del Medi- 
terraneo: l’interdipendenza 
stretta dei popoli rivieraschi, 
la instabilità di questa area 
del mondo, il continuo inter¬ 
vento delle flotte delle gran¬ 
di potenze, la precarietà poli¬ 
tica di medie potenze milita¬ 
ri che rappresenta un peren¬ 
ne pericolo di conflitto. 

Sono temi attorno ai quali 
nel Mezzogiorno vi è grande 
attenzione e attorno ai quali 
si comincia già a sviluppare 
un nuovo movimento di 
massa. 


Rubbi 


Il compagno Rubbi si è 
soffermato, nel suo interven¬ 
to, sul movimento per la pa¬ 
ce e contro il riarmo, che si 
sta sviluppando nel nostro 
paese a partire dall’agosto 
scorso. Questo movimento 
che è espressione della con¬ 
sapevolezza dei rischi che 
corre la pace In Europa e nel 
mondo — ha affermato Rub¬ 
bi — ha g;là influito sull’o¬ 
rientamento di alcune forze 
politiche e ciò si è avvertito 
anche in occasione del re¬ 
cente dibattito che ha avuto 
luogo alla Camera sulla poli¬ 
tica estera. La sua crescita ed 
estensione deve permettere 
di incidere in modo ancor 
più rilevante sulle linee della 
politica estera del governo i- 
taliano e di modificare alcu¬ 
ne scelte, a partire dalla so¬ 
spensione del lavori relativi 
all’allestimento della base di 
Comiso. 

Si tratta di un movimento 
— ha continuato Rubbi — 
con carattere e contenuti di 
assoluta novità, dentro il 
quale confluiscono forze, i- 
spirazioni, culture diverse e 
quindi progetti, idee e propo¬ 
ste diversi. Esso esprime pe¬ 
rò, al di là delle diversità, a- 
spirazioni e ideali, quelli del 
disarmo, della lotta alla fa¬ 
me e al sottosviluppo, della 
pace, che mai come nell’epo¬ 
ca contemporanea sono stati 
così acutamente avvertiti da 
grandi masse umane in ogni 
paese del mondo. 

Non solo i comunisti non 
hanno nessuna volontà di 
strumentalizzare questo mo¬ 
vimento, di conferirgli orien¬ 
tamenti unilaterali, ma in¬ 
tendono dispiegare tutto il 
loro impegno per ampliarne 
il suo carattere di massa e la 
sua espressione unitaria. Il 
compaio Rubbi ha solleci¬ 
tato per questo l’Impegno dei 
partito in direzione delia 
classe operaia, delle forze 
della cultura e delia scienza, 
delle masse giovanili, del 
mondo cattolico. «Un movi¬ 
mento unitario — ha detto 
Rubbi —’ che si proponga di 
superare nel pa^ e nel Par¬ 
lamento lo schieramento di 
maggioranza e bpposizione». 
Sono state ricordate a questo 
proposito le posizioni nuove 
emerse recentemente, con i 
discorsi di Craxi, aU’Intemo 
del PSI e in settori non tra¬ 
scurabili della stessa DC. 

«Questo movimento deve 
mantenersi e mobilitarsi du¬ 
rante tutta la fase del nego¬ 
ziato, un negoziato che pro¬ 
babilmente non sarà breve, 
ma che sarà certamente 
complesso e diffìcile e il cui 
esito positivo non è affatto 
scontato. La presenza e l’ini- 
zlativa del movimento di lot¬ 
ta contro il riarmo, così co¬ 
me l’iniziativa dei governi 
europei, e il nostro tra questi, 
dovranno avere un peso e 
una influenza diretta sul ne¬ 
goziato, sul suo svolgimento 
e sui suol esiti. 

Il compagno Rubbi ha 
concluso sottolineando la 
necessità di un'azione di o- 
rientamento nel partito vol¬ 
ta ad acquisire 1 contenuti e 1 
caratteri della lotta per la 
pace e contro il riarmo, che 
sono oggi assai diversi ri¬ 
spetto a quelli degli anni '50, 
per I nuovi problemi dram¬ 
maticamente aperti nel 
mondo, quelli dei sottosvi¬ 


luppo e dello squilibrio cre¬ 
scente per i quattro quinti 
dell’umanità, di un numero 
sempre crescente di focolai 
di guerra e di punti di crisi; e 
per i nuovi equilibri che si 
vanno faticosamente affer¬ 
mando nelle relazioni inter¬ 
nazionali e che permettono 
di lavorare anche a livello in¬ 
ternazionale fuori da politi¬ 
che di puro schieramento. 

Occorre che il partito sap¬ 
pia affrontare questi proble¬ 
mi e i modi della loro solu¬ 
zione vincendo resistenze e 
chiusure e impegnarsi in un 
grande sforzo di mobilitazio¬ 
ne unitario. 

Cossutta 


E’ ormai presente nel di¬ 
battito all’interno delle no¬ 
stre file — ha detto Armando 
Cossutta — l’opinione, e- 
spressa soprattutto, mi pare, 
da taluni quadri intermedi, 
che all’origine del guai e dei 
pericoli che affliggono la 
scena mondiale vi sia, in ul¬ 
tima analisi, il «bipolarismo» 
USA-URSS. Mi pare che si 
tratti di un giudizio che 
fraintende gravemente l’a¬ 
nalisi e la posizione del Par¬ 
tito; e partendo dal quale si 
perde ogni capacità di com¬ 
prensione reale dei processi 
negativi in atto e del modo 
per poterli superare. 

Il punto di partenza per 
una analisi reale non può 
che essere il riconoscimento 
e la denuncia della volontà 
— di fatto — «unipolaristica» 
americana e cioè di quel di¬ 
segno di secco predominio 
imperialistico sul mondo, 
che si è esiiresso in questo 
dopoguerra in forme in qual¬ 
che modo mutevoli, ma, nel¬ 
la sostanza, quasi senza so¬ 
luzione di continuità. Ed è 
innegabile che questa volon¬ 
tà si presenti oggi, con 11 go¬ 
verno Reagan, con un volto 
particolarmente aggressivo 
e inquietante. 

I gruppi dirigenti ameri¬ 
cani non hanno mai saputo, 
in sostanza, non solo avvia¬ 
re, ma neppure delineare in 
modo conseguente una pos¬ 
sibile politica, volta a ricer¬ 
care un assetto stabile di pa¬ 
ce nelle diverse regioni del 
mondo, sulla base del rico¬ 
noscimento sia del ruolo 
mondiale non eludibile dell’ 
URSS, sia del diritto dei po¬ 
poli del terzo e quarto mondo 
a ricercare una propria via di 
sviluppoì'anche sottraendosi 
ai meccanismi per essi di¬ 
struttivi del mercato capita¬ 
listico. Una politica che a- 
vesse riconosciuto e ricono¬ 
scesse questi due presuppo¬ 
sti, non avrebbe potuto e non 
potrebbe che tramutarsi, in 
positivo, nella ricerca di una 
collaborazione con l’URSS, 
per il ristabilimento di un 
rapporto costruttivo con i 
paesi del terzo e quarto mon¬ 
do, fondato sulla garanzia 
della loro autonomia e del lo¬ 
ro sviluppo. 

La crisi della politica mon¬ 
diale americana ha finito in¬ 
vece per sfociare — almeno 
per ora — in una svolta come 
quella di Reagan, che è di se- 
^o reazionario aU’intemo e 
di segno unipolarìstico, di¬ 
ciamo apertamente: impe¬ 
rialistico, all’esterno. 

L’obiettivo del riarmo a- 
mericano non è il riequlibrio 
con rURSS, ma la riafferma¬ 
zione di una globale, indi¬ 
scussa, supremazia america¬ 
na. E, in tale contesto, la ri¬ 
cerca di una supremazia mi¬ 
litare nel confronti dell’UR- 
SS, tale da costringere que¬ 
sta a lasciare mano libera a- 
gii USA sulla scena del mon¬ 
do. 

II programma americano 
è, poi, sin d’ora chiaro. E si è 
già espresso, nei confronti 
dei paesi e dei popoli che lot¬ 
tano per la propria emanci¬ 
pazione, nell’equiparazione 
dei movimenti di Liberazio¬ 
ne al terrorismo, nell’inten- 
sificata azione di repressione 
in America Latina, nei pro¬ 
positi di «normalizzazione», 
anche attraverso l’esposizio¬ 
ne e l’uso dei «muscoli», in 
tutte le regioni del mondo. 

Per quanto riguarda l’Eu¬ 
ropa occidentale, essa deve 
essere riportata, economica¬ 
mente, in una posizione di 
secca subalternità. Militar¬ 
mente, poi, essa dovrebbe as¬ 
solvere la funzione di guar¬ 
daspalle che tiene l’URSS 
sotto la minaccia dei missili 
(americani), esponendosi, es¬ 
sa sola, alla rappresaglia av¬ 
versaria. 

La resistenza alla logica 
rìarmistica di Reagan da 
parte di molti governi euro¬ 
pei ha avuto indubbiamente 
un peso nel determinare la 
decisione, scaturita dall’in¬ 
contro Haig-Gromiko. di av¬ 
viare entro poche settimane 
una trattativa relativa agli 
armamenti nucleari in Euro¬ 
pa. Una trattativa il cui esito 
resta, tuttavia, assai incerto 
e di fronte alla quale deve più 
che mai svilupparsi la vigi¬ 
lanza e la pressione dei popo¬ 
li e dei governi. 

Alla logica del riarmo noi 
dobbiamo contrapporre con 
forza la nostra, a favore di 
un negoziato per un equili¬ 
brio degli armamenti ai li¬ 
velli più bassi. Per contribui¬ 
re alla costruzione di un as¬ 
setto stabile di pace, dobbia¬ 
mo, tuttavia, sviluppare an¬ 
che una Iniziativa, costante 
nei confronti di altre forze 
democratiche e, in primo 
luogo, delle maggiori social¬ 


democrazie europea, per far¬ 
le uscire dalle angustie di vi¬ 
sioni essenzialmente corpo¬ 
rative del proprio interesse 
nazionale e per liberarle dal¬ 
le scorie di un perdurante e 
paralizzante antisovietismo 
di fondo. Daremmo, invece, 
un ben misero contributo al¬ 
l’Europa, se non cl battessi¬ 
mo perché le sue forze vive, 
popolari, democratiche, 
compiano una giusta scelta 
dt campo. Non è vero che non 
abbiamo fatto una scelta di 
campo. La nostra scelta è 
contro la politica imperiali¬ 
stica, per la liberazione e lo 
sviluppo del popoli, per il di¬ 
sarmo, per la distensione, 
per la pace. 

Noi possiamo dare un 
grande contributo all’Euro¬ 
pa, in quanto la nostra auto¬ 
nomia non si trasforma in 
antisovietismo, perché si è in 
grado di riconoscere il ruolo 
deirURSS, la funzione quan¬ 
to meno oggettiva che essa 
svolge a sostegno del moto di 
emancipazione dei popoli e 
per la stessa garanzia per 1’ 
Europa occidentale e demo¬ 
cratica di spazi di libertà dal 
predominio americano. Pre¬ 
ziosa per l’Europa è, in con¬ 
clusione, la nostra amicizia 
con l’URSS. E ciò soprattut¬ 
to in un momento in cui una 
miglior reciproca compren¬ 
sione e fiducia tra le due par¬ 
ti dell’Europa può risultare 
determinante per impedire 
che scocchi la scintilla della 
guerra. 

Tanto più sono non solo i- 
nacettabill in sé, ma grave¬ 
mente dannose alla nostra 
politica - e anche pericolose 
per le reazioni di rigetto, di 
settarismo, anche, che pro¬ 
vocano nelle nostre file — e- 
spressioni gratuite di volga¬ 
re antisovietismo, come 
quelle pronunciate dal sin¬ 
daco comunista di Pistoia. 

Siamo autonomi, piena¬ 
mente autonomi dall’URSS. 
Ne abbiamo criticato, quan¬ 
do il farlo ci è sembrato giu¬ 
sto, decisioni, atti, compor¬ 
tamenti. costumi. Ma allo 
stesso modo dobbiamo saper 
riconoscere senza complessi 
gli atteggiamenti positivi 
dell’URSS, come ad esemplo 
quelli, che essa ha recente¬ 
mente assunto riguardo al 
problema dell’equilibrio de¬ 
gli armamenti, a partire dal¬ 
l’Europa. Dobbiamo sapere 
difendere la nostra autono¬ 
mia anche dalle pressioni e 
dalle lusinghe delle forze in¬ 
terne e intemazionali, che 
vorrebbero indurci a scelte 
di campa che non sono e non 
possono essere le nostre. Sa¬ 
remmo anzi ben stolti, se ci 
decidessimo a compiere un 
simile passo proprio quando 
quelle scelte si dimostrano, 
cosi logore, sempre più ina¬ 
deguate a offrire una pro¬ 
spettiva al nostro paese e al 
nostro continente. ' 

Riguardo alla Cina, consi¬ 
dero utile che si siano potuti 
recentemente riallacciare 
dei rapporti con quel partito 
comunista. Ma resta il fatto 
che le posizioni cinesi ri¬ 
guardo, ad esempio, al ruolo 
dell’Europa, al giudizio dell’ 
URSS, allo sviluppo auspica¬ 
bile dei rapporti intemazio¬ 
nali, sono nettamente diver¬ 
genti dalle nostre, rappre¬ 
sentano un avallo alla politi¬ 
ca americana, un danno gra¬ 
ve alla causa della distensio¬ 
ne. Le nostre nette divergen¬ 
ze con le posizioni cinesi non 
possono essere dimplomatiz- 
zate. 

Riguardo alla Polonia, 
non vi è dubbio che vi siano 
stati, lì, gravi errori e respon¬ 
sabilità del partito polacco e 
del governi. Che occorra un 
rinnovamento interno pro¬ 
fondo della società e dello 
Stato. Ma mi pare che vi sia 
anche tra noi chi vuole na¬ 
scondersi o sottovalutare la 
gravità del fatto, ai fini stessi 
dell’equilibrio, della pace, 
dello sviluppo europeo, che 
la posta concretamente in 
gioco nello scontro è, sempre 
più, anche quella della collo¬ 
cazione intemazionale e del 
carattere socialista di quel 
Paese. 


G.C Pajetta 

L’uccisione di Sadat — ha 
esordito il compagno Gian 
Carlo Pajetta — ci dice quali 
livelli di tensione, di asprez¬ 
za e quali prospettive gravi si 
possano delineare laddove si 
crede che la vilenza e la forza 
possono essere usate per sta¬ 
bilizzare le situazioni in sen¬ 
so autoritario. Noi abbiamo 
sempre condannato gli atti 
di violenza, sappiamo come 
l’uccisione di un uomo possa 
scatenare la repressione e 
accendere scintille pericolo¬ 
se. Esprimiamo, perciò, tutta 
la nostra preoccupazione, e 
ci auguriamo che il popolo e- 
giziano, che pure ha sofferto 
vicende assai travagliate, 
trovi la strada di soluzioni 
interne e una politica estera 
che non aggravino la tensio¬ 
ne e non conducano, come è 
accaduto in altri paesi vicini, 
alla guerra civile. Speriamo, 
ugualmente, che tutti 1 paesi 
dell’area comprendano che è 
loro dovere non lasciarsi 
coinvolgere, ma mantenere 
ogni possibilità di conviven¬ 
za che anche in situazioni 
tanto difficili son riuscite a 
resistere. 

Credo — ha proseguito 11 
compagno Pajetta — che la 
discussione nel abbia fat¬ 


to registrare una larga ap¬ 
provazione della relazione 
del compagno Ledda e abbia 
così dato forza alla nostra 
proposta di contributo per 1’ 
elaborazione di una Carta 
della pace. Questo nostro do¬ 
cumento ha valore se viene 
compreso come momento di 
un’iniziativa politica più ge¬ 
nerale. Se la lotta per lo svi¬ 
luppo è elemento essenziale 
della lotta per la pace, la pa¬ 
ce può essere salvaguardata 
affrontando i problemi a 
quel livello. 

Riferendosi aU’lntervento 
del compagno Cossutta, Pa¬ 
jetta si e chiesto: a chi si ri¬ 
volgevano certi interrogati¬ 
vi? Erano moniti generali? 
Oppure erano critiche a ele¬ 
menti della nostra politica? 
Certamente, noi dobbiamo 
denunciare e condannare i 
conflitti e le tensioni suscita¬ 
ti dalla politica degli USA. 
Ma questo lo abbiamo sem¬ 
pre fatto, e con forza, anche 
nel Parlamento e lo ha fatto 
Ledda nella sua introduzio¬ 
ne. Non abbiamo mai posto, 
in alcun modo, le questioni 
in termini di «confusione» o 
di «equidistanza». 

■ Dobbiamo distinguere, 
certo, ma dobbiamo anche 
essere rigorosi e portare a- 
vantl in ogni occasione i va¬ 
lori del socialismo, che per 
noi sono i valori della giusti¬ 
zia sociale, della liberta, del¬ 
la pace. E quando diciamo 
che la nostra posizione non 
si identifica con quella deli’ 
URSS è perché pensiamo che 
il sostegno alla lotta per la 
libertà del popoli e per lo svi¬ 
luppo non può identificarsi 
con precostituiti schiera- 
menti intemazionali. Non 
diciamo questo pretendendo 
di attegiarci a «maestri», lo 
diciamo da compagni. Ab¬ 
biamo forse fatto male a de¬ 
nunciare l’invasione dell’A¬ 
fghanistan? Pur non asso¬ 
ciandoci a strumentali ritor¬ 
sioni polemiche, e invitando 
tutti a trattare? 

Non è accettabile una vi¬ 
sione pessimistadel negozia¬ 
to internazionale: se noi c! 
ponessimo di fronte ad esso, 
come fa il compagno Cossut¬ 
ta, così soltanto attaccando 
Haig, considerandolo un in¬ 
terlocutore non valido, offri¬ 
remmo, senza volerlo, all’av¬ 
versario l’argomento che il 
negoziato non serve, che oc¬ 
corrono soluzioni diverse, 
che niente è negoziabile. 

Pajetta è poi venuto a par¬ 
lare del documento proposto 
come contributo del PCI alla 
ricerca di una Carta della pa¬ 
ce. Il docuinento deve rap¬ 
presentare qualcosa di cui 
tutto il Partito dovrà valersi 
nella sua azione politica. Es¬ 
so va considerato come un 
contributo a un dibattito 
ampio e articolato che ricer¬ 
chi soluzioni comuni. Non è 
una proposta dei comunisti 
al «iràpolo comunista», ma 
una proposta a «tutto» il po¬ 
polo. Noi, anzi, sollecitiamo 
un confronto il più ampio 
possibile e ci rivolgiamo ad 
altre forze: a forze socialiste, 
di progresso, del Terzo mon¬ 
do, e ai comunisti di ogni 
parte del mondo. A loro ri¬ 
cordiamo che i partiti comu¬ 
nisti, grandi o piccoli che sia¬ 
no, se vogliono essere partiti 
di avanguardia rivoluziona¬ 
ria, debbono saper rinnovar¬ 
si, rompere vecchi schemi, 
discutere, confrontarsi, esse¬ 
re forze «unitarie». 

Uno degli elementi per cui 
il documento sarà utile stru¬ 
mento — ha sottolineato 
Gian Carlo Pajetta — è quel¬ 
lo della unità dei comunisti 
con le altre forze di progres¬ 
so e di pace, un’unità cui 
chiamiamo anche i compa¬ 
gni socialisti, nelle cui posi¬ 
zioni cogliamo momenti di 
travagliata ricerca. Uno dei 
problemi dell’oggi è proprio 
quello di vedere le prospetti¬ 
ve di iniziative unitarie tra 
comunisti e socialisti. Quei 
che è accaduto recentemente 
all’Intemazionale socialista 
è assai interessante, così co¬ 
me sono significative le di¬ 
chiarazioni del leader della 
socialdemocrazia svedese, O- 
lof Palme, secondo cui quello 
dell’unità è il problema es¬ 
senziale per il movimento 
per la pace. 

Noi abbiamo un ruolo da 
svolgere verso queste realtà 
del socialismo europeo, dob¬ 
biamo partecipare col nostro 
chiedere, col nostro confron¬ 
tarci, con i nostri consigli, 
anche. Abbiamo di fronte 
realtà assai interessanti: 
pensiamo per esemplo al 
Partito socialista spagnolo 
(pur su tante questioni in po¬ 
lemica con i comunisti), che 
ha preso una posizione chia¬ 
ra contro l’ingresso della 
Spagna nella Nato. Quanto 
ai socialisti francesi, pur in 
presenza di divergenze, non 
possiamo dimenticare che 
con la loro politica unitaria 
hanno dato alla Francia un 
governo, in cui sono presenti 
anche 1 comunisti. Un fatto 
nuovo e importantissimo, 
che ha dato forza al movi¬ 
mento operaio, al movimen¬ 
to democratico, può darla al 
movimento per la pace. 

Non ci nascondiamo le dif¬ 
ficoltà e le contraddizioni al- 
l’intemo della sinistra: per e- 
sempio sulla questione della 
Comunità europea. Una par¬ 
te non secondaria delle forze 
unite sul fronte della lotta 
per la pace sono contrarie al 
concetto stesso della Comu¬ 
nità: il PCF, ad esempio, o 11 
Labour Party. E allora dob- 
Uaino porci il problema: co¬ 


me dobbiamo difendere, non 
già la Comunità così come 
essa è ora, ma la sostanza del 
processo di costruzione dell* 
Europa? Io credo che dob¬ 
biamo andare certamente a 
un confronto ideale, ma che . 
dobbiamo soprattutto muo- . 
vercl su proposte concrete, 
sul terreno del fatti. Soprat¬ 
tutto quel fatti che, nel Par- , 
lamento di Strasburgo e in 
tutte le sedi comunitarie, 
possano vedere insieme co¬ 
munisti e socialisti e altre ^ 
forze popolari. Anche in que¬ 
sto sènso è utile il documen- ? 
to del quale stiamo discuten¬ 
do. 

La nostra proposta — ha ‘ 
poi detto il compagno Pajet- . 
ta — è un’arma della nostra ^ 
politica anche verso 1 paesi 
del Terzo mondo, e un’arma ^ 
per far sì che ai nostri princì- „ 
pi si ispiri anche la politica ^ 
dell’Italia nel suo insieme 
verso il Terzo mondo. Dob¬ 
biamo stimolare e incalzare 
il governo perché adotti una 
politica di progresso e di pa¬ 
ce verso quel paesi; anzi e lo 
Stato nel suo complesso che 
deve presentarsi con un vol¬ 
to nuovo, a partire, per fare 
un esemplo, dalle sue indu¬ 
strie pubbliche. Dobbiamo, 
perciò, incalzare il governo, 
vedere non già cosa «dice» ^ 
(giacché è prodigo di buone 
intenzioni verbali verso il 
Terzo mondo), ma cosa «fa». 

E fra le cose che «fa» — non 
possiamo dimenticarlo — c’è 
anche la vendita di armi. 

Che scopo aveva — si è chie¬ 
sto Pajetta — il viaggio che 
tempo fa il ministro Lagorio " 
ha compiuto in Egitto e in 
India? Questa politica inter¬ 
nazionale dell’Italia verso i 
paesi del Terzo mondo fatta 
dal ministro della Difesa è in 
qualche modo preoccupante! 

Nella nostra iniziativa so¬ 
no ppi molto importanti 1 
raparti che intratteniamo 
con il movimento dei «non al¬ 
lineati». Partiamo qui dagli 
ottimi rapporti con la Lega 
dei comunisti jugoslavi e con 
il FLN algerino. La nostra 
posizione è che i non allinea¬ 
ti debbano essere sempre più 
autonomi e indipendenti e 
sbaglia chi, In Italia o all’e¬ 
stero. ne sottovaluta il ruolo. 
Basti guardare come, mal- - 
grado le crisi acute e anche i 
conflitti in atto, il movimen- " 
to è non solo ancora in piedi, 
ma saldo e vitale. 

Quanto ai Paesi socialisti " 

— ha continuato Pajetta — 
sbaglierebbe chi pensasse - 
che la nostra posizione di 
chiara autonomia e Indipen- “ 

- denza sìa un fattore di debo¬ 
lezza. In realtà noi riceviamo . 
dai Paesi socialisti una sti¬ 
ma, un rispetto e anche una 
richiesta di rapporti di ami¬ 
cizia che non avremmo, for¬ 
se, se non fossimo sempre 
chiarì e rigorosi nelle nostre 
posizioni. Abbiamo peso po¬ 
litico e stima perché tutti ve¬ 
dono come noi non siamo al¬ 
la ricerca di «novità» e di cla¬ 
more, ma siamo impegnati 
in una ricerca seria e di 
grande rigore sulla strada 
verso il socialismo e la liber¬ 
tà. Non avremmo la grande _ 
forza intemazionale che ab¬ 
biamo se fossimo diversi dal¬ 
la grande forza che siamo. 

Un’obiezione che può ve¬ 
nire alle nostre indicazioni 

— ha detto poi Pajetta — è , 
quella secondo la quale esse 
non sono «semplici»; ma que- ' 
sto non è un difetto. Se altri 
hanno la «rima facile», parole 
d’ordine semplifìcate e d’ef¬ 
fetto, noi marciamo insieme ' 
con lo^o, ma li invitiamo a 
un confronto ampio, serio, .. 
che non si può forse conden- " 
sare in una battuta o in uno 
«slogan» da gridare nel cor¬ 
tei. 

È stato detto che è nato un " 
movimento nuovo per la pa¬ 
ce: è vero, esso si, distinse , 
per la varietà delle iniziative, 
per la molteplicità delle voci " 
che raccoglie, per le possibi- : 
lità, le più diverse, che offre. 

Un movimento in cui nessu¬ 
no del^a e in cui tutti sono 
chiamati a partecipare, al 
quale dobbiamo guardare 
con meno nostalgìa per quel¬ 
lo che fu e con piu fantasia, n 
nostro compito non è quello 
di «convertire» alle nostre po¬ 
sizioni questo movimento, 
ma quello di definire, in un - 
confronto e in un dibattito ^ 
continuo, obiettivi politici 
comuni, in modo che sia un . 
movimento che ha reale so- 
stanza politica. A questo prò- ^ 
posito non solo sono d’accor¬ 
do con chi ha ricordato la 
possibile convergenza con il 
PSI, dopo 1 dieci punti enun¬ 
ciati da Craxi, ma voglio ri¬ 
cordare il significato del di¬ 
battito alla Camera e le pos¬ 
sibilità unitarie che esso ha ' 
dimostrato esistenti. 

Ci rivolgiamo alllntelli- ~ 
genza e aU’interesse di que¬ 
sto movimento, lo chiamia- 
mo alla conoscenza, e le no¬ 
stre proposte sono un contri- 
buto di analisi e di elabora¬ 
zione che noi offriamo agli ' 
altri, anche a coloro 1 quali si ; 
muovono su linee diverse 
dalle nostre. Nel far questo 
ricordiamo a noi stessi, al 
nostro Partito, che tutti I ^ 
problemi di conoscenza deb¬ 
bono poi tradursi nel «fare»: 
debbono divenire azione, 
movimento di massa. Ci im¬ 
pegniamo verso il movimen- ‘ 
to che già esiste per farlo ere- 
scere ancora, per dimostrare 
che è possibile andare anco¬ 
ra avanti, e non da aoU. 
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«Le rose di Danzica» e «I compagni» in TV 


"■t - : 



SPETTACOLI 


It due, tre. quattro ottobre 
operatori culturali, program^ 
motori di spazi (teatri e al¬ 
tro), responsabili di circoli, 
assessori (pochi)^ giornalisti 
(pochi), musicisti e cantauto- 


Mercoledì 7 ottobre 1981 




n nobile, il soldato 
e l’onesto professore 


Non è poi male che. una vol¬ 
ta tanto, i film che si appresta¬ 
no a invadere il video nella 
giornata odierna parlino en¬ 
trambi italiano, invece che a- 
mericano. Soprattutto perché 
si tratta di film più che digni¬ 
tosi: la Rete 2 propone alle 
21,30 la prima puntata di Le 
rose di Damica, diretto dal re¬ 
gista-scrittore Alberto Bevi¬ 
lacqua; la Rete 3 risponde (an¬ 
zi, anticipa, perché Torario é 
quello delle 21,10 con I com¬ 
pagni, uno dei migliori titoli 
della nutrita filmografia di 
Mario Monicelli. 

Uscito, qualche anno fa, an¬ 
che nel normale circuito delle 
sale cinematografiche. Le rose 
di Damica è forse la miglior 
prova registica di Alberto Be¬ 
vilacqua, ormai abituato a ri¬ 
versare nel cinema le storie 
che, in precedenza, gli sono u- 
scite dalla pennp sotto forma 
di romanzo (anche se il suo 
nuovo film, appena presentato 
alla Mostra di Venezia, si inti¬ 
tola Bosco d’amore ed è tratto 
nientemeno che dal Decame¬ 
ron di Boccaccio). Nelle Rose 
dt Damica si narra di un nobi¬ 
le tedesco, Erich Von Lehner, 
che nel 1919 (all’epoca, Danzi¬ 
ca era ancora tedesca) lascia il 
proprio palazzo per recarsi 
nella residenza di cainpagna. 
Sembra un tranquillo week¬ 
end, che diventa però, secon¬ 
do le migliori tradizioni cine¬ 
matografiche, pieno di paura: 
Von Lehner si trova nel bel 
mezzo di una battaglia (è tem¬ 
po di guerra civile, lassù) e 
viene arrestato come diserto¬ 
re. Inizia così una storia com¬ 
plessa, con imboscati veri e 
falsi, e parenti in cerca dei 
congiunti Scomparsi- 

Bevilacqua. nell’occasione, 
mette faccia a faccia due degli 
attori più glaciali del cinema 
mondiale: Helmut Berger e 
Franco Nero. Probabile che, 
nel duello tra i due, sia l’italia¬ 
no ad avere la meglio. Anche 
il contorno muliebre è di buon 


livello, con Olga Karlatos (che 
in questi giorni ritorna ad es¬ 
sere, ogni domenica, la Dido- 
ne deU'Eneide televisiva), Ma- 
cha Meril e l’allora giovanissi¬ 
ma Eleonora Vallone. 

Alle 20,40, sulla Rete 3, ini¬ 
zia Retrociak, un programma 
di Duccio Tessari che fa da in¬ 
troduzione a un ciclo di film 
prodotti dalla VIDES. Questa 
sera, con inizio appunto alle 
21,10, è il turno dei Compagni, 
un film che a suo tempo fece 
notizia perché fu, nell’ormai 
lontano 1963, uno dei primi 
film dalla parte degli operai. 
Lo dissero Mario Monicelli, 
che negli anni immediata¬ 
mente precedenti era stato il 
massimo esponente della com¬ 
media all’italiana, con film- 
chiave come I soliti ignoti e La 
grande guerra (e si era anche 
divertito a inventare dal nulla 
il Medioevo cinematografico, 
con quell’opera esilarante che 
è Uarmata Brancaleone). 

Anche col film corale a 
sfondo sociale Monicelli se la 
cava piuttosto bene: ambienta 
la vicenda nella Torino di fine 
800, in una filanda in cui si la¬ 
vora quattordici ore al giorno. 
Tra gli operai esasperati, man¬ 
ca solo la classica goccia che 
faccia traboccare il vaso della 
ribellione: e la goccia è un in¬ 
cidente, un operaio che lascia 
il braccio in una macchina. A 
organizzare V lo sciopero è un 
professore socialista, che trova 
nella concretezza della fabbri¬ 
ca la maniera per uscire final¬ 
mente dalle strette della teo¬ 
ria. 

Film corale, dicevamo, e 
quindi giocato su un cast di at¬ 
tori estremamente vasto: Mar¬ 
cello Mastroianni è il vero pro¬ 
tagonista. ma gli fanno degna 
corona Renato Salvatori, Fol¬ 
co Lulli. Annie Girardot. Ber¬ 
nard Blier.VFrantois Pérrier, 
Vittorio Sanipoli e perfino, in 
una particina. una Raffaella 
Carrà quasi irriconoscibile. 

' al. c. 



PROGRAMMI TV 


□ TVl 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

14.30 
1S.00 

15.30 
16.00 

16.30 

17.00 

17.05 

17.30 

17.50 
16.20 

18.50 
15.45 
20.00 
20.40 

21.35 


22.35 

22.40 


OSE - aUALE ENERGIA - (Replica uitima puntata) 

GIORNO PER GIORNO - Rubrica dei TG 1 . 

TELEGIORNALE 

JACK LONDON: L'AVVENTURA DEL GRANDE NORD - (7* 

puntata) - 

OGGI AL PARLAMENTO 
OSE -1 VICHINGHI - (2' puntata). 

CAPITAN FUTURO • Disegni animati. 

JOSEPHINE BEAUHARNAIS (Repbca (7* puntata) 

IMO FRATELLO POLIZIOTTO • «Niente per mente» (7* episo¬ 
dio) 

TG1 - FLASH 

FURIA - «Esercitazioni militari*, con Peter Graves. 

N. SIGNOR ROSSI CERCA LA FEUCITÀ - Re^a di B. Bozzetto 
(34* puntata). 

TRE NIPOTI E UN HIAGGIOROOMO 
CLACSON Dialogo con gli automobilisti 
IM.A.$.H. - «Il coìonneOo Buzz» 

AUMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - «Un volto per un'om¬ 
bra*. con Don Meredith. David Groh. FeTipe Turich 
DENTRO R. PRIMO CERCHIO • STAUN E LO STALMISMO 
• «Le mura dell'Hotei Lux*, intervengono m stucfio L. Vafaani. M. L. 
Salvaton e G. Botta (5* puntata) 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

mercoledì SPORT > Al termine 3 TELEGIORNALE • OGGI AL 
PARLAMENTO 


13.30 OSE - WE SPEAK ENGUSH - Manualetto di conversazione 
inglese 

14.00 H. POMERIGGIO 

14.10 I GRANDI CAMALEONTI - (8* puntata) 

15.25 OSE: FRANCESCO IERI E OGGI - (2* puntata) 

16.00 UNA RAGAZZA M PERICOLO - Telefilm. 

16.55 STARSKV ED HUTCH - TeiefUm 

17.45 TG2> FLASH 

17.50 DAL PARLAMENTO < TG2 SPORTSERA 

18.05 CHI HA PAURA DELL’OPERA? - (Rigoletto*. cfi G. Verdi, con 
J. Sutberland, A. Tiap. Orchestra diretta da R. Bonynge 

18.30 SPAZIO LIBERO - I programmi deH'accesso 

18.50 RADICI - «Le nuove generaziom'». Con Irene Cara. Roben Culp. 
Dorian Harewood (21* puntata). 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TG2 - SESTANTE 

21.30 ROSE DI DANZICA > Con Franco Nero. Helmut Berger. CHga 
Karlatos. Madia Meril. Regr^ (S Allerto Bevilacqua (1* puntata) 

21.40 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 

22.30 SCENE DI UN'AMICIZIA-d'eptsocfco) 

22.55 TG2 > STANOTTE 


□ TV3 


□ TVl 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 


17.00 

17.50 

19.00 

19.35 

20.05 

20.40 

23.15 


INVITO - Seguvà una bnSantissima farsa...: «Tecoppa notturno* 
con Piero Mazzarella. Rino Silvestri. 

SUPER BIG BANDS - Con G. ColteSacci. (.. D'Angelo. M. Fran¬ 
ciosa. E. Montesano (2* puntata) 

- Intervallo con Gianni e Pmotio 

TERRONI: VIAGGIO TRA I CALABRESI A TORINO - (V 

puntata) 

DSE - EDUCAZIONE E REGIONI > (3* puntata) 

RETROCIAK -Tra cronaca e stona 
TG3 


PROGRAMMI RADIO 


□ RADIOUNO 

ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giomo per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20, 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30, 23.03. 

GIORNALE RADIO: 8 10.12 13 
17.02 19 21 23. 6.03 Almanacco 
dai GRl; 6. 10-7.15, 8.45 La 
co mbinazione musicalo; 6.44 Ieri al 
Parlamanto; 7.15 GRl lavoro; 
7.30 Edteola del GRl; 9-10.03 ra¬ 
dio «ighe noi; 11 GRl spazio apar¬ 
to; 11.35 Mozart; 12.03 Arnora 
vuol <5ro...: 13.25 La dHìganza; 
13.35 Mestar; 14.28 Lo sfaacia- 


carrozze; 15 Errapiuno; 16 II pagi- 
none. nefl'mtervalo (16.30) Libro- 
cfiscoteca; 17.30 Microsolco che 
passione; 18.30 Golda Meir da 
Kiev a Gerusalemme; 19.30 Una 
storia del jazz; 20.45 Impressioni 
dal vero; 21.03 Scusi, questo falso 
falso è autentico?; 21.30 Le donne 
e la musica; 22 Vecchia Napoi; 
22.30 Autorario flash; 22.35 La 
stanze dal'antico aàaruio; 23.03 
Oggi ai Parlamemo - La talafonata. 

□ RADIODUE 

GIORNAU RADO: 6.30 8.30 9.30 
11.30, 12.30 13.30, 15.30 


16.30, 18.45 19.30 22.30; 6 
6.06 6.35 7 8.05 8.55 I gKxm (al 
termine: sintesi dei programmi); 
7.55 Kippur. conversazione ebrai¬ 
ca; 9.05 «Cronache di poven a- 
manti*. di V. Pratolini; 9.32 Radio 
due 3131. 10 Speciale GR2: 
11.32 Le miOe canzom; 12.10-14 
Trasmissioni ragionai; 12.48 L'aria 
che tira; 13.41 Sound-tradc; 
15-15.42 Radio due 3131; 15.30 
GR2 economia; 16.32 Sessanta- 
minuti; 17.32 La awcntire di Pi¬ 
nocchio; 18.10 Le ore deMa musi¬ 
ca; 18.45 La cane parlante; 19.50 
Spaciala GR2 cultura; 19.57 n con¬ 
vegno dai einqua; 20.40-22.50 


Non stop e musva; 22.20 Panate- 
ma parlamentare. 

□ RADIOTRE 

GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 13.45 18.45.20.45 23.55 
6 Quotidiana Radiotre; 
6.55-8.30-10.45 H concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi loro donna: 11.48 Succeda 
m ItaKa: 12 Pomeriggio musicale; 
15.18 GR3 cuinra; 15.30 Un cer¬ 
to discorso; 19 Spazntre: 21 Bien¬ 
nale musica '81. neirintarvallo 
(21.45) pagine da «Uomini tede¬ 
schi* e (bri novitl; 23 II |azz: 23.40 
Il racconto di mezzanotte. 


ospiti dell’Università di quel¬ 
la città promotrice peraltro 
del convegno stesso insieme al 
Folk Studio di Roma e al Cir¬ 
colo la Comune di Urbino (ul¬ 
timo superstite di un glorioso 
circuito •alternatiuo»). Tema: 
creare un circuito medio, 
svincolato dalla logica e dalla 
prassi manageriale delle me¬ 
ga-agenzie imperanti in Ita¬ 
lia, capace di proporre pro¬ 
dotti culturalmente e politi¬ 
camente validi a prezzi ragio¬ 
nati, cioè culturalmente e po¬ 
liticamente accessibili. 

Dopo un ragionare abba¬ 
stanza sostenuto sul «chi sia¬ 
mo-, -perché storno» e -cosa 
vogliamo (are-, i convenuti 
hanno deciso di sostanziare il 
Granducato di Urbino (eti¬ 
chetta promotrice del conve¬ 
gnostesso) con la creazione di 
un -cartello- che si faccia 
promotore e propositore delle 
iniziative capaci di sviluppa¬ 
re nel minor tempo possibile il 
circuito medio in oggetto. 
Questo circuito dovrà verifi¬ 
care le sue possibilità concre¬ 
te su una serie di piazze di- 
versificate per capienza e 
struttura. Si passa, quindi, 
dai duecento posti del Folk 
Studio di Roma, ai millecenlo 
del Teatro Cristallo di Mila¬ 
no, dai milletrecento del Tea¬ 
tro Ristori di Verona a quelli 
che operatori e programmato- 
ri saranno in grado di propor¬ 
re e offrire in futuro. 

Alla fine dei lavori, dopo i 
saluti affettuosi e gramsciani, 


Nasce un circuito alternativo 

Musicisti 
uniamoci, 
abbasso i 
palasport 

Autori, giornalisti, scuole e club nella 
associazione «Granducato di Urbino» 



sostenuti cioè daWottimismo 
della volontà e dal pessimi¬ 
smo della ragione, i convenuti 
si sono dati appuntamento a 
Urbino, per il 7-8 novembre, 
dopo la pubblicazione di que¬ 
sto manifesto-comunicato: 

-Dalla riunione di lavoro 
tenutasi a Urbino nei giorni 
2-3-4 ottobre è nata l’ipotesi 
dell’aggregazione di un “car¬ 
tello” nazionale di produzio¬ 
ne-diffusione culturale attra¬ 
verso un centro di coordina¬ 
mento ospitato negli spazi 
dell'Università di Urbino. 

-Falliti i tentativi dei vec¬ 
chi circuiti alternativi, che 
non hanno retto al confronto 


con la logica di mercato pre¬ 
valente anche nel program¬ 
matóre pubblico-politico, al¬ 
cune strutture che professio¬ 
nalmente esplicano un'attivi¬ 
tà di produzione e promozio¬ 
ne culturale, intendono co¬ 
struire un gruppo operatore 
in grado di sviluppare le po¬ 
tenzialità esistenti e attual¬ 
mente soffocate dall’alterna¬ 
tiva tra show-business e vo¬ 
lontarismo amatoriale. 

-I presupposti di un lavoro 
comune esistono di fatto in 
un ambito professionale vasto 
e progressivo che già opera al 
di fuori della cultura istitu¬ 
zionale. / partecipanti alla 


riunione di lavoro hanno defi¬ 
nito un obbiettivo minimo 
nell’attuazione di un pro¬ 
gramma comune, della dura¬ 
ta di tre mesi, che servirà a 
verificare le ipotesi emerse. 
-La segreteria che curerà Ìl 
cartello e ogni contatto è sta¬ 
bilita presso il Granducato di 
Urbino. 

Aderiscono alla costituzio¬ 
ne del “cartello": Folk Studio 
(Roma), Circolo Caligola (Ve¬ 
nezia). ARCI provinciale (Ca¬ 
gliari), Saint Louis Jazz (Ro¬ 
ma). Cooperativa l’Orchestra 
(Milano), Gualtiero Bertelli, 
Giovanna Marini, Ivan Della 
Mea e il Nuovo Canzoniere /- 


taliano (Milano), Teatro Cri¬ 
stallo (Milano), Cooperativa 
Culturale Pierrot Lunaire 
(Verona), Giordano Gasparì- 
ni (Assessore al Comune di 
Reggio Emilia), ■ Pasquale 
Santoli (RAI-Terza Rete), 
Circolo la Comune (Urbino), 
Club Tenco, Scuola Popolare 
del Testaccio (Roma), Rober¬ 
to Capanna (regista RAI- 
TV), Quadro Veneto e Acca¬ 
demia Strumentale Italiana 
(Verona) e i giornalisti Gino 
Castaldo, Enrico De Angelis 
ed Ernesto Assente». 

Ivan Della Mea 


Marcello Mastroianni nei «Compagnia; in alto Franco Nero e 
Helmut Berger nelle «Rose di Danzica» 


Fracchia-Villaggio 
daUa TV al cinema 


ROMA — Fracchia. il (itntdo e sfortunato personaggio creato per 
la televisione da Paolo Villaggio, approderà al cinema. Il noto 
comico italiano, dopo le fortune cinematografiche e letterarie di 
Fantozzì, sta infatti girando a Roma Fracchia la belva umana, un 
film che uscirà sugli schermi tra le strenne del prossimo Natale 
e di cui egli è interprete e produttore, mentre la regia è affidata 
a Neri Parenti, il giovane regista che ha diretto anche l’ultimo 
Fantozzi. Il film è tratto da un soggetto di Giorgio Manganelli e 
da una sceneggiatura di De Bernardi e Benvenuti ed è interpre¬ 
tato, oltre che da Villaggio, da Anna Mazzamauro, Lino Banfi, 
Gianni Agus e Gigi Reder. 

Il povero Fracchia questa volta è operaio alla catena di mon¬ 
taggio di un’industria dolciaria, cosa che gli provoca non pochi 
problemi dato che si è imposto una rìgida dieta dimagrante. La 
sua vita ha una svolta improvvisa quando, una sera, viene arre¬ 
stato e picchiato dalla polizia. Il fatto è che somiglia in maniera 
impressionante ad un noto gangster, il perìcolo pubblico «nume¬ 
ro uno*, la «belva umana». Perché l'equivoco non si ripeta, in 
questura gli viene fornito un lasciapassare che permetterà un 
riconoscimento immediato ogni volta che viene fermato dalla 
polizia. Ma a questo punto entra in scena il vero gangster che 
pretende da Fracchia una momentanea inversione dei ruoli; lui 
alla catena di montaggio e il malcapitato operaio a trattare con la 
malavita. 


«Orchestra di dame» di Anouilh in scena a Roma 

È facile Stonare 
(piando il destino 
ti prende a bòtte 

Un campionario dì fallimenti esistenziali, quasi tutti «al femmi¬ 
nile» (ma gli attori sono maschi), cui Tautore guarda con pietà 







ROMA — Abbiamo accen¬ 
nato già alla fortuita circo¬ 
stanza per cui, ad apertura di, 
stagione, si incontrano sulle 
ribalte della capitale due dif¬ 
ferenti testi di Jean Anouilh, 
autore un tempo oggetto di 
assidue frequentazioni an¬ 
che in Italia (e tra i suoi sco¬ 
pritori, da noi, ci fu un Vi¬ 
sconti, e tra i suoi interpreti, 
più tardi, un Gassman), poi 
quasi caduto nel dimentica¬ 
tolo. 

A ogni modo, se nel caso di 
«Becket e il suo re* si tratta 
d’una ripresa, questa «Or¬ 
chestra di dame», pur non 
troppo più giovane, ci risulta 
nuova per il nostro paese. 
Semmai, è curioso notare in 
essa qualche contatto (d’at¬ 
mosfera, più che d’argomen¬ 
to) con il film di Fellinl «Pro¬ 
va d’orchestra*, e con la 
commedia di Renzo Rosso 
«Il concerto*. Ma, risalendo 
indietro, si ritroverebbe ad¬ 
dirittura in un «numero* del 
grande comico tedesco Karl 
Valentin l’idea del complesso 
musicale guitto, dove si sca¬ 
tenano meschine discordie, 
specchio di frustrazioni per¬ 
sonali e professionali, indizio 
d’una generale sconnessione 
del mondo. 

Neir«Orchestre* (il titolo 
più specifico glielo ha dato, 
nella versióne Italiana, l’abi¬ 
le traduttore Mario Moretti) 
c’è inoltre il fatto che, ove si 
eccettui il pianista, a impu¬ 
gnare gli strumenti, sul po¬ 
dio d’un locale di secondo o 
terz’ordine, in una triste sta¬ 
zione termale (vi si cura la 
stitichezza), sono tutte don- 
fi®-. 

È un vero campionario fal¬ 
limentare, iniziando dalla 
direttrice-contrabassista . 
Hortense. che compensa la 
propria lungA vedovanza col 
favoleggiare di luminosi tra¬ 
scorsi artlstico-erotici e con 
l’esercitare una ben povera 
autorità: a subirne le perse¬ 
cuzioni è soprattutto Suzan- 
ne, violoncellista, la quale 
dal suo canto vive tragica¬ 
mente lo squallido, furtivo 
legame che la unisce al pia¬ 
nista, ammogliato e per di 
più concupito da Hortense. ' 

Le due violiniste, invece, si 
beccano tra loro di continuo, 
ma sono alla fine fine acco¬ 
munate dalle rispettive affli¬ 
zioni; l’una per una madre 
rimbambita e capncciosa, 1’ 
altra per una figlioletta te¬ 
nuta lontano (ma non senza 
rimorsi) perché considerata 
d'ingombro non tanto a una 
dubbia carriera, quanto a 
una disperata ricerca di 
compagnie virili. Ed Ermeli¬ 
ne, la suonatrìce di viola, 
versa nel seno della flautista 
(che, più disgraziata di tutte, 
può essere solo la confidente 
del guai altrui) le pene pro¬ 
curatele da un amante villa¬ 
no e insofferente. 

L’esistenzialismo rosa-ne¬ 
ro di Anouilh, insomma, si 
offre qui nella sua forma for¬ 
se più propria: è un disincan¬ 
tato abito mentale, che, tem¬ 
perando pietà e ironia, fa del¬ 
la miseria quotidiana la mi¬ 
sura di tutte le cose (si noti¬ 
no. In proposito, 1 riferimenti 
al periodo dell’occupazione e 
della Resistenza). La regia di 


Antonio Salines affida le sei 
parti femminili ad attori 
maschi, e la misoginia di 
fondo del drammaturgo 
francese non ne viene certo 
attenuata. Più che ambigui¬ 
tà, i personaggi ricevono tut¬ 
tavia dal travestimento co¬ 
me il segno di un doloroso 
esilio; o, se si preferisce l’a¬ 
busata parola, di una «diver¬ 
sità» irrimediabile. 

Concentrato nella durata, 
privo di intervallo, lo spetta¬ 
colo si lascia comunque ap¬ 
prezzare, in primo luogo ne¬ 
gli effetti immediati, umori¬ 
stici e grotteschi. Recitano, 


con impegno e affiatamento. 
Lorenzo Alessandri, Lauro 
Versarl, Libero Sansavini, 
Dimltrl Tamarov, Paolo Sl- 
natti. Euro Bulfoni e Rober¬ 
to Tesconl. Molto adeguati la 
scena di Agostino Raff, 1 co¬ 
stumi di Cristina Manca, le 
musiche di Enrico Salines. 
Sono previste numerose re¬ 
pliche. 

Aggeo Savioli 


NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: una scena di «Orche¬ 
stra di dame» 


Non era la festa di «Noi donne» 

. In un’intervista a Giovanna Marini, firmata mL se. e pub¬ 
blicata suir«Unità» del 28 settembre, la cantante affermava: 
«Dovevo andare a cantare alla festa nazionale di “Noi donne’’; 
ma hanno telefonato spiegandomi che era meglio di no, ave¬ 
vano preferito chiamare Alice». 

Come ci fa notare una lettera della direttrice di «Noi don¬ 
ne», Annamaria Guadagpii, l’affermazione della Marini è sba¬ 
gliata: la manifestazione in questione era quella delle donne 
comuniste, svoltasi a Venezia. Per una distrazione nostra e 
della Marini, abbiamo invece chiamato in causa «Noi donne». 

Ci scusiamo, anche a nome della Marini, con la redazione 
della rivista. 


W La Ford Italiana 
I ringrazia per il successo 
! di Ford Escori. 

I ("Auto dell'Anno 1981") 

I Più di 500.000 nuove Ford Escori, già vendute nel mondo 
I in meno di un anno, hanno confermato il giudizio di “Auto 
I dell’Anno” ottenuto da questo prestigioso modello. Anche 
I nel nostro Paese molti automobilisti hanno espresso e con- 
I tinuano ad esprimere questo crescente e brillante consen- 
I so alla tecnologia e alla piacevolissima guida della nuova 

■ Ford Escort. 

I Migliaia e migliaia di automobilisti italiani vogliono le nuove 
I Ford Escort. E le richieste sono veramente tante: più di ogni 
I ottimistica previsione. Naturalmente questo può aver crea- 

■ to qualche rallentamento nelle consegne. 

I A questo proposito la Ford Italiana è lieta di comunicare 
I che è stata notevolmente incrementata la produzione gior- 
I naiiera. L’aumentata e ormai buona disponibilità sta quin- 

I di normalizzando i tempi di consegna della nuova Ford 
I Escort. Anche presso i 250 Concessionari Ford in Italia. 

I Tradizione di forza e sicurezza 


n concorsa • orforauMO «• 
Airtovi*** (Otonda). I Equ^c 
(Frano*). Ouattroruol* (KaM). Slem 
(Ccfinania Occidental*). Sunbey 
T eU ir i pn l»>g«cio « (IngMierT*). 

V) Bt l» « t «r« (Sven*). S3 «wnahH 
di 1« oli* europee h**uiO volato 
lo Ford totali ‘Auto doN Anno*. 
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Il musicista brasiliano a Roma 

GUberto 
GU,così 
dal samba 
si arriva 
al rock 



* . * , X 

A Volterra si conclude la seconda sessione delFIsta 

Scusi, conosce Vattore? 

La scuola teatrale di Eugenio Barba per due mesi ha cercato di inventare nuovi attori e nuovi registi... 



ROMA — Lo show è di quelli 
traboccanti ricchezza, lustri¬ 
ni, movimento, colori: di 
gran classe. Sul fondo, un 
folletto saltellante che si agi¬ 
ta a torso nudo fra una tum- 
ba, un pandeiro, una quica, e 
altre svariate percussioni; 
un bassista «rigido» convinto 
di essere John Entwistle de¬ 
gli Who; un batterista funky 
sommerso di piatti; una chi¬ 
tarra e tante tastiere elettri¬ 
che. A destra un «puttino» 
creolo danza fra due piccole 
angeliche girls, miracolosa¬ 
mente sfuggite alle grinfie di 
Pippo Baudo (che, nel «pas¬ 


saggio» a Domenica in... della 
Band, aveva tentato di ag¬ 
guantarle); a sinistra tre fiati 
ben intonati (trombone, 
tromba e sassofono-flaiito), 
relegati ad un ruolo da soul 
music un po’ frustrante (note 
lunghe e brevi riffs), che pe¬ 
raltro assolvono alla perfe¬ 
zione. Al centro lui, l’idolo, 
Gilberto Gii, tutto in paillet- 
tes e raso viola, Steel guitar a 
tracolla, capelli naturalmen¬ 
te crespi, con una mèche do¬ 
rata a forma di stella sulla 
destra, e una a forma di mez¬ 
zaluna sulla sinistra. Sciolto, 
bravissimo, accattivante, gi- 


Al via «Musica nei nostro tempo» 

Il teatro è 
andato 
al concerto 

La rassegna è arrivata alla sua sesta 
edizione - «Canta» anche Carmelo Bene 


MILANO — Giunta brillantemente alla sesta stagione, 
-Musica nel nostro tempo» si è presentata alla Piccola Scala 
con una conferenzaK;oncerto. Il musicologo De Grada, l’as¬ 
sessore alla Cultura della Provincia di Milano Novella San¬ 
soni e il sovrintendente alla Scala BadinI han presentato 
brevemente il programma nel ridotto del teatro; poi, tutti 
in sala dove il Koenig Ensemble, proveniente dalla Bien¬ 
nale veneziana, ha cantato e suonato i lavori dì Kurtaga e 
di Femeyhough di cui ci ha parlato ieri Petazzi su queste 
colonne. 

Il concerto era la conferma pratica dei metodi che han 
reso -unica in Italia», come ha detto Badini, questa orga¬ 
nizzazione milanese cui collaborano Scala. R.AI, Pomerìg¬ 
gi, Angelicum, Divertimento Ensemble e, quest’anno, an¬ 
che due orchestre regionali, della Sicilia e della Toscana. 

Il programma, dopo il sostanzioso -anticipo» che ha ri¬ 
chiamato gran folla alla Piccola Scala, inizierà il 16 prossi¬ 
mo il suo normale svolgimento con -Hyperìon» di Bruno 
Madema (recitante d’eccezione Carmelo Bene) e pros^ui- 
rà, come ha illustrato De Grada, su due linee maestre: i 
classici del Novecento e i contemporanei. Ossia, secondo la 
divistone di moda: il settore delle prcavanguardie e le avan¬ 
guardie storiche (Strauss, tVolf, Zemlinsky, Schoenberg, 
Webem, Hindemith, Weill, Falla, Bartok, Sciostakovic 
ecc.) seguito dalle avanguardie e po^-avanguardie dei gior¬ 
ni nostri. Ita i due gruppi si inserisce Strarìnsky con due 
concerti del Festival Scaligero che, sarà, nella prossima 
stagione milanese, quel che è stato il Festival Musorgsky 
nella stagione scorsa. 

In questo panorama il teatro musicale avrà un notevole 
rilievo, oltre ad «Hyperìon» che apre, come s’è detto, il ciclo. 
-La vera storia» di Berio, in prima assoluta alla Scala il 3 
marzo, e tre opere recenti in forma di concerto: -Es» di 
Clementi (dato lo scorso anno a Venezia con esito felicissi¬ 
mo e che la Cetra riprodurrà in disco), e varie scene tratte 
da «Marylin» di Ferrerò e da -Cailles en sarcophague» di 
Scia nino. 

Va così allargandosi l’uso, già rilevato a proposito della 
Biennale veneziana, di trasferire in concerto vaste parti di 
lavori teatrali. L’uso che ha la sua fonte in una contraddit¬ 
toria situazione: da un lato i musicisti lavorano parecchio 
per il teatro; dal lato opposto i teatri italiani, legati allo 
stupido prestigio della «prima assoluta» e strangolati dalla 
politica governativa, non vogliono o non possono riprende¬ 
re la «novità» che trovano così un loro sbocco nelle sale da 
concerto. 

•Musica nel nostro tempo», anche in questo campo, as¬ 
solve la sua utile funzione informativa. Essa non dimenti¬ 
ca, infine, gli altri settori che richiedono particolare atten¬ 
zione: le scuote nazionali (quest’anno è il turno degli spa¬ 
gnoli) e le ultime leve: a queste è dedicato rincontro Inter¬ 
nazionale dei Giovani (dal 15 al 20 marzo con concerto il 21) 
che amplia il quadro dell’incontro nazionale del 1979. Gran 
porte delle manifestazioni, rinnovando un metodo che ha 
avuto successo in passato, saranno accompagnate da tavole 
rotonde e seminari. 

Rubens T«dMchi 


gione, colloquiale, sorriden¬ 
te, come una star brasiliana 
non potrebbe non essere. 

Nella disposizione scenica 
ci sono già rappresentati tut¬ 
ti gli elementi che rendono la 
musica di Gilberto Gii im¬ 
mediatamente riconoscibile: 
tanto samba, qualche me¬ 
moria di rock anni ’70, vaghi 
aromi reggae, una spruzzata 
di rhythm ’n blues, l’orecchio 
teso alla lezione fusion ante- 
litteram di Sergio Mendes. Il 
bilanciamento dell’amplifi¬ 
cazione, però, non è altret¬ 
tanto equilibrato, a discapi¬ 
to,. purtroppo, del versante 
samba: il bravissimo folletto, 
che dovrebbe provvedere i 
«sapori» brasiliani, è a stento 
audibile, coperto dagli stru¬ 
menti elettrici, proprio come 
a Domenica in... (ma alla Tv, 
si sa, chi non va in playback 
può anche rinunciare). In 
platea c’è tutta la «colonia 
brasiliana» di Roma, nobili¬ 
tata da Paulo Roberto Fal- 
cao, tanto sfoggio di toilet- 
tes, qualche protagonista 
della musica leggera nostra¬ 
na — Sergio Endrigo fra gli 
altri — con inclinazioni eso¬ 
tiche. La musica brasiliana, 
c’è poco da fare, va di moda, 
e mobilita tutte le aspirazio¬ 
ni mondane cittadine. Il 
Teatro Sistina è la sede idea¬ 
le. Gii, con Maria Bethania, 
Caetano Veloso e Gal Costa, 
fu uno degli artefici di quel 
movimento «tropicalia* che 
voleva «rifondare» la canzo¬ 
ne brasiliana, arricchendo il 
suo lessico di elementi deri¬ 
vati dalia musica pop anglo- 
sassone, conosciuta diretta- 
mente in lunghi soggiorni a 
Londra. New York e in Cali¬ 
fornia. Tutto quel movimen¬ 
to, e non solo Gii, ha acuito 
parecchio, da qualche anno, i 
caratteri easy~listening di 
questa musica, ponendo me¬ 
no l’accento su quei testi am¬ 
bigui. pieni di doppi sensi 
(che avevano anche implica¬ 
zioni politiche di opposizio¬ 
ne), straordinariamente 
«musicali», che ne erano for¬ 
se la caratteristica più affa¬ 
scinante. - • 

* Certo, non si può accusare 
un artista brasiliano di fare 
dell'«ìntrattenimento». per¬ 
ché sarebbe un controsenso. 
Si può rilevare, semmai, co¬ 
me si sia affievolita una cer¬ 
ta tensione, in una musica 
che pure rimane eccezional¬ 
mente intensa. Così, per tut¬ 
to il primo tempo, prevale il 
tono «travolgente». Nel se¬ 
condo set, l’atmosfera cam¬ 
bia improvvisamente, si fa 
più delicata, e alla chitarra 
di Gii fa da contorno solo 
qualche «colore» delle per¬ 
cussioni. Ci sono momenti 
davvero emozionanti (con le 
splendide Expresso 2222. 
Luar, Cara cara), anche ma¬ 
linconici: reminiscenze del- 
r«esilio londinese», omaggi 
affettuosi ai grandi maestri 
(ce n’erano stati anche nella 
prima parte, a Dorivai 
Caymmi, Luiz Gonzaga), ma 
anche al «divino» Falcao, che 
■tocca la palla con un’ele¬ 
ganza impressionante». For¬ 
se non sono canzoni che, co¬ 
me quelle che scrive oggi, 
possono sfidare la scalata al¬ 
le classifiche discografiche 
americane. Senza dubbio, 
però, SOCIO motto belle. 

< Filippo Bianchi 


«Spettacolo^ 
a volontà, 
ma i nuovi 
testi sono 
meno 
graffianti 
La «colonia 
brasiliana» 
di Roma, 
Paulo Roberto 
Falcao 
in testa, ha 
affollato 
la platea 
del Sistina 


Gilberto Gii. chitarra 
in spalla ha portato 
a Roma tutta la sua 
«rumorosissima» band 


Nostro servizio 

VOLTERRA — Chi saranno V 
attore e il regista di domani? 
Alla domanda che pone l’ac¬ 
cento sulla formazione dei fu¬ 
turi protagonisti del teatro ' 
tentano da tempo di dare una 
risposta le forze più vive dello 
spettacolo europeo. Una volta 
tanto però, e meno male, il di¬ 
battito non è solo teorico ma 
riguarda l’esperienza imme¬ 
diata e, naturalmente, anche 
l’approccio ideologico nei ri¬ 
guardi del teatro, che si tende 
sempre di più a vedere non 
tanto come il rifugio di una 
teatralità indiscriminata 
quanto invece come un luogo e 
un momento di verifica di me¬ 
todologie di insegnamento, di 
pedagogie, insomma. 

L’importante, è, a nostro av¬ 
viso, che con questa domanda, 
dopo tanti anni di creatività 
diffusa che sembrava infi¬ 
schiarsene della qualità, dopo 
anni di seminari selvaggi, oggi 
si torni a porre l’accento sulla 
qualità della preparazióne dei 
teatranti di domani e quindi a 
ipotecare, in un certo senso, la 
qualità dei prodotti a venire. 
Ed ecco che si è tornati a par¬ 
lare di maestri, di .scuole; che si 
è tornati all’idea del •mestie¬ 
re». 

Oggi, a farsi sostenitori di 
questo ritorno, c’è anche colui 
che, a torto, è stato spesso con¬ 
siderato come il paladino, il 
santone, il propugnatore a ol¬ 
tranza di questo teatro abbor¬ 
racciato. Partiamo di Eugenio 
Barba, il fondatore dell’Odin 
Teatret, che per meglio inter¬ 
rogarsi sull’identità dell’attore 
e del regista oggi, ha •inventa¬ 
to» una scuola. Vista, sigla che 
sta per Scuola internazionale 



di antropologia teatrale. Afa 
non spaventiamoci per i termi¬ 
ni: antropologia teatrale si¬ 
gnifica semplicemente non ve¬ 
dere l'aitore solo come uno 
strumento passivo del mestie¬ 
re, ma come un uomo nella sua 
totalità. Un uomo, quindi, sot¬ 
toposto a mutamenti biologici, 
psicologici, fisici, ambientali 
che va consapevolmente alla 
ricerca delle proprie radici e 
dei propri maestri, e che, at¬ 
traverso di loro, impara a co¬ 
noscere se stesso. Un po’ come 
trasportare in teatro l’antico 
conosci te stesso, di platonica 


La Scala 
c’è riuscita: 

nel 1982 
tutto Figaro 
con Eduardo 


memoria. L’attore, insomma, 
vuole dirci Barba, non è un es¬ 
sere meraviglioso, ma un ani¬ 
male collettivo: e quello che Vi¬ 
sta si propone è cercare di ca¬ 
pire come questo animale col¬ 
lettivo si realizzi. Per questo 
Barba e un gruppo di biologi, 
antropologi, semiologi, tea¬ 
tranti hanno pensato a questa 
scuola internazionale come a 
un crocicchio di culture e di 
proposte e per la sua secohda 
sessione (la prima si tenne V 
anno scorso a Bonn) hanno 
scelto come sede Volterra dove, 
con l’appoggio del Centro Tea¬ 


trale di Pontedera, della Pro¬ 
vincia di Pisa, della Regione 
Toscana e del Comune della 
città etnisca hanno lavorato 
per due mesi dall’8 agosto all’8 
ottobre, dalle sei del mattino 
fino a sera inoltrata. 

Afa non solo per la sede, qué¬ 
sta seconda sessione si è anda¬ 
ta sempre più differenziando 
dalla prima: là il discorso pe¬ 
dagogico si incentrava soprat¬ 
tutto sull’educazione del cor¬ 
po, sullo'studio delle sue rea¬ 
zioni; qui, invece, il centro pro¬ 
pulsore dell’intera ricerca è 
stato il confronto con la dram¬ 


MILANO — «il barbiere di Siviglia» di Paisiello (per la Piccola 
Scala), romonima opera di Rossini (per la Scala). «La pietra di 
paragone» di Rossini (ancora per la Piccola Scala) e il «Barbiere» 
di Beaumarchais (opera teatrale per il Pierlombardo. sono le 
regìe liriche e teatrali che Eduardo De Filippo ha promesso a 
Milano. L’accordo si inserisce ne) quadro di un’annata — 
1*82-85 — che la Scala ha voluto dedicare al personaggio di 
Figaro. Ma le due opere di Rossini, per Eduardo non costituisco¬ 
no una novità: «La pietra di paragone», che alla Scala debutterà- 
nel febraio prossimo, segnò il suo esordio nella regia lirica. 


maturgia scritta, l’incontro 
considerato improrogabile con 
un'analisi seria e motivata di 
un testo teatrale. Così, soste¬ 
nuta da un budget di quattro- 
cento milioni (che però doveva 
servire a tutto, mantenimento, 
corpo, insegnanti, strutture) 
circa cinquanta allievi di tutto 
il mondo si sono misurati sotto 
la guida di esperti teatrologi 
con /'Amleto di Shakespeare, 
che poi in gruppi diversi e gui¬ 
dati da un allievo regista, alcu¬ 
ni attori hanno rappresentato 
in pubblico. 

A questo primo livello di ve¬ 
rifica, che s’inseriva su molte 
ore di preparazione fisica svol¬ 
te accanto ai maestri orientali 
e occidentali, faceva da contro¬ 
canto il lavoro svolto dallo 
stesso Barba con tutti gli allie¬ 
vi, e che aveva come punto di 
arrivo la messinscena di un te¬ 
sto d’ambiente orientale dello 
scrittore inglese Edward Bond, 
Viaggio.attraverso il profondo 
nord, dalle cadenze quasi bre¬ 
chtiane. 

L’impressione che dopo una 
visita all’Ista si ha dell’intera 
seconda sessione è di una note¬ 
vole serietà dell’approccio al 
fatto teatrale nella sua com¬ 
plessità, che tiene conto, ci pa¬ 
re, dell’importanza che il tea¬ 
tro è andato sempre più assu¬ 
mendo come fatto sociale. 

Chi saranno, dunque, gli at¬ 
tori e i registi di domani? Sen¬ 
za la pretesa di dare risposte 
assolute, ma con grande slan¬ 
cio, con la voglia di mettersi in 
discussione, a Volterra si è cer¬ 
cato di chiarire almeno una 
delle infinite vie possibili. 

Maria Grazia Gregori 


'Informazioni pubblicitarie ' 


Un problema attuale e sempre più sentito. 

Un’altematiya sana e nutriente 

ai soliti secondi piatti: 
carne in scatola. 


Un buon lesso 
e un buon brodo 
insieme. 

“Oggi preparo un bel brodo. Co¬ 
me secondo piatlo, poi, c’è il les¬ 
so...”. È un discorso che si sente 
fare spésso ed è un discolpo sba¬ 
gliato. O si fa un buon brodo o sì 
fa un buon lesso, le cui tecniche 
di preparazione sono del tutto di¬ 
verse. Per fare un buon brodo, la 
carne va tagliata in piccoli pezzi, 
messa in acqua fredda e cucinata 
lentamente, in modo che possa 
passare nei brodo tutto ciò che 
contiene di valido: proteine solu¬ 
bili, sostanze minerali, etc. 

Ciò che resta della carne è un tes¬ 
suto prevalentemente fibroso, 
dotato di minor valore nutritivo. 
Per un buon lesso, la carne inve¬ 
ce va tagliata in pezzi di dimen¬ 
sioni maggiori e messa in acqua 
quasi bollente, in modo che si 
formi alla superficie uno strato 
“cono”, strato che serve per trat¬ 
tenere nella carne gran parte dei 
suoi principi nutritivi. Così si ha 
un “buon” lesso, ma un brodo di 
minor valore. C’è tuttavia una so¬ 
luzione per avere a disposizione 
un buon lesso e un buon brodo 
insieme: far uso di carne in scato¬ 
la Simmenthal. 

Infatti, la carne in scatola Sim- 
menthal, presenta, per così dire, 
tre componenti: la carne vera e 
propria, il grasso (che con uno 
speciale procedimento di lavora¬ 
zione, viene totalmente separato 
dalle fibre carnee e si dispone 
accanto alla carne, in modo che lo 
si possa, a piacere, utilizzare o eli¬ 
minare) e la gelatina, la quale 
non è altro che il brodo ottenuto 
dalia carne stessa e poi *‘gelifica- 


to” (ossia trasformato appunto in 
gelatina). 

I princìpi nutritivi 
e le proteine nobili 
della carne in scatola. 

Oltre al considerevole vantaggio 
sopra descritto, si può asserire 
che, dal punto di vista nutriziona¬ 
le, la carne in scatola Simmenthal 
si avvicina molto, come valore, a 
quello della stessa carne bovina 
fresca. 

Infatti, non v'è perdita dì principi 
nutritivi in acqua, perché ciò die 
dalla carne è passato nel brodo lo 
si trova intatto nella gelatina, è il 
grasso, che lo si voglia o no utiliz¬ 
zare, è li, a disposizione del con¬ 
sumatore. Quanto alla gelatina, 
essa è formata, come si è detto, 
dal brodo di cottura della carne, 
concentrato e solidificato. ' 

Un brodo un po’ diverso dal soli¬ 
to brodo casalingo, però molto 
ricco di principi nutritivi. 

£ interessante confrontare la 
composizione della carne in sca¬ 
tola (senza il grasso che la circon¬ 
da) con quella di altri alimenti di 
orìgine animale (tabella 1). 


Come si vede, il valore proteico 
della carne in scatola Simmenthal 
è superiore a quello di molti ali¬ 
menti d’uso comune. 

Si tenga peraltro presente che 
parte di tali proteine sono “pepto- 
nizzate”, ossia frammentate. 
Queste non solo rappresentano 
una forma iniziale di digestione, 
ma sono dotate di notevoli quali¬ 
tà stimolanti. Inoltre, la carne in 
scatola, contrariamente a quanto 
si crede, ha un buon contenuto 
vitaminico, così come si può de¬ 
durre dalle tabelle comparative. 

Digeribilità e valore 
dietetico. 

- T ' - ^ - 

Oltre alla digeribilità data dallo 
speciale trattamento delle protei¬ 
ne, la carne in scatola Simmen¬ 
thal, risulta particolarmente adat¬ 
ta a tutti i regimi dietetici.! L ' ■. 
È infatti una carne assolutamente 
magra, perché il grasso (anche 
quello che normalmente rimane 
nella carne ’^magra”, cioè quello 
disposto tra le singole fibre di car¬ 
ne) viene separato e isolato attra¬ 
verso uno speciale procedimento 
dì lavorazione. 


Tabella 2 

(valori riferiti a 100 gr. di prodotto) 

Aliaent» 

B. 

Dgr% 

B> 

»gr\ 

PP 

ingrS 

Carne in scatola 
(solo carne) 

0,030 

0.10 

, 2 

Carne in scatola 
(carne con 
gelatina) 

0.045 

0.15 

3 

Carne manzo 
cotta 

0.04-0.06 

0.09-0,15 

2-3.5 

Carne manzo 
cruda magra 
cruda semigras. 

0.09 

0,10 

0.19 

0.18 

4 

4.4 

Pesci 

(valori medi) 

0,05-0.07 0.12-0.19 

1.7-2.6 

Prosciutto crudo 

0.74 

O.iS 

4 

Uova 

0.05-0.10 0,05-0.09 0.05-0.07 

Formaggini 

0.03 

0.38 

0.07 


La carne in scatola Simmenthal, 
quindi, non solo risolve facilmen¬ 
te i problemi di gusto (chi ama-la 
carne magra può mangiarla cosi 
com’è, e chi ama la carne grassa 
può consumare, insieme alla car¬ 
ne, anche il grasso), ma risulta 
essere indicatissima in tutti i casi 
in cui è raccomandata l’esclusio¬ 
ne e la riduzione dei grassi dall’a¬ 
limentazione: regimi dimagranti, 
antiarteriosclerotici, etc. 


Tabella 1 (valori riferiti a 100 gr. di prodotto) 


- 



.àliaMBi» 

Calarie 

PrMeine Li|>idi Cartioidrali 

■ B| 

Bt 

PP 


X Mt ir 

fr% 

fr%^ 

fr% 

■igr% 

■igr% 

■cr% 

Carne in scatola 
isolo carnei 

122 

28 

1 

0.2 

0.030 

0.10 

2 

Carne in scatola 
fcarne con ge latina i 

82 

14.5 

2.5 

0.4 

0.045 

0.15 

3 

Carne manzo cotu 

129,9 

24.8 

7 

0.3 

0.04-0.06 0.09-0.IS 

2-34 

Carne manzo cruda magra 

129 

20.7 ' 

5.1 

- 

0.09 

0.19 

4 

Carne manzo cruda semigrassa 

214 

18.8 

15.4 

- 

0.10 

0.18 

4,4 

Pesci (valori medi) 

92.8 

16 

3.2 

- 

0.09 

0.25 • 

3.5 

Prosciutto crudo 

345 

15.2 

3) 


0.74 

0.18 ' 

4 

Uova 

162 

12.8 

11.5 

0,07 

0.11 

. 044 

0.1 

Formafgini 

293 

14.4 

23.6 

6.1 

ao3 

0.38 

0.07 


Dott. Mario Uccellini 
Specialista in Igiene 
e Ematologia 
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ROMA - REGIONE 


Mercoledì 7 ottobre 1981 


Nulla di fatto, la situazione resta difficile, le medicine si continueranno a pagare 

Pìetrosantì: «Tutto risolto» 


Due killer Fhanno colpito sotto gli occhi dei clienti atterriti 

. - * t 

Boss mafioso ucciso 


ma ì farmacisti lo smentiscono dentro la sua macelleria 


L’annuncio dell’assessore alla sanità contraddetto dall’Assiprofar: i soldi non arrivano e lo «sciopero» conti¬ 
nuerà • Si tenta di far slittare il decentramento dei pagamenti alle Uls per tornare a prima della riforma 


Giovan Battista Brusca, 55 anni, raggiunto da quattro proiettili nel suo negozio di 
piazza Grecia, al Villaggio Olimpico - Aveva ottimi rapporti con le «famiglie» siciliane 


«Da domani l medicinali 
non si pagano più*. La dichia* 
razione ael nuovo assessore 
regionale alla sanità (il social* 
democratico e piduista Pietro- 
santi) è stata accolta con un so¬ 
spito di sollievo da decine di 
migliaia di romani. Ma il sol¬ 
lievo è durato solo qualche 
ora. Secca in serata è arrivata 
la smentita dell’associazione 
dei farmacisti: lo «sciopero» 
continua, le medicine si paga¬ 
no e si continueranno a pagare 
fin quando non avremo! soldi. 
Al disagio per tutti si aggiunge 
adesso il caos, la confusione. 
C’è da chiedersi solo una cosa: 
ma con chi ha condotto le sue 
trattative Pietrosanti? Ha ca¬ 
pito male? Ha fatto una gaffe o 
peggio ha cercato di imbro¬ 
gliare le carte in tavola per 
tarsi un po’ di pubblicità? 

Ricapitoliamo le vicende di 
questa complessa e confusa 
giornata. Si comincia al matti¬ 
no con la riunione della giunta 
regionale. Al termine gli am¬ 
ministratori diffondono una 
nota stampa subito rilanciata 
dalle agenzie. Sopra c’è scritto 
che Pietrosanti ha inviato un 
fonogramma alla ULS Rm 9 e 
a tutte le altre unità sanitarie 
informandole che il decentra¬ 
mento nella erogazione dei 
fondi per le farmacie è riman¬ 
dato al 31 dicembre. In sostan¬ 
za il pagamento torna — per la 

S rovincia di Roma — alla Rm 
. Questo — si dice — in attesa 
che le altre ULS si organizzino 
e rendano più celeri le loro 
pratiche. «Con questo provve¬ 
dimento — aggiunge Pietro¬ 
santi — si riesce oa domani 
(ovvero da oggi ndr.) a far si 
che le farmacie eroghino di 
nuovo i medicinali gratuita¬ 
mente agli utenti, in modo da 
andare incontro soprattutto a 
quella larga fascia di popola¬ 
zione che non ha la possibilità 
economica di acouistarle pur 
avendone pieno airitto e l'ur¬ 
gente necessità». 

La dichiarazione è so^ren- 
dente: da venti giorni migliaia 
di persone fanno ore di fila da¬ 
vanti alle farmacie comunali 
(le uniche che diano le medici¬ 
ne gratis) e altre migliaia 
spendono fior di quattrini per 
pagare di tasca propria i tar¬ 
maci necessari e ora si arriva 
alla conclusione di una ver- 
j^nza spinosa sulla base di un 
tonogramma? La nota d’agen¬ 
zia fa il giro dei quotidiani l’as¬ 
sessore Pietrosanti si arrischia 
anche a rilasciare una intervi¬ 
sta al TG3 per annunciare che 
il «disastro-farmacie» è finito 
(e — diteci pure che siamo ma¬ 
ligni o dietristi — sembra an¬ 
che voler dire che fin quando 
c'era Ranalli e la giunta di si¬ 
nistra non si riusciva a far nul¬ 
la mentre con i nuovi ammini¬ 
stratori le cose si mettono a po¬ 
sto con facilità...). 

Ma sul video la faccia di Pie¬ 
trosanti non è ancora scom¬ 
parsa che arrivano ai giornali 
le telefonate dell’Assiprofar, 
l’associazione che ha indetto lo 
•sciopero». Le loro smentite 
non ammettono repliche: lo 
«sciopero» continua Mtché i 
soldi non arrivano, Fassoluta 
mancanza di fondi impedisce 
di tornare all'assistenza diret¬ 
ta degli assistiti. Il dottor Ca¬ 
prino — presidente dell’asso¬ 
ciazione — dice di essere me¬ 
ravigliato dalle dichiarazioni 
di Pietrosanti, l’assessore non 
può credere che basta spostare 
di qualche mese il decentra¬ 
mento alle Uls dei pagamenti 
per far rientrare una agitazio¬ 
ne nata su un problema preci¬ 
so: il ritardo neU'arrivo dei 
soldi. 

Al tempo stesso però l'Assi- 
profar esprime apprezzamen¬ 
to per il rinvio del decentra¬ 
mento: questo — affermano i 
farmacisti — comporta un au¬ 
mento delle spese pari per il 
Lazio a 600 miliardi e sarebbe 
uno spreco. 

Ora però tutta la vicenda — 
quasi grottesca se non fosse m 
l»llo u destino della gente e 
specie di quella più povera — 
merita qualche commento 
Che sigmfica rinviare il de¬ 
centramento e tornare di fatto 
al regime precedente la rifor¬ 
ma sanitaria? Perché i farma¬ 
cisti lo chiedono? Perché Pie¬ 
trosanti lo promette e spera 
con questo di chiudere la que¬ 
stione? Il decentramento alle 
Ub (l’abbiamo scritto e lo ri¬ 
petiamo) introduce possibilità 
nuove di controllo sulle spese 
farmaceutiche, spezza un mo¬ 
nopolio di intermediazione 
che sinora è passata attraverso 
un istituto di credito. È uno 
spreco questo? 

La mossa di Pietrosanti — 
anche se presentata come un 
semplice rinvio di tre mesi e 
non come un definitivo ritor¬ 
no indietro — è grave e preoc¬ 
cupante e sembra un attacco 
alla riforma. La reazione com¬ 
piaciuta dei farmacisti su que¬ 
sto problema appare in sinto¬ 
nia. Ma evidentemente l’Assi- 
profar non si accontenta di 
una «vittoria politica». Vuole i 
soldi, ha un’arma in mano che 
è quella dello sciopero e conti¬ 
nua ad usarla. Rimane solo da 
aggiu^ere che ì soldi non ci 
sono, che quei miliardi la Re¬ 
gione non ce li ha per il sem¬ 
plice fatto che il governo ha 
stanziato per l'Sl la stessa som¬ 
ma deU’oO ovvero il 20% in 
meno (quel 20% mwgiato dal¬ 
la svalutazione). E una situa¬ 
zione voluta dal governo e dal¬ 
la quale non si esce se non per 
iniziativa del governa Ma l’e¬ 
secutivo annuncia nuovi tagli, 
altri miliardi in meno. 


E ora si pago (molto) 
aache per le aaolisi 



Si pagano le medicine in 
farmacia, e si sborsano un 
mucchio di quattrini per anda¬ 
re dagli specialisti: il quadro 
della situazione sanitaria si fa 
a Roma sempre più drammati¬ 
co. Da tre settimane anche i 
malati gravi sono costretti a 
cacciare di tasca propria il de¬ 
naro per acquistare i farmaci, ' 
e da un paio di giorni si pagano 
pure analisi, radiografie, elet¬ 
trocardiogrammi. C’è una ' 
«serrata» sanitaria — come si 
sente dire — allarmante, in¬ 
tollerabile, la cui responsabili¬ 
tà ricade innanzi tutto sul go¬ 
verno. Sulla sua scelta di ta¬ 
gliare i fondi per la sanità alle 
Regioni ed ai Comuni. Ma qual 
è la situazione concreta che si 
trova davanti chi ha bisogno, 
spesso un bisogno irrinuncia¬ 
bile delle prestazioni speciali¬ 
stiche? La tabella che pubbli¬ 
chiamo qui a lato, è, natural¬ 
mente, solo indicativa delle 
tariffe minime di alcune delle 
prestazioni più richieste. Ma 
basta a rendere chiaro il peso, 
il prezzo alto che viene impo¬ 
sto ai malati, alla gente. Si va 
dalle settemila lire per Temo- 
cromo, alle ottomila e 400 per 
un elettrocardiogramma, fino 
alle diecimila lire per sostene¬ 
re la prova della funzionalità 
epatica. 


Oggi alle 20 
attivo dei PCI 
con Gerardo 
Chiaromonte 

«Le misure economiche 
del governo, le proposte e 
l’iniziativa dei comunisti». 
È questo il tema al centro 
dell’attivo del PCI romano 
che si svolge stasera, alle 
ore 20, nel teatro della Fe¬ 
derazione, in via dei Fren- 
tani 4. 

Il dibattito verrà intro¬ 
dotto da una relazione del 
compagno Francesco Spe¬ 
ranza, delia segretaria del¬ 
la Federazione comunista 
romana. 

'L’attivo sarà concluso da 
un intervento del compa¬ 
gno Gerardo Chiaromonte. 
della Direzione del partito, 
responsabile del diparti¬ 
mento per i problemi eco¬ 
nomici e sociali. 
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Decisa la scarcerazione nonostante il parere negativo del PM J ^ T^C SC(lt€1t(ltO 

Ospedale di ZagarehK in Niertà contro la nuova 


tutti e sei gli amministrateri 


giunta di Gaeta 


E’ successo in una chiesa a S. Basilio 

«Non siete sposati, 
niente battesimo» 


«Siete dei genitori concubi¬ 
ni, quindi non posso battezzare 
il vostro bambino». Co^, ieri 
pomeriggio, il parroco di San 
Gelasio di Casau dei Pazzi, a S. 
Basilio, ha respinto dal fonte 
battesimale il figlio di una 
coppia non regolarmente spo¬ 
sata, che abita in una casa del¬ 
la borgata in via Giovan Batti¬ 
sta Radice 39. 

L’accusa che il sacerdote ha 
rivolto contro Bruno Marini, 
34 anni, e Anna Caputo, di 32, 
è quella di convivere «more u- 
xorio». Voi due avete iniziato 
una esistenza in comune — ha 
detto in sostanza don Franco 
Amadori alla coppia — dopo 
che avete abbandonato en¬ 
trambi. rispettivamente, la 
moglie, il marito ed i figli nati 
dai matrimoni regolari, ed io 
adesso per questa ragione mi 
rifiuto di impartire il battesi¬ 
mo al vostro bambino. 

Non basta. Il parroco di San 
Gelasio ha anche sostenuto 
che Bruno Marini e Anna Ca¬ 
puto non disporrebbero della 
«prescritta preparazione reli¬ 
giosa» per educare la prole, al¬ 
meno così come è stabilito dal¬ 
le leggi ecclesiastiche. 

Il secco rifiuto del prete, pe¬ 
rò. non è affatto andato giù ai 
genitori respinti. In chiesa, ieri 
sera, ne è nato una specie di 
parapiglia, che ha costretto ad 
intervenire gli agenti di poli¬ 


zia. Sarà ora il locale commis¬ 
sario di P.S. a stendere una re¬ 
lazione sull’episodio, poi do¬ 
vranno pronunciar^ le.com¬ 
petenti autorità civili e religio¬ 
se. Bnmo Marini e Anna Ca¬ 
puto, infatti, non hanno alcu¬ 
na intenzione di rinunciare a 
far battezzare il loro piccolo. 
Malgrado il parere di don A- 
madort 

• Svuotate le cassette di sicu¬ 
rezza di un «residence». Quat¬ 
tro banditi l’altra notte sono 
entrati nella hall del «Caesar 
Augustus», a corso Francia, ar¬ 
mati di pistole. In quel mo¬ 
mento — erano quasi le quat¬ 
tro — il custode del complesso 
residenziale si trovava al sesto 

? iano per un giro di ispezione. 

'er poter raggiungere le cas¬ 
sette di sicurezza, dunque, i 
malviventi hanno dovuto at¬ 
tendere che il guardiano rien¬ 
trasse nella guardiola. Quando 
il custode è apparso sulle scale, 
i quattro Thianno minacciato: 
«Vogliamo le chiavi delle cas¬ 
sette di sicurezza altrimenti ti 
uccidiamo», hanno detto. Co^ 
mentre uno dei banditi teneva 
a bada il portiere gli altri rapi¬ 
natori hanno svuotato il conte¬ 
nuto delle cassette. Per il mo¬ 
mento ancora non si conosce 
Tammontare del bottino, ma 
siamo nell’ordine delle decine 
di milionL 


Sono tornati ieri in libertà 
provvisoria i sei com^nenti 
del consiglio di amministra¬ 
zione dell’ospedale di Zagaro- 
lo arrestati venerdì scorso. Il 
provvedimento a favore del 
sindaco. Marcello Mariani, del. 
parroco Giovanni Verginello, 
dell’insegnante Michele Lace- 
tera, del medico Carmelo Fon- 
tonazzo, del fotografo Eugenio 
Loreti e di Fausto Moretti, è 
stato firmato dal giudice i- 
struttore Guido Catenacci. Il 
dott. Catenacci ha d^iso la 
scarcerazione dei sei imputati 
nonostante il p^ere contrario 
del Pubblico ministero. Come 
si ricorderà la dottoressa Mar¬ 
gherita Gerunda aveva condi¬ 
zionato la concessione della li¬ 
bertà provvisoria al pagamen¬ 
to di una forte cauzione, si par¬ 
lava di 50 milioni. - 

IVitta la vicenda sembra cod 
in qualche modo ridimensio- 
narsL Già il mandato di cattu¬ 
ra aveva sollevato parecchie 
perplessità: i provvedimenti se 
non altro peccavano di eccesso 
di zelo perché per i reati in di¬ 
scussione il mandato di cattu¬ 
ra non è obbligatorio. Ora do¬ 
po il «terremoto» che ha scon¬ 
volto la cittadina laziale'si po¬ 
trà andare fino in fondo nell’ 
accertamento delle eventuali 
responsabilità. 

La vicenda come si ricorde¬ 
rà è piuttosto complicata. La 
data di p^enza è il 1%9 anno 
in cui Vito Vitalone fratello 
dei più famosi Claudio e Wil- 
fredo. vince im concorso dì 
primario chirurgo all’ospedale 
locale. Una volta insediatosi 
Vito Vitalone assume anche le 
funzioni di direttore sanitario. 
E con Taccorpamento delle 
due cariche e le sue amicizie 
politiche di marca de iniziò a 
trasformare l'ospedale in un 


suo feudo personale. Passano 
gli anni, dieci, costellati di epi¬ 
sodi di arroganza, di^tismo, 
clientelismo, ricoveri irrego¬ 
lari. , - ■ 

La nomina a consigliere co¬ 
munale e la-sua rete di prote¬ 
zioni fanno si che qualcuno ar¬ 
rivò a definirlo un vero e pro¬ 
prio «ras». Ma nel ’79 qualcuno 
si permise di fare uno «sgar¬ 
bo». Nel febbraio di quell’an¬ 
no il consiglio di amministra¬ 
zione composto dalle sei per¬ 
sone rimesse ieri in libertà 
chi^ al primario e al diretto¬ 
re sanitario di optare per una 
delle due cariche. 

Ma Vitalone non aveva al¬ 
cuna intenzione di scegliere e 
allora il consiglio lo «dimise» 
d’ufficio. Ma il «ras» aspetta 
due anni prima di vendicarsi e 
non Tha fatto in prima perso¬ 
na. Infatti è toccato a tre consi¬ 
glieri della neoeletta USL far 
scoppiare il caso con una in¬ 
terrogazione-esposto alla Pro¬ 
cura e alla Pretura. La ragione 
di tanta pazienza è tutta rac¬ 
chiusa nella lo^ca delle cor¬ 
renti democristiane e delle lo¬ 
ro lotte furibonde. 

Alla fine delTSO infatti vie¬ 
ne rinnovato il comitato di ge¬ 
stione delle USL che è a mag- 

S 'oranza de; il presidente 
àiarelli, intimo amico di Vito 
Vitalone viene silurato. Con 
un esposto gli amici di Chia¬ 
relli riescono a reintegrare il ' 
loro pupillo. Si tratta di una 
breve interregno in quanto poi 
la presidenza nassa definitiva¬ 
mente al suo rivale di partito 
RotondL In questo periodo p^ 
rò Chiarelli decide di restitui¬ 
re la direzione sanitaria a Vito 
Vitalone mentre allo stesso 
tempo parte la famosa interro¬ 
gazione denuncia dei tre con¬ 
siglieri comunali democristia¬ 
ni. 


Appena varata è già nell’oc¬ 
chio del ciclone. La nuova 
giunta di Gaeta, cornista dal¬ 
la De, dal Pei, dal Psi e dal 
Psdi che copre un vuoto am¬ 
ministrativo durato quattro 
mési, a neànchè quàrànfòtto ' 
ore dalla sua sofferta nascita 
(al momento del voto tre con¬ 
siglieri de si sono tirati indie¬ 
tro e non hanno votato l’asses¬ 
sore comimista) è duramente 
attaccata dalla Democrazia 
Cristiana. E contro lo scudo¬ 
crociato di Gaeta (costretto 
daU’incalzare delle forze di si¬ 
nistra a una soluzione positiva 
della crisi) si è mosso addirit¬ 
tura l’onorevole Publio Fiori, 
membro del direttivo dei de¬ 
putati de. 

In una lettera, inviata al se¬ 
gretario del suo partito Flami¬ 
nio Piccoli. Publio Fiori ha 
chiesto che i dirigenti demo- 


il partito 


SETTORE PUBBLICO IMPIE¬ 
GO; alle 16.30 riunione del 
gnrppo dà lavoro per la N.U. 
(Fusco). 

SEZIONE STAMPA E PRO¬ 
PAGANDA: alle 17 coordna- 
mento giornafi circoscrizionaii 
(Degni). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI: CEUULA S. Spirito alle 
1 5 a Borgo Prati (Speranza). A- 
TAC PORTONACCK) alle 16.30 
a Casafcertone (Rossetti). 

MONTEVERDE VECCHIO, 


cristiani di Gaeta vengano de¬ 
finiti ai probiviri. Fiori sostie¬ 
ne che quanto è avvenuto nel¬ 
la cittadina pontina contrasta 
con le scelte del partito. In sin¬ 
tonia con questa presa di posi¬ 
zione, .è suMto scesa in campo 
l’organizzazione democristia¬ 
na di Latina. In una dichiara¬ 
zione il settario provinciale 
della DC làdano Casciotti 
(ammettendo la sua ignoranza 
sul problema e sull’emergenza 
che esiste a Gaeta: «....una si¬ 
tuazione d’eccezionaiità di¬ 
ce testualmente — della quale 
so ben poco») annuncia che gli 
organismi diligenti - discute¬ 
ranno della vicenda. E a que¬ 
ste decisioni le strutture peri¬ 
feriche, in Questo caso la DC di 
Gaeta dovrà attenersi. In tutte 
e due le dichiarazioni, comun- 

3 ue, non si fa alcim cenno ai 
ifficili problemi del porto la¬ 
ziale. stretto ormai da una 
drammatica crisi economica. 


'17. Attivo studenti (Lavia). 
EUR, 17, Attivo studenti XII 
circ. (Predieri-Zanefla). TORRE 
ANGELA, 18. Attivo circolo 
(Maccauro). PESENTI, 17.30. 
Attivo drcolo (Tirabasso). 


Lutto 

È morto il compagno Giu¬ 
seppe Cascioli della sezione 
Cinecittà. Alla moglie, compa¬ 
gna Anna Battaglia e a tutti i 
familiari giungano le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e dell’Unità. 


Una frase in stretto dialetto 
siciliano, poi i quattro colpi 
sparati con una pistola munita 
di silenziatore. Così, ieri sera, 
due killer hanno «giustiziato», 
in una macelleria di piazza 
Grecia, al Villaggio Olimpico, 
Giovanni Brusca, di 55 anni,' 
uno che contora nel mondo 
della mafia. Intimo di gente 
del calibro dei Badalamenti, 
Buscetta e di Gerlando Alber¬ 
ti. 

Erano le 18 quando due uo¬ 
mini alti, sui trent’anni, sono 
arrivati davanti alla bottega. 
Uno è rimasto di guardia sulla 
porta, l’altro è entrato puntan¬ 
do deciso su Giovanni Brusca, 
che come al solito era dietro al 
-suo banca di pollame. Brusca 
si è subito reso conto di quanto 
stava per accadere, ma è riu¬ 
scito solo a fare qualche passo: 
quattro pallottole calibro 7,5 
lo hanno fulminato, centran¬ 
dolo alla testa e al corpo nello 
stretto spazio tra il bancone 
del pollame e quello della car¬ 
ne bovina, dove è caduto boc¬ 
coni. 

Nella macelleria in quel 
momento c’erano il socio, un 
commesso e due clienti che 
hanno assistito impietriti alla 
fulminea e terrificante scena. 
I due killer sono usciti scap¬ 
pando a piedi. Nella loro fuga 
si sono imbattuti in una signo¬ 
ra che stava andando verso la 
macelleria. «Erano alti, giova¬ 
ni e vestiti di scuro», dice la 
signora ancora sconvolta dalla 
notizia della morte del nego¬ 
ziante. «Ma come, lui che era 
sempre cosà cordiale,' gentile 
con tutti, con la battuta sem¬ 
pre pronta; non ci posso crede¬ 
re». 

Anche fra i conunercianti 
vicini e fra la gente delle pa¬ 
lazzine che si affacciano su 
quella che più una piazza sem¬ 
bra un grande cortile, l’imma¬ 
gine di Giovan Battista Bru¬ 
sca. detto Titta, che viene fuo¬ 
ri è di im uomo tranquillo, tut¬ 
to preso dal suo lavoro. «E’ ar¬ 
rivato qui due anni fa — dice il 
cartolaio di fianco alla macel¬ 
leria —; ha rilevato il negozio 
assieme ad un socio. Che le de¬ 
vo dire, lo vedevo quando an¬ 


I^dri «acrobati» rubano 500 milioni ad un banchiere del Flaminio 


Legati al letto e via coi soldi 




sistema 
usato sicuro 


Hanno legato al letto un 
consigliere della Cassa di Ri¬ 
sparmio con la moglie, li 
hanno percossi e sono fuggi¬ 
ti con la cassaforte che ave¬ 
vano addirittura staccato 
dal muro. Bottino; 500 milio¬ 
ni tra gioielli ed argenteria, 
compreso un milione di spic¬ 
cioli. La clamorosa rapina è 
avvenuta alle 5 di ieri matti¬ 
na al Flaminio, in via Tarto- 
lini. 

Hanno agito in tre, proba¬ 
bilmente con un complice- 
autista, «scalando» il palazzo 
della famiglia Rossi^oli fi¬ 
no al terzo piano. Sono infat¬ 
ti passati dalTestemo, sor¬ 
prendendo nel sonno Tanna¬ 
no finanziere Arturo Rossi- 
gnoli (quasi novant’anni) 
con la consorte. 

Erano tutti armati di col¬ 
tello e solo uno di loro ha agi¬ 
to a viso scoperta Senza* 
troppi complimenti hanno | 
legato marito e moglie alla 


spalliera del letto, tentando 
di farsi dare la combinazione 
della cassaforte. La donna 
ha resistito, ma i banditi T 
hanno picchiata violente¬ 
mente anche al viso. Appu¬ 
rato che il cong^no di aper¬ 
tura era difettosa si sono ap¬ 
partati in una stanza vicina 
alla camera da letto comin¬ 
ciando a martellare l’intona¬ 
co. 

Dopo pochi minuti sono 
passati davanti alla porta 
dove I due coniugi attende¬ 
vano completamente immo¬ 
bilizzati, ed uno di loro ha 
mostrato il bottino: unTnte- 
ra cassaforte zeppa di gioielli 
del valore di otte 900 milioni, 
nonché argenteria per altri 
300 milioni ed un milione In 
contanti. 

Nessuno li ha visti fuggire, 
e la scoperta del «colpo» T 
hanno fatta i parenti degli 
aggreditL Marito e moglie 
sono cod stati liberati, ed 


immediatamente hanno av¬ 
visato i carabinieri. 

Le indagini vengono ora 
condotte dal nucleo operati¬ 
vo dei CC di Roma, che ha 
ricostruito Tidentikit di uno 
dei banditi, mostrando an¬ 
che alle vittime dell’aggres¬ 
sione decine di fotografìe di 
ricercati. Ma finora non ci 
sono novità. Sembra che una 
tecnica del genere per porta¬ 
re a termine una rapina sia 
stata già usata un passata e 
la particolare abilità «acro¬ 
batica» dimostrata dalla 
banda potrebbe portare gli 
investigatori sulla pista giu¬ 
sta. 

n gruppo è probabilmente 
salito fino al terzo piano ser¬ 
vendosi infatti di alcune cor¬ 
de fissate alle inferriate di un 
terrazzina A questo punto 
hanno anche segato un’altra 
asta di ferro che impediva T 
Ingreiso ad un finestrone, e 


sono riusciti a penetrare in 
casa. 

n Grand’Ufficiale Arturo 
Rossignoii, proprietario del- 
Tappartamenta oltre ad es¬ 
sere consigliere della Cassa 
di Risparmia é anche vice¬ 
presidente del Mediociedito 
laziale e revisore ufficiale dei 
Conti. ,I banditi evidente¬ 
mente sono andati a colpo si¬ 
curo, sapendo che in casa dei 
coniugi Rossignoii avrebbe¬ 
ro trovato un grosso «botti¬ 
no». Tra la refurtiva, c’è an¬ 
che un pacco di titoli, sem¬ 
bra non commerciabili. 

Le indagini della sezione 
antirapine dei carabinieri 
davranno appurare a questo 
punto se qualcuno possa a- 
ver potuto Informare la ban¬ 
da sulle disponibilità econo¬ 
miche della famiglia Rossi- 
gnoU. Ma per ora le ricerche 
poss<Hio limitarsi soltanto 
all’identikit fornito ieri mat¬ 
tina dalle vittime. 
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davo a comprare la carne. Una 
persona gentile, sempre dispo¬ 
sta a scambiare una parola». 

Una persona gentile, cordia¬ 
le, dice la gente di piazza Gre¬ 
cia, ma chi era in realtà Gio¬ 
van Battista Brusca? Nato a 
Castellammare del Golfo in 
provincia di Trapani cinquan- 
tacinque anni fa, da sempre in 
odore di mafia, si era trasferito 
a Roma da parecchi anni. Ave¬ 
va scelto come attività le ma¬ 
cellerie (sembra che oltre a 
quella di piazza Grecia ne a- 
vesse anche altre) rispettando 
il canone classico del mafioso 
che ha sempre un’attività le¬ 
gale, da mostrare. Ma la sua 
attività pulita non gli impedi¬ 
va certo di portarne avanti u- 
n’altra, molto più redditizia 
delle bistecche di vitellone. 

Dì sicuro il traffico di stupe¬ 
facenti, per il quale era stato 
arrestato numerose volte. Dal 
carcere era uscito l’ultima vol¬ 
ta nel ’79, era stato anche in¬ 
viato al soggiorno obbligato di 
Ascoli Satriano, perché sospet¬ 
tato di appartenere alla mafia. 

La droga, quindi. C’è un 
particolare venuto fuori du¬ 
rante la perquisizione del suo 
borsello: camuffata in un fla¬ 
cone di medicinali, la polizia 
ha trovato una considerevoole 
quantità di cocaina. Ma c’era¬ 
no anche, nella sua attività na¬ 
scosta, i sequestri di persona. 
Nel ”78, per esempio, venne 
arrestato per favoreggiamento 
nei confronti di un certo Ca¬ 
millo Carfagna trovato in casa 
di Brusca con venti milioni 
provenienti dal riscatto di un 
rapimento avvenuto a Torino. 

Tanti episodi, niente di ecla¬ 
tante, ma è comunque certo 
che «Titta» Brusca non era un 
semplice gregario. La sua ami¬ 
cizia con le famiglie più^in vi¬ 
sta della mafia siciliana era co¬ 
sa risaputa, però è soprattutto 
la spietata esecuzione di ieri 
sera a piazza Grecia che lascia 
pensare che il macellaio «gen¬ 
tile e cordiale» fosse implicato 
in realtà in un giro di dimen¬ 
sioni vastissìme. 

Nella foto: l'ingresso delta ma- 
ceNeria dove è avvenuta la 
brutale esecuzione e il boss 
uccìso. 


ULTIMORA 

Catturato 
aae dei Killer? 


«Sono innocente, non so di 
chi siano queste armi-co^ ha 
detto Francesco La Marca, un 
riciUano di 25 anni, fermato 
ieri notte poco priiM delle 24 
alla stazione Termini dagli a- 
genti del ptim* distretto di 
poUriaStava per salire su un 
convoglio diretto a Paleima 
NellacinturaavevadueriTol- 
telle calibro 38 speòaL in una 
tasca una bomba a mano di 
fabbricazione cinese, sotto la 
giacca un fucile a canne moc- 
ae, e in una altra tasca un mi¬ 
lione di lire in contantL Un 
suo complice è riuscito a fug¬ 
gire. 

Le armi sono state conse¬ 
gnate agli eqierti della poli¬ 
zia per la perizia balistica. 
-•Punutio di cordite - ha detto 
il commissario Botta - ma 
non poooo dire per il momen¬ 
to se hanno sparato di recen¬ 
te». La Marca, ipotiznno gli 
investigateri, potrebbe essere 
uno dei sicari che ha ucciso 
Giovambattista BrpKanclla 
sua macelleria. 




v' <■* il» I. .V-.' 
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Assemblea alla Fatine sulla democraiia sindacale 

Noi critichiamo 


il nostro 
sindacato perché 

«Vogliamo partecipare alla trattativa con il gover 
no» - Il rapporto con i vertici confederali - ,Una 
discussione tesa - Gli interventi di Garavini, Ben 
venuto e Merli-Brandini - Documento approvato 


n più diplomatico, un dele¬ 
gato del consiglio di fabbrica: 
«Il sindacato deve adeguare il 
suo modo d’essere alle nuove 
necessità». La più dura, un'o¬ 
peraia del ^reparto 89»: «Il sin* 
dac^to protegge e avalla chi 
vuole scaricare sui lavoratori 
il peso della crisi». Il più rab¬ 
bioso, un lavoratore del «re¬ 
parto 34»: «Qui in assemblea i 
sindacalisti vengono a farci i 
Pancho Villa, i rivoluzionari, 
poi al tavolo delle trattative 
firmano intese e accordi che 
siamo sempre noi a dover pa¬ 
gare». Il più deluso, un tecnico 
del reparto «X-K», che non ha 
neanche preso la parola ma ha 
inviato un biglietto al tavolo 
della presidenza: «Non mi sen¬ 
to più rappresentato da questo 
sindacato». 

Quella di ieri alla Fatme, in¬ 
somma, non è stata un’assem¬ 
blea «di routine». Ci se ne ac- 
corgeva subito da mille parti¬ 
colari: stavolta non c'era nes¬ 
suna regia, non c'erano le soli¬ 
te lunghe file di striscioni ros¬ 
si per accogliere le delegazioni 
dalle altre fabbriche. Alla por¬ 
ta c’è solo un gruppo di lavora¬ 
tori, a prendere gli ^ospiti» e 
accompagnarli alla sala men¬ 
sa. Niente convenevoli, niente 
saluti, niente telegrammi di 
solidarietà prima d’iniziare la 
discussione. Niente •preambo¬ 
li», un’*assemblea militante». 

Alle 9 in punto, daiKinti a un 
mare di gente (tre,quattromi- 
J5p persone) che preme sul ta¬ 
volo della presidenza, Emilia- ' 
no Cerquetani, del consiglio di 
fabbrica, dopo over salutato i 
tre segretari generali delle 
confederazioni, Garavini, 
Benvenuto e Merli-Brandini, 
inizia a leggere la sua relazio¬ 
ne. 

Poche parole per sintetizza¬ 
re un dibattito che ha già inte¬ 
ressato tutta la fabbrica: il pa¬ 
dronato e il governo — dice — 
sono al contrattacco. La Con- 
findustria vuole rimettere in 
discussione conquiste fonda- 
mentali. non rispetta gli ac¬ 
cordi sull’orario, sulla scala 
mobile, vuole •rimangiarsi» i 
contratti. - Il governo si sta 
sempre più caratterizzando 
come il governo della recessio¬ 
ne: mancano seri programmi 
d’intervento, in un anno ha 
svalutato due volte la lira, 
provocando un aumento dell' 
inflazione. E ancora, aggiun¬ 
ge. i provvedimenti presi la 
settimana scorsa, vanificano 
anni e anni di lotta per una 
maggiore giustizia sociale, per 
reali riforme come quella sa¬ 
nitaria, come quella per le au¬ 
tonomie locali. 

Il giudizio è netto, i lavora¬ 
tori lo conoscono, ma a Emilia¬ 
no Cerquetani interessa so¬ 
prattutto arrivare alla secon¬ 
da parte del suo intervento. 
Riguarda il sindacato, il suo 
comportamento. E qui è anco¬ 
ra più chiaro: di fronte a un 
attacco politico cosi vasto — 
dice — abbiamo un movimen¬ 
to sindacale spesso diviso che 
provoca disorientamento tra i 
lavoratori, e anche un pro¬ 
gressivo distacco dalle orga- 
nizzazionL Ancora, più avanti 
aggiunge: la Federazione uni¬ 
taria impegnata nelle trattati¬ 
ve col governo e con la Conf in¬ 
dustria, ha un atteggiamento 
verticistico, tratta all’insapu¬ 
ta di milioni di lavoratori. Lo 
interrompe un applauso lun¬ 
ghissimo, quasi uno sfogo per 
le centinaio di lavoratori pre¬ 
senti. 

Ma i delegati della Fatme 
(la •Fiat» di Roma come la 
chiamano tutti) sanno bene 
che iniziative come quella che 
hanno organizzato, assieme a 
altri consigli di fabbrica, pos¬ 
sono essere facilmente stru¬ 
mentalizzate. Sanno bene, in¬ 
somma, che è facile •cavalca¬ 
re» il malcontento contro i 
•vertici» sindacali, sanno bene 
che le loro critiche possono es¬ 
sere utilizzate in tante manie¬ 
re. E allora non si limitano alla 
denuncia sMl’immobilismo, 
della sclerosi, parole ricorse 
tante volte nell’assemblea di 
ieri, e propongono. Vogliamo 






rilanciare l’unità sindacale — 
dice ancora il relatore — che 
noi abbiamo costruito resti¬ 
tuendo ai consigli di fabbrica 
un ruolo centrale nel sindaca¬ 
to. E allora — propongono — 
avviamo subito una consulta¬ 
zione di massa'per definite le' 
scelte sindacali; e propongono 
che ai prossimi incontri col go¬ 
verno e con la Confindustria 
siano presenti delegazioni di 
fabbrica, gruppi organizzati di 
disoccupati: L’introdiuione 

termina con un invito: •Se il 


governo non muta atteggia¬ 
mento proponiamo una gior¬ 
nata di lotta di tutte le catego¬ 
rie». 

E nella sala, dove nel frat¬ 
tempo sono arrivate tantissi¬ 
me altre delegazioni, non più 
solo di’fabbriche, mà^agli a- 
spedali, dagli uffici, si alzano ' 
tutti in piedi a applaudire. 

Il •copione» terrebbe che 
oro a prendere lo parola siano 
i lavoratori, per poi far tirare 
le fila del dibattito ai segretari 
confederali. Ma c’è un •colpo 


di scena»: la paróla viene’data 
a Garavini, perché la discus¬ 
sione sarà conclusa dal «consi¬ 
glio di fabbrica». Il segretario 
della Cgil ha dieci minuti di 
tempo a disposizione: spiega 
con chiarezza qual è la'situa-_ 
'‘zione, spiega qual è la mano¬ 
vra politica del governo e del. 
padronato: la linea economica 
del pentapartito strozza di fat¬ 
to l’economia, crea nuovi di¬ 
soccupati: non possiamo accet¬ 
tare una nuova ondata di au¬ 
menti delle tariffe che avrà co¬ 


me unico effetto un’impenna¬ 
ta inflazionistica; cosi come 
non possiamo accettare che 
importanti riforme sociali, 
quella sanitaria e previdenzia¬ 
le, anziché andare avanti tor¬ 
nino indietro; ane he lui dedi¬ 
ca moltodel suo poco spazio al 
problema' della democrazia 
Éindacale. Dice che di fronte a 
questo attacco non c’è una for¬ 
te risposta unitaria, proprio 
perché c’è divergenza nel mo¬ 
vimento sindacale, e c’è un ral¬ 
lentamento nel rapporto tra 


Chi è d'accordo alzi la mano: si può cominciare da qui 


Prende poi la parola Merli- 
Brandini. Esordisce male: •Do¬ 
vete farci capire bene cosa vo¬ 
lete da noi, dovete essere chia¬ 
ri».-È una frase sbagliata. Un 
gruppo si alza in piedi e grida: 
•Non lo scordare mai o stai con 
Piccoli o con gli operai». 

Un clima difficile, insom¬ 
ma. e sul banco aegli imputati 
ci salgono un po’ tutti. La sua 
buona razione di /ìschi la 
prende così anche un impiega¬ 
to della stessa Fatme, che non 
riesce a concludere. La pole¬ 
mica si fa più tesa, i toni di¬ 
ventano aspri. Un’operaio del¬ 
la Voxson dice che non ha sen¬ 
so denunciare il sindacato in 
astratto, perché è torà che i la¬ 
voratori si rendano conto che 
il sindacato sono loro e non i 
''vertici’’». Un lavoratore della 
Selenio dice che i tdirigenti» 
non sono inamovibili, un altro 


della Firn di Pomezia aggiun¬ 
ge che è ora «di battere i pugni 
sul tavolo», di impedire che 
dentro il sindacato passi una 
linea compiacente caì governo. 
Sono reazioni esaperate (•da 
mesi aspettiamo un’assemblea 
come questa»), ci sono conti¬ 
nui battibecchi tra la presi¬ 
denza e la gente. 

Le repliche. Merli-Brandini 
dice che la democrazia non 

B uò essere solo quella assem- 
leare, ma lo occompagnano 
nitri fischi, altre urla dinsof¬ 
ferenza. Benvenuto ricorda 
che ogai pesano negativamen¬ 
te. nella vita democratica del 
sindacato, le «caratterizzazioni 
marcate» delle tre federazionL 
E spetta dice — ai consigli 
di fabbrica ricostruire questa 
unità. Lo interrompono: «hia 
se sei tu che li vuoi togliere di 
mezzo». Benvenuto replica di¬ 


cendo di essere stato frainteso, 
che nelle interviste che ha con¬ 
cesso, ha parlato solo di nuovi 
compiti che spettano ai consi¬ 
gli. Garavini aggiunge che il 
problema politico dew «parte¬ 
cipazione» non si ri salverà se ' 
su questioni decisive, non sa- , 
ranno i lavoratori stessi a di- ~ 
battere, a pronunciarsi, a deci¬ 
dere. Quindi la consttltazione 
va fatta subito, accompagnata 
dalla mcbilitazione, dal prota¬ 
gonismo dei lavoratqrL II se¬ 
gretario della Cgil'-conclude 
così come aveva fatto Benve¬ 
nuto con un richiamo all’uni¬ 
tà. •lo strumento con cui ob- 
biamo vinto tante batta^ie». 

È mezzogiorno, è già saltato 
il primo turno di mensa, ma si 
va avanti. Pavinato, anche lui 
del consiglio di fabbrica, pren¬ 
de la pania per leggere un or¬ 


dine del giorno. È contro le 
scelte economiche del governo 
Spadolini, è contro la linea del¬ 
la Confindustria, è per una ve¬ 
ra programmazione economi¬ 
ca, è per una politica di svilup¬ 
po. Al sindacato chiede di pro¬ 
muovere assemblee ovunque, 
di consultare i lavoratori pri¬ 
ma di riunirsi al tatxùo delle 
trattative. Il documento si 
mette in votazione: tutti, nes¬ 
suno escluso, alzano le mani. 
C’è il consueto applauso che 
conclude le assemblee, ma non - 
è ancora finita. 

DaU’altoparlante aualcuno 
invita i lavoratori alVassern- 
bleo aperta che si terrà stama¬ 
ne al Forlanint Un cronista di 
una Tv privata si avvicina a ■ 
Garavini e gli rivolge una do¬ 
manda che dotrrebbe essere 
maliziosa: che te ne pare di 
questa assemblea? •Certo — 



^ Ora bist^erà fare al più 
presto un bilacio preciso dei 
danni; un loro censimento, 
solo così sari poi possibile 
fare una scala di prioriti, de¬ 
cidere dove Indirizzare 1 pri¬ 
mi aiuti, verso quali obietti¬ 
vi. Nella zona di Santa Mari¬ 
nella e di Civitavecchia il nu- 
bifrafrio ha provocato danni 
enormi, ma adesso il pericolo 
maggiore è che gli aiuti del 
privati c gli stanziamenti 
pubblici si disperdano in 


mille rivoli, dtsonilnatainen- 
te, peggio ancofa che finisca¬ 
no per arricchire qualche 
speculatore locale ben «am- 
manigliato». CI sono già epi¬ 
sodi che non fanno ben s^ 
rare. Ieri li sindaco di S. Ma¬ 
rinella ha praticamente cac¬ 
ciato dal suo ufficio un grup¬ 
po di compagni che gli pro¬ 
ponevano la cosUtuziocie di 
un comitato per gestire uni¬ 
tariamente gii aiuti. 

Oli alati, appunto non 


mancano, anzi. La prima a 
muoversi è stata la Provin¬ 
cia Ieri mattina la giunta di 
Palazzo Valcntini si e riunita 
in seduta straordinaria e ha 
deciso uno stanziamento di 
500 milioni. Si tratta di un 
primo contributo alla rina¬ 
scita della zona altri ne ver¬ 
ranno in seguito, quando ap¬ 
punto sarà più chiaro il qua¬ 
dro del danni, delle cose da 
fare, delle somme da stan¬ 
ziare. 


Pn^Nlo per questo, tra 1’ 
altro, la giunta provinciale 
ha deciso anche di costituire 
una commissione che avrà 11 
compito di Indirizzare razio¬ 
nalmente gii aiuti, di non 
farli disperdere. Intanto, per 
Santa Marinella e Civitavec¬ 
chia sono già partite alcune 
aquadre di o|wral e tecnici 
che si sono messe a disposi¬ 
zione cMle amministrazioni 
locali; entro la fine della set¬ 
timana le squadre Inviate 


l’Unità PAG. 13 
Ancora misterióso l’assassinio del medico israeliano 

Una chiave sparita: 
l'ha presa il killer? 

I risultati deirautopsia: è stato strangolato da un esperto 


sindacato, consigli e lavorato¬ 
ri. Si tratta allora di rovescia¬ 
re questa situazione, di supe¬ 
rare le attuali divisioni, a- 
prendo una discussione coi la¬ 
voratori, farli votare, decide¬ 
re. . • . • 

Ora tocca a Benvenuto. An¬ 
che lui insiste sulla necessità 
di avviare subito la consulta¬ 
zione, prima che si logori il 
rapporto con la base. E Benve¬ 
nuto dice che la sua organizza¬ 
zione si rimetterù al giudizio 
della tmaggioranza», dopo un 
confronto serio sulle rispettive 
posizioni II segretario della 
UH parlando degli incontri col 
governo dice che le cose «non 
sono soddisfacenti». Per questi 
lavoratori, il giudizio è forse 
troppo morbido: qualcuno fi¬ 
schia, altri agitano le testate 
dei giornali che riportano le 
notizie di altre stangate, qual¬ 
cuno urla frasi incomprensibi¬ 
li. n segretario della UH a 
qualcuno risponde, per altri 
lascia correre. 


dice — alcuni toni sono davve¬ 
ro fuori luogo, ma è entusia¬ 
smante, anche dopo tanti anni 
di milizia sindactùe, vedere co¬ 
me un’assemblea operaia è ca¬ 
pace di affrontare e risolvere i 
problemi, come è capace di e- 
sprimere un’immensa solida¬ 
rietà di classe». 

«Abbiamo votato un docu¬ 
mento — aggiunge un compa¬ 
gno della c^ula comunista — 
che è di'Critica al sindacato, 
ma è dentro il sindacato, quel 
sindacato per cui vale ancora 
la pena di lottare». Se qualcu¬ 
no cercava il •Lirico» — la fa¬ 
mosa assemblea dei dissidenti 
di Milano — è andato deluso. 
Ma se qualcuno pensava che il 
timore del •Lirico» frenasse H 
dibattito deve ricredersi anche 
luL 

Stefano Bocconetti 


Non una traccia, non un se¬ 
gno: solo un cadavere con del¬ 
le leggere ecchimosi sul collo, 
trovato sul letto di un’anoni¬ 
ma pensione romana, una por¬ 
ta chiusa e la chiave della 
stanza che l’assassino ha volu¬ 
to portarsi dietro. Chi ha ucci¬ 
so Michael Tartakovosky, il 
medico israeliano ebreo stran¬ 
golato sabato scorso all’hotel 
«Hannover», ha agito con la 
calma del vero «professioni¬ 
sta», seguendo passo passo le 
regole che un famoso scrittore 
di romanzi polizieschi elenca¬ 
va nel decalogo della sua 
«semplice arte del delitto». 

E gli ingredienti per un 
giallo che probabilmente darà 
filo da torcere agli inquirenti, 
in questo caso ci sono tutti. La 
personalità dell’ucciso prima 
di tutto: Michael Tartakovo¬ 
sky era nato a Kiev 57 anni fa, 
risiedeva a Tel Aviv, dove, a 
quanto pare, svolgeva con suc¬ 
cesso la sua professione di car¬ 
diologo alternandola con fre¬ 
quenti viaggi all’estero. Da un 
mese aveva preso alloggio al- 
r«Hannover», dove aveva sog¬ 
giornato altre volte e sembra 
che fosse in attesa di un visto 
per l’espatrio in Canada o ne¬ 
gli Stati Uniti. La sua'presenza 
a Roma però era stata disconti¬ 
nua. Era ricomparso qualche 
giorno fa dopo aver partecipa¬ 
to - sembra - a un convegno a 
Firenze. In una telefonata a- 
nonima aU’Ansa, uno scono¬ 
sciuto ha dichiarato che il me¬ 
dico era un agente del KGB, il 
servizio segreto sovietico, e 
che ad assassinarlo sarebbe 
stata un’altra spia russa, resi¬ 
dente a Firenze. Un nuovo mi¬ 
sterioso particolare. ' > < ' 

Anche le numerose telefo¬ 
nate arrivate il giorno del de- ; 
litto al centralino dell'albergo 
sono avvolte dal mistero. Il 
cardiologo ha risposto solo alla 
prima chiamata, verso le 16. 
Uno dei proprietari dell’alber¬ 
go è salito in camera per av¬ 
vertirlo: lui è sceso in vesta¬ 
glia, ha parlato con U suo int 
terlocutore, poi è tornato di so- 

{ »ra. Dopo il telefono ha squil- 
ato ancora, per altre quattro o 
cinque volte, ma Michael Tar- 
. takovosky drthai non potevi 
più rispondere. 

Quando il corpo del medico 
è stato trovato dal personale 
dell’albergo, nella stanza tutto 
era in ordine. Non c’era nulla 
che poteva far pensare che 
quell’uomo in pigiama fosse 
rimasta vittima di un feroce o- 
micidio. Nemmeno la guardia ' 
medica ha sospettato qualcosa. 
Solo la perizia di un medico 
legale ha portato alla luce il 
terribile risvolto della vicen¬ 
da. I lividi dimostravano che 
qualcuno aveva posato le mani 
sul suo collo con lieve ma mi¬ 
cidiale pressione, sugli organi 
vitali, cosi da fulminarlo im¬ 
mediatamente. La tecnica evi¬ 
dentemente è stata anche scel¬ 
ta per infondere le idee nel 
tentativo di camuffare Tomi- 
cidio per una morte naturale, 
cod come effettivamente è 
stato scritto in un primo mo- - 
mento sui verbali della poli¬ 
zia. • - - 1 

La chiave. E’ sparita, vola- ' 
Uzzata. Non è stata trovata all’ 
interno della stanza, nè è stata 
confusa tra gli oggetti anche di 
valore del cardiologo che 've¬ 
nivano immediatamente Rie¬ 
diti all’ambasciata israelùouL 
Gli inquirenti sono convinti 
che l’abbia ancora in mano 1’ 
assassina ^ . 



La vittima è il superiore degli Scolopi 

Aggressione 
contro il preside 
del «Nazareno» 


Prima lo hanno avvicinato 
educatamente, chiedendogli 
che li ascoltasse per qualche 
minuto. Poi, ottenuto uh ^ e 
fatti pochi passi dalla strada 
per poter parlare meglio, all’ 
improvviso hanno cominciato 
a picchiare all’impazzata. 
Schiaffi, pugni, calci: un vero 
pestaggio. Vittima della bruta¬ 
le aggressióne; \m sacerdote di 
55 anni, don Alessandro Fiori, 
preside della scuola parificata 
«Nazareno». Autori, tre giova¬ 
ni sui 20-25 anni, «ben vestiti, 
distinti, uno con la barba mol¬ 
to curata» secondo la descri¬ 
zione del prete-insegnante. 

'IVitto è successo ieri mattina 
in piazza Monte Gaudio, a 
àtente à^o, proprio-davanti 
alla parrocchia di San Frànce^ 
SCO dove don Fiori abita. Il 
preside del «Nazareno» era ap¬ 
pena uscito dalla tùilesa e sta¬ 
va per salire sulla sua auto, per 
andare alla scuola, quando i 
tre indivìdui si sono accostati. 
•Mi hcinno domandato se pote¬ 
vo parlare con loro, ed io natu¬ 
ralmente ho acconsentito» ha 
raccontato più tardi il sacerdo¬ 
te-insegnante ai funzionari 
del commissariato di P. S. di 
zona. «Perciò, sono tornato in¬ 
dietro ed insieme siamo entra¬ 
ti nel cortile interno della par¬ 
rocchia. li dentro, senza dire 
una parola, i tre individui sco¬ 
nosciuti hanno preso a pic¬ 
chiare selvaggiamente». *- 

Con don Alessandro Fiorì, a 
lare le ^lese della grave ag¬ 
gressione è stato anche un 
chierico nicaraguegno di 25 
annL Orazio Flores, studente 
aU’università Gregoriana. Era 
in compagnia del preside del 
«Nazareno» e con luì è stato ac- 
.coropagnatò dopo al policlini¬ 
co Gemelli: a tutti e due i sani¬ 
tari hanno curato ferite guari¬ 
bili in otto giorni. 

- La scena del pestaggio è sta-. 


Squadre di soccorso e primi stanziamenti per la zona colpita dal nubifragio 

Ora non bisogna disiienlere gli aiuti 

V t 

500 milioni dalla Provincia che sta organizzando un «censimento» dei danni - Oggi riunione a S. Marinella 


. Grave episodio a Pomezia 

Dettato percosso 
aU’Italtemiìc 


dalia Provincia nella zomì 
dovrebbero diventare dièci. 
Si pensa anche al censimen¬ 
to dei danni, che sarà affida¬ 
to a un gruppo di geometri e 
di giovani della «2^. 

n nubifragio di venerdì è 
stato al centro anche del di¬ 
battito in Consiglio.. L’asses¬ 
sore TIrlei, dopo aver annun¬ 
ciato le iniziative della giùn¬ 
ta, ha fatto un primo bilan¬ 
cio. Bisogna evitare, ha det¬ 
to, che questo disastro venga 
considerato qualcosa di «na¬ 
turale». Se l’acqua si è tra¬ 
sformata in fango travolgen¬ 
do tutto, è anche perché nel¬ 
la zona si è costruito calpe¬ 
stando vincoli, dissestando il 
territorio. Tidei ha poi ricor¬ 
dato la tenace opposizione 
delia DC alla realizzazione 
del parco regionale della Tol- 
fa, che era destinato proprio 
a frenare il saccheggio del 
territorio. 

Stamattina, nel Comune 
di Santa Marinella, una dele¬ 
gazione della Provincia si in¬ 
contrerà con i sindacati e I 
capigruppo consiliari della 
zona colpita. 

NELLA FOTO; una aorra di- 
atrutta dal nubifragio 


Airitaltermic di P ome zi a 
la situazione è diventata In¬ 
sostenibile. Ieri c’è stato un 
episodio gravissimo: addirit¬ 
tura un’aggressione contro 
un sindacalista. Vediamo co¬ 
me stanno le cose: l’azienda 
impiantistica è una coopera¬ 
tiva ed è in crisi. Una polemi¬ 
ca è scoppiata tra l’FLM e la 
direzione, appoggiata dalla 
Lega delie Co(^, sulla que¬ 
stione della ricapitalizzazio¬ 
ne, e della riduzione deU’or- 
genico che secondo la dire¬ 
zione si è resa necessaria. 25 
lavoratori sono stati «tlcen- 
ziati», per non avere voluto 
contribuire alla ricapitaliz¬ 
zazione. E il sindacato, natu¬ 
ralmente li difende. Davanti 
all’Italtermic c’è da diverso 
tempo un presidio al quale 
hanno Inviato imwsggi di 
solidarietà anche I consigli 
di fabbrica della sona. Una 
situazione tesa, che rasenta 
lincomunlèoMlttà, a cui ieri 
mattina st è aggiunto un In¬ 
cidente che sta f a cen do pre¬ 
cipitare I rapporti tra Lega e 
sindacato. Uno dei lavorato¬ 


ri licenziati, delegato, è en¬ 
trato in fatrtirlca a ritirare 
soldi ed è stato aggredito 
prima con le parole e poi ma¬ 
terialmente. dal presidente 
della co(^ Di Pietro. E finito 
in chiedale, e ne avrà per 
cinque giornL 
Il fatto è di una gravità 1- 
naudita — si legge in un co¬ 
municato della segreteria 
dell’FLM di Pomezia — e ha 
indotto una cinquantina di 
delegati a interrompere 1 la¬ 
vori del congresso CGIL del 
comprensorio Pomezia-A- 
prilia per recarsi presso k> 
stablUmento della cooperati¬ 
va Italtennic c esprimere so¬ 
lidarietà al lavoratori In lot¬ 
ta per la difesa del posto di 
lavoro. Neanche ciò è servito 
a fttr cessare Patteggiamento 
antislndacale della diretto¬ 
ne. Ciò ha Indotto il c o ng re s - 
so con* a prend er e popo¬ 
ne nd confronti della Lega 
regionale delle cooperative e 
la segreteria della FLM di 
Pomezia a. una riunione 
straordinaria per enunlnare 
questo ulteriore episodio di 
■gravità inaudita. . . .... 


ta fulminea. Prima che qual¬ 
cuno sentisse le grida di aiuto 
del chierico nicaraguegno, i 
tre aggressori sono riusciti ad 
allontanarsi indisturbati. «Non 
hanno pronunciato una paro¬ 
la, hanno pensato solo a pic¬ 
chiare. Se ne sono andati, la¬ 
sciandoci a terra sanguinanti, 
quando hanno visto che c’era 
gente che si stava affacciando 
alle finistre» ha raccontato 
don Fiori. 

Ma perché il preside del 
«Nazareno» uno degli istituti 
più esclusivi della città che o- 
spita circa 1.300 ragazzi, è ri¬ 
masto vittima di un pestaggio? 
Si fanno un paio di ipotesi: ag¬ 
gressione di natura politica o 
vendetta di alcuni studenti 
bocciati nella sua scuola. Lui, 
don Alessandro, che ricopre 
anche la carica di superiore 
dei Padri Scolopi della provin¬ 
cia dì Roma, non sembra avere 
dubbi. Esclude con decisione 
l’eventualità della «vendetta 
scolastica». E punta invece sul- 
Pipotesi politica: «Quelli erano 
dei - picchiatori ' comandati, 
mandati qui all’unico scopo di 
intimorirmi e di pestarmi» ha 
affermato. - E ha aggiunto: 
«Non ne faccio una questione 
partitica, ma sicuramente si è 
trattato di una violenza politi¬ 
ca. Jo sono contro la lotta poli¬ 
tica, qui tra i Padri Scolopi ed 
anche a scuola siamo molto a- 
perti. diamo il massimo spazio ■ 
e la la massima libertà ai gio¬ 
vani per le loro discussioni, ma 
io ho sempre lottato, e conti¬ 
nuerò a farlo, contro ogni in¬ 
temperanza politica». ' 

- Don Alessandro Fìotì, co¬ 
munque, ha concluso lo spia¬ 
cevole episodio con una battu¬ 
ta di spirito. «Ho a^rbito be¬ 
ne il pestaggio» ha'confidato. 

NeRa foto: il preside aggredi¬ 
to. 


Anna Maria e Tullio De Maiao profon¬ 
damente commossi panecòMno al 
dolore di Rosetta e dei fan à ti ri per 
nmprowTsa scomparsa di 

PEPPELOY 

Roma 7 ottobre 1981 


GB amici Giacomo e Maria AmonHi. 
Amonio. Mana Grazia. Giuaappa. Ca- 
mOa e Giufo Cederna. Renaio a Gio¬ 
vanna Ghiotto. Antonela. Viio a Pape 
Laterza patedparw con grareSa allK- 
tò ài dolore d Rosetta, Anna. Bene¬ 
detta. Marg^wnta e Angelo per la 
scompvsadi 


PEPPEtOY 


c ansse woali at ei no amco.anerKqr- 
deranno sampre i g’ande impe y ie u- 
mano a cuttiaala. 

Roma. 7 ottobre 81 
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L*tstitMo Inismarionei» pw tBradMce* 
nona a» «serti <M inpuagpe VOLA 
atNiA Hepsio (GÈ) dM Oeil. Vfneae- 
to Mweéijii (babveania ancfc'edi 
wmoM IBamolcrganozaiatcarsoa 
togompe a ROOM dal IO al ZO ai- 
tebra pmae nstmio «ASSUWaO- 
NE»-VMa Wonr a wa 32-TeL t99.7é7. 
■ Don. Pa«» Grtpra Wiw e diTd- 
euipe Mripeweca « VUa autia tmmt 
k cenMbaeerv e U pranotacioni 1 per¬ 
no 9 e.m. rei pnmo ponwtlpgkL 
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PAG. 14 l’Unità 

ROMA - REGIÓNE Mercoledì ? ottobre issi | 


Uiniziativa dei familiari dei rapiti continua a suscitare polemiche» ma c’è anche chi è d*accordo 

«Premi» antisec|uestrì: un inquirente 
pnrlu di Stnto^ «pentiti» e omertn 

«Io penso che senza soldi nessuno collaborerebbe» - Ma può un privato mettere una taglia? - «L’apparato repressivo è inerte»» - 
«Questa iniziativa permetterà di avere una mole enorme di notizie» - «Bisognerà verificarle, ma è pur meglio che attendere gli eventi» 


Si chiama tO.s.A.», ed of¬ 
fre «taglie» da capogiro a chi 
collabora alla liberazione di 
un rapito. Ormai la conosco¬ 
no tutti ed ha già scatenato 
un mare di polemiche. È «1*. 
organizzazione di solidarietà 
antisequestri», messa in pie¬ 
di recentemente dai familia¬ 
ri di persone già «imprigio¬ 
nate» ed anche da eventuali 
prossimi obbiettivi dei- 
inanonima». Le cifre stanzia¬ 
te per questa iniziativa «pri¬ 
vata» nella lotta al fenomeno. 
dei sequestri sono paragona¬ 
bili al prezzo di un riscatto.. 
se è vero che si pensa di elar¬ 
gire a chi collabora fino a tre 
miliardi di lire. 

Le reazioni all’annuncio 
del «superpremio» sono state 
finora mollo critiche e le mo¬ 
tivazioni sono tante e tali da 
coinvolgere le stesse struttu¬ 
re di «autodifesa» dello Stato 
rispetto a fenomeni come 
quello dei sequestri. È un 
vecchio discorso, che vede 
come al solito tra gli imputa¬ 
ti di maggior spicco i due 
«corpi» impegnati in prima 
persona nella lotta alla ma¬ 
lavita organizzata: polizia e 
carabinieri. Se è vero che 
proprio qui c’è uno degli a- 
nelli più deboli della catena, 
l’iniziativa del «privati» non 
sembra proprio un valido so¬ 
stegno. Anzi, semmai si trat¬ 
ta proprio di una sorta d’or¬ 
ganismo «parallelo» che agi¬ 
sce ai di fuori e al di sopra 
delle istituzioni, una sorta di 
mutuo soccorso d’altri tem¬ 
pi, qu 2 indo la difesa dell’ihte- 
resse privato passava unica¬ 
mente attraverso l meccani¬ 
smi del potere economico. 

Finora — su queste stesse 
pagine — si sono espressi fa¬ 
miliari di rapiti e giudici. E 
molti hanno espresso tutte le 
loro perplessità su questa i- 
niziatÌvadell’O.S.A. A questo 
punto vale dunque la pena di 
registrare anche il parere di 
un «inquirente», da anni im¬ 
pegnato nella lotta quotidia¬ 
na al fenomeno dei sequestri, 
che vuole mantenere l’ano- 



Una battuta con i cani poliziotto nel corso dèlie ricerche di un sequestrato 


nimato. È il suo un giudizio 
originale, anche se non con¬ 
divisibile totalmente, e so¬ 
prattutto uno sfogo. 

«Premetto che non mi sen¬ 
to affatto sul banco degli im¬ 
putati — dice il nostro inter¬ 
locutore — anche se non pos¬ 
so ugualmente negare una 
difficoltà oggettiva nel trat¬ 
tare argomenti tanto delica¬ 
ti. Senza dunque esimere 
nessuno da colpe, vorrei però 
additare quella che secondo 
me è una delle cause prime 
dell’estendersi del fenomeno 
criminale: l’omertà. Mi spie¬ 
go. In questo paese c’è troppa 


paura di esporsi». 

«Bé, ci sono delle ragioni 
oggettive...». 

«Certo, certo, ma mi lasci 
finire. Voglio dire che se un 
qualsiasi cittadino non è in¬ 
teressato direttamente a 
qualche episodio di crimina¬ 
lità, si disinteressa comple¬ 
tamente di quanto può aver 
visto e sentito a proposito di 
quel determinato fatto...». 

«Ma piiò essere così gene¬ 
ralizzato?». - 

«In base alla mia esperien¬ 
za posso dire di sì. E proprio 
per questo sono giunto alla 
conclusione che possiamo 


sollecitare una collaborazio¬ 
ne del singolo soltanto dietro 
una sollecitazione estrema- 
mente personale: i soldi». 

«È un’affermazione abba¬ 
stanza grave». • 

«Lo so, ma ne sono assolu¬ 
tamente convinto. Del resto 
in altri paesi, compresi gii 
Stati Uniti ed altri conside¬ 
rati civili quanto il nostro, il 
sistema dei "premi” a chi 
collabora con la giustizia so¬ 
no ormai istituzionalizzati». 

«Ma a noi sembra proprio 
qui il problema: un conto è 
l’iniziativa dello Stato, un al¬ 
tro quella dei privati. O no?». 















.'i 




«Forse sembrerò estrema- 
mente pessimista, ma non 
credo che lo Stato sia in gra¬ 
do di fornire adeguate ga¬ 
ranzie a chi — ad esempio — 
collabora dal di dentro, uh 
personaggio "coinvolto”, co¬ 
me lo definirò d’ora in avan¬ 
ti, un elemento dell’"anoni- 
ma”, tanto per essere in ar¬ 
gomento». ■ • • - • ■ 

«D’accordo, ma mi pare 
che il problema sia anche un 
altro. Anzi altri due, essen¬ 
zialmente. Come contattare 
l’informatore e dargli i soldi? 
Si può concedere l’impuni¬ 
tà?». - 



Di dove in Quando 



Tutto rinnovato al Delle Muse 


Compie 20 anni 
e, come dovuto, 
cambia rotta 


«Io veramente salterei il 
discorso sui "come” pagare 
l’informatóre. Di certo il de¬ 
naro offerto creerà altri pro¬ 
blemi per gli'investigatori, e 
cioè, quelli di dover vagliare 
attentamente una massa di 
notizie, le più svariate, pro¬ 
venienti da sciacalli e da "in- 
fórmatorl” in buoha fede. 
Ma di fronte all’inattività 
attuale sul fronte dei confi¬ 
denti — io preferisco l’attivi¬ 
tà caotica e massacrante del¬ 
le verifiche. Un esempio: du¬ 
rante il caso Cirillo, di fronte 
al miraggio del "premio” in 
denaro, si sono mossi in tan¬ 
ti, permettendo agli inqui¬ 
renti di avere informazioni 
su crimini del tutto diversi 
dal rapimento delle Br. Tan¬ 
to è vero che il contrabbando 
in quel periodo ha subito col¬ 
pi durissimi, perché magari 
la vecchietta segnalava mo¬ 
vimenti sospetti che risulta¬ 
vano poi ìégati proprio a quel 
traffico di droga e sigarette. 
L’informatore, dunque, usci¬ 
rà fuori, statene certi, senza 
problemi di ricerca del "con¬ 
tatto”. A proposito del di¬ 
scorso sull’impunità, poi, c’è 
già una legge che riduce no¬ 
tevolmente le pene per chi 
collabora alla liberazione di 
un ostaggio. È un po’ come i 
pentimenti sul fronte del ter¬ 
rorismo. Con la differenza 
che in quel caso 1 rischi sono 
molto più alti, mentre per un 
membro dell’anonima” è 
più facile sfuggire alle ricer¬ 
che del suo clan». 

' Fin qui le considerazioni 
di un investigatore. È inutile 
dire che non tutti la pensano 
così, tra gli stessi mostrati, 
poliziotti e carabinieri. Resta 
da ribadire che, in qualun¬ 
que caso, la giustizia «priva¬ 
ta» non può certo barattare 
~ per conto dello Stato — 
impunità e denaro in cambio 
di un pur sacrosanto diritto 
alla incolumità del singolo. 

Rainióndò Bultrini 


' Il Teatro delle Muse, uno degli spazi più ela¬ 
stici e plasmabili della geografia romana, riapre 
à giorni. A mantenere intatta la propria fisiono¬ 
mia, eccolo che in occasione del ventesimo an- ' 
niyers^o dalla fondazione, ha cambiato faccia 
un’altra volta. Oggi, dunque, il locale di via 
Forlì é interamente tinteggiato con una mano 
bianca che ha cancellato le fantasie naif degli. 
anni scorsi. Il bar si accinge a trasformarsi in - 
comodo luogo di ritrovo, per spettatori e pas¬ 
santi desiderosi di consumare' un piatto o un 
drink. IL pavimento del foyer, rico^rto di fel¬ 
trò, suggerisce possibili attività di gruppo: semi¬ 
nariali od infantili. E il palcoscenico, perciò, 
non è più l’unico^ luogo deputato. ' . 

Regista del mutamento Marco Mattolini: po- 
. liorgani^tore, dall'anno scorso anche regista 
di teatro (Il bacio della donna ragno). In qualità 
di direttore artistico (chiamato dal patron 
doardo Padovani), mentre prepara le regie per 
il Nerone e la Scuola delle mogli con Mario 
faccia, e Corto Maltese con Tino Schirinzi (tut¬ 
ti destinati ad altre piazze) qui ha consegnato un 
programma assolutamente eclettico. S’apre, il 
15 ottobre, con un Muse vent’anni, nel segno 
del revival irriverente: C^lo Dapporto, Saiitel- 
la, Vianella, Paolo Poli, Giàncàttivi, Philippe 
Leroy sono solo alcuni dei «divi» che, filiati aal- 
le Muse in questi due decenni, hanno acconsen- 
titnà tornarvi per lo show d’^una serata.'-L’uno • 
dopo l’altro copriranno il periodo che va fino al 
15 novembre. - - • • - » 

Il 18 novembre arriva Alfredo Bianchini, ov¬ 
vero una Lingua toscana in bocca fiorentina. Il 
«dicitore», col patrocinio del TRT, parla il lin¬ 
guaggio di Machiavelli, Michelangelo e Collodi. 
Il 1” dicembre Giovanna Marini porta la sua 
Cantata per tutti i giorni: la cantante ha riscos¬ 


so in Francia un successo ben più qualificato di 
quello cui è abituata in Italia. Tanto che, pole¬ 
micamente, ha icintitolato il suo spettacolo 
Cantate pour tous les jours. - , ■ 

' Il 22 dicembre c’è Miranda Martino: Addio 
sciantosa, recital molto teatrale, è il «gesto» »:a- 
ramantico con cui tenterà di far fuori l’odiatò- 
amato ruolo. Il 19 gennaio. La locandiera con 
tre attori maschi che ricoprono nove ruoli fra 
virili e femminili: è la versione che ne dà Erio 
Masina. Il 25 Alfredo Cohen: All’albergo dell’al¬ 
legra palomba si mangia, si beve e si pomba è la 
sUa novità di quest’anno. Il P aprile arriva Ben 
Hur, che Annecchino e Ripamonti compongono 
sull’esempio del precedente Kingkongconcert: 
cioè cinema (sarà il film del 1929), danza e mu¬ 
sica dal vivo. Il 3 maggio Mario Scaccia , col 
recital da Trilussa La strada è lunga... (autore 
Chigo Chiara), chiude il programma specifi¬ 
camente teatrale. 

Parallelamente, però, le Muse vogliono esse¬ 
re luogo di diversificate attività: per gennaio, 
allora, si prevede un Festival del voyeurisnio 
(misteri e risvolti inas|)ettati di questo vizio ri¬ 
velati e, pare, ci sarà perfino una gara di «ranto¬ 
lo»...). A maggio il Festival del teatro improprio 
(o «in proprio»): posteggiatori da osteria, clown, 
salUmb^chi. Per tutto r82 (fino all’estate) se- 
miiìàn tenuti dàllà Màrihi. da Mario Scaccia, cfa 
Mario Fraschetti (per attori), da Andrea Fraiù 
calanci e Claudio Celi (danza). E ancora corsi 
per elettricisti e macchinisti, mostre fotogfafì^, 
che, entertainement di mezzanotte, ecc._, . ' " 
- Dirnenticavamo: questo teatro ha stipulato 
anche un accordo con la Tenda di Molfese. Chi 
vuole, potrà scegliere all’interno deU’abbona- 
mento, fra alcuni spettacoli programmati nei 
due luoghi. ' : 


Mirta Corsetti 


Gianni Bulgari 


Giovanni Paiombini 



Il ciclo «Filmopera» alla Filarmonica 


ZA)ppica un po, 
ma «r^ge» bene 
il Mozart in play-back 



Ùn lettore sulla questione aperta dall’Unità 


Statali: siamo sicuri 
che scaldano le sedie* 


Partendo dal «caso* del ministero degli 
Esteri (dove il responsabie del personale ha 
■autorizzato- gli impiegati ad entrare entro 
le 9.30 accorciando di fatto l’orario di lavoro) 
abbiamo nei giorni scorsi sollecitato ai com¬ 
pagni, ai lettori di intervenire sul giornale 


su questi temi delfo^anizzazione del lavoro 
all’intemo della pubblica amministrazione. 
Riceviamo dal compagno Carlo Fabrizi una 
lettera che volentieri pubblichiamo. Speran¬ 
do che questo sia il primo intervento di una 
discussioiie a più voci. 


Lasciando da parte facili i- 
ronie per il modo in cut l'Uni¬ 
tà di venerdì scorso ha dato la 
notizia sullo •scandalo» dei 
lavoratori del ministero degli 
Esteri, autorizzati addirittu¬ 
ra ad entrare alle 9.30, vorrei 
invece raccogliere l’invito a 
discutere. 

A me sembra che la nostra 
impostazione, anziché parti¬ 
re da un’analisi della struttu¬ 
ra dei servizi e dell’organiz- 
. zazione del lavoro, si riduce 
ad un aspetto legalitaristico 
, del problema. Se invece co- 
: minciassiìTUì a vedere che, al- 
: l’interno della pubblico am- 
; ministrazione, esistono ener- 
i gie e potenzialità per avviare 

■ un processo di rinnovamento 

■ che renda protagonista quel- 

■ le centinaia di migliaia di 

■ persone che, ogni mattina, 
; riempiono te metropolitane e 
; gli autobus per recarsi in 

■ strutture lavorative nelle 

■ quali perdono ogni identità 
{ culturale, professionale e po- 
^ litica, forse affronteremo le 

cose con uno spirito diverso. 

Perché non ci chiediamo 
cosa è che spinge il dipenden- 
' te pubblico a fuggire conti- 
; nuamente dal proprw lavoro, 
: magari con la pensione anti- 
i cipata, magari con uno pas- 

■ saggiata o con Q secondo la¬ 


voro? Anche qui. possiamo 
continuare a i^ere il feno¬ 
meno del doppio lai?oro sol¬ 
tanto come una resa al consu¬ 
mismo di massa, o non anche 
come uno risposta all’aliena¬ 
zione e una ricerca — per 
quanto illusoria e indiindua- 
lisiica — di protagonisTTUi. di 
utilità? Ricordo che qualche 
anno fa, in quel periodo della 
•solidarietà nazionale» sul 
quale la nostra riflessione 
autocritica non ha ancora 
toccato la necessaria profon¬ 
dità. ponemmo la questione 
delle io ore settimanali per i 
pubblici dipendenti Era — 
ed è — un modo astratto di 
porre il problema, tanto è ce¬ 
ro che non ha spostato nulla 
nel consolidato assetto orga¬ 
nizzativo nella pubblica am¬ 
ministrazione. 

E poi. siamo proprio sicuri 
che al cittadino che deve usu¬ 
fruire di un qualsiasi servizio 
interessi se l’impiegato lavo¬ 
ra 35 o 40 o 100 ore settimana¬ 
li quando si trova in codo ed 
uno sportello che espone la 
classica scritta •orario per U 
pubblico: dalle 9 alle 12» o an¬ 
che meno? 

Se, poniamo i lavoratori 
che hanno un rapporto diret¬ 
to con il pubblico facessero 30 
ore settimanali me l’orario di 


apertura dello sportello fosse 
, dalle 8 alle 18 pensiamo che i 
cittadini reagirebbero nega¬ 
tivamente per un’ingiusta o- 
gevolazione verso alcuni la¬ 
voratori? Nel settore in cui o- 
pero — il ministero delle Po¬ 
ste — i mmpagni del sindaca¬ 
to rivendicano la giustezza di 
un’iniziativa volta a far ef¬ 
fettuare l’orario competo ai 
portalettere anche se. am¬ 
mettono, questi lavoratori so¬ 
no tutt’altro che soddisfatti e 
se la prendono (ingiusta¬ 
mente} con il sindacato e con 
la CGIL in particolare. Beh, 
anch’io ho dei dubbi sul senso 
politico di iniziative di questo 
tipo. Non capisco quale a- 
stratta e parziale moralizza¬ 
zione si intende perseguire. 
Ancora una volta il problema 
V dell'orario viene visto e af¬ 
frontato al di fuori di un con¬ 
testuale discorso sulle strut- 
■ ture del servizio, sull’orga- 
nizzazione dei lavoro e sul 
coinvolgimento professionale 
e politico dei lavoratori. An¬ 
che qui, se al cittadino conti¬ 
nua od arrivare la posta con 
mesi di ritardo importa mol¬ 
to poco se quél portalettere 
dopo avergli consegnato la 
lettera va in ufficio per starci 
senza far niente fino atte 14 o 
se ne va a casa. 



■ Ecco, credo che partendo 
da questi problemi dovrem¬ 
mo riuscire anche a compie¬ 
re, fino in fondo, un'analisi 
critica dei nostri atteggia¬ 
menti durante la fase di uni¬ 
tà nazionale. ' 

Adiamo sottovalutato il 
ruolo dell'apparato pubblico 
come nesso piritico tra enun¬ 
ciazioni e decisioni concrete 
per arrivare ad un reale go¬ 
verno dell'economia. Ci sia¬ 
mo onche illusi che bastasse 
puntare alla riduzione e alla 
qualificazione della spesa 
pubblica evitando di indivi¬ 
duare i soggetti politici — al¬ 
l’interno e att’intemo detta 
pubblica amministrazione ■— 
per avviare un reale processo 
di rinnovamento e non sol¬ 


tanto di moralizzazione e di 
buon governo. Non é un caso, 
credo, che la DC ha sempre 
puntato al controllo dell’ap¬ 
parato pubbalico ed è riusci¬ 
ta, attraverso la mediazione 
burocratica e anche sindaca¬ 
le, a mantenere la massa di 
lavoratori pubblici subalter¬ 
na e divisa in modo da vanifi¬ 
care e rallentare ogni proces¬ 
so rinnovatore. 

Concludendo credo che 
questo sia un problema che ci 
sta ancora tutto intero da¬ 
vanti. La nostra posizione 
parlamentare non ci autoriz¬ 
za a rimuoverlo, al contrario 
credo che proprio per U modo 
con il quale abbiomo impo¬ 
stato la questione morale ob- 


Inamo maggiore ehiare:ùa e 
possibilità di rappresentare 
un punto di riferimento, cer¬ 
to non esclusivo ma mll’inter- 
nodi un movimento comples¬ 
so, per tutta quella parte di 
{auoratori che oggi è schiac¬ 
ciata, esclusa dalla spartizio¬ 
ne d^ò Stato. ^ 

E debbiamo infine liberar¬ 
ci di tutta una serie di pre¬ 
giudizi nei confronti dei lavo¬ 
ratori detto Stato. Altrimenti 
succede poi che ci ritroviamo 
■con un sindaco comunista 
netta città dei Ministeri e sia¬ 
mo costretti a costatare che 
anche li è fòrte — e quando 
pud si esprime — Ut volontà 
di cambiare. 

V Cwlo 


La rassegna «L’opera tede¬ 
sca in film», organizzata dal 
Goethe Institut e dall’Acca- 
demia Filarmonica al teatro 
Olimpico è giunta nel cuore 
delia pn^ràmmarione. ' Il 
successo, come, lasciavano 
prevedere le precedenti espe¬ 
rienze e le programmarioni 
televisive, dovute a Renzo 
Giacchieri sulla Terza Rete, 
non manca: il pubblico è fol¬ 
to, e mostra interesse per 
questi documenti fissati, una 
volta per sempre, non solo 
nella loro realtà sonora, tal¬ 
volta già nota in disco — e 
generàlméhte di alto livello 
— ma anche in una loro di¬ 
mensione scenica. E qui i 
problemi si infittiscono, si 
complicano neU’approdare a 
risultati non sempre convln- 
centL ^ 

Due opere di Mozart Le 
' nozze di Figaro, sotto la dire¬ 
zione di Hans Schmidt-Is- 
serstedt e con la precaria re¬ 
gia di Joachim Hess, e II flau¬ 
to magico, sotto la direzione 
di Horst Stein e con la regia 
(limitata al palcoscenico) di 
Peter Ustlnov, sono esempi 
deU’opposta fortuna nel mo¬ 


mento della realizzazione. 
Entrambe le opere, infatti, 
sono state riprese sulle tavo¬ 
le dell’Opera di Stato di Am¬ 
burgo e, scontati la limita¬ 
zione del 16 mm. e il fastidio¬ 
so anche se accurato play¬ 
back, sulla prima grava l’as¬ 
senza d’una regia teatrale, la 
genericità, nelle pur modèste 
scelte, del taglio delle scene 
d’insieme e l’assenza di co¬ 
raggio nei primi pioni; nel 
Flauto magico, invece, sì evi¬ 
denzia la professionalità di 
un occhio, quello di Ustlnov, 
pronto ad individuare, anche 
in un testo co^ problematico 
e insidioso di allusioni e sim¬ 
boli, motivi di eloquente coe¬ 
renza in un quadro di assolu¬ 
to rispetto del messaggio del 
c^Mlavora . - 
In conclusione, se riesce 
difficile, sul piano drilo spet¬ 
tacolo. ipotizzare per Figaro 
un pubblico cinematografico 
o televirivo, al di fuori di una 
scolaresca della provincia te¬ 
desca in vena di aggiorna¬ 
mento. il Flauto può seguita¬ 
re ad aspirare, a buon diritto, 
al gradimento di quel pub¬ 
blico, almeno televirivo, che 


pare, fino ad ora, non gli sia 
mancato. I ruoli principali 
sono qui felicemente soste¬ 
nuti da Nicolai Gedda, Edith 
Mathis, Christina Deutekom 
e William Workmann, men- ' 
tre nelle Nozze, al fianco del¬ 
la Mathis e di Elisabeth Stei¬ 
ner (Susanna e Cherubino, 
pesantemente bamboleg- 
gianti), figuravano, nelle pri¬ 
me parti, Arlene Saunders, 
Tom Krause, Heinz Blau- 
kenburg, confortati, nella lo¬ 
ro fatale inespressività, dalla 
discontinua regia cinemato¬ 
grafica di Joachim Hess. 

La rassegna prosegue, an¬ 
che avvicinandosi opportu¬ 
namente ai nostri giorni, con 
Le allegre comari di Windmr 
di Nicoli, Wozzeck di Berg, 
Mosè e Aronne di Schoen- 
berg. Carmina Barano di Orff 
e Momente di Stockhausen, 
Tristano e I maestri cantori di 
Wagner. Come contributo al¬ 
la conoscenza migliore di te¬ 
sti fondamentali della nostra 
cultura attraverso uno stru¬ 
mento pariicolare, è global¬ 
mente senz’altro <}a seguire. 

Umberto Padroni 


Salta «Musica in Autunno» 


Salta l’iiuragurazione della stagione de) 
Teatra dclPOpera. Questa sera non ci sarà il 
concerto sinfonico diretto da Daniel Oren, 
previsto dal programma -Musica in Autunno- 
che doreva aprire il cartellone 1981<42 drilo 
stabile, n personale tecnico dell'Opera aderen¬ 
te al sindBcata autonomo della RAI e degù 
Enti lirici e Sinfonici, domani aera si a s ter r à 
da qualsiasi pieitarione straardiiuirta pro> 
gnunmata dalPcnte per poter effettuare i con¬ 
certi della stagione Murica in Autunno. «Il 
motivo dell’agitazione — a quanto afferma un 


comunicato'sindacale — dipende dal fatto che 
lo stabile romano non poga gli straordinari ai 
lavoratori dal mese di h^flio, mentre la diri- 
gena aziendale del Teatro d^Ylperà — spie¬ 
ga la nota—continua a disattendere gli in^e- 
gnl assunti da diversa tempo». 

«Nel frattempo — affermano alcuni r ap pr e 
sentanti sindacali del Teatro deirOpera — au¬ 
menta agni giamo di più il deficit e c onomico 
dello sta bile, che a Intt’aggl ammonta a 35 
miliardi di lire, aocufmdati nétte ultime sta¬ 


gioni. Soltanto ncHa stag ion e 195M1 ropera 
ha spesa oltre 4 miliardi per nol cf gi, appalti e 


straordinari del 
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Mtrcolecn 7 ottobre 1981 


Lirica e Baiietto 


TIATUO DELfOPERA 

Si ricevono abbonamenti per la stagione «Musica in Au- 
tuftno» a L. 20.000 • 12.000 - 8.000 (oggi ultimo 
giorno). Allo 21. il primo concerto diretto da Daniel Oren. 
In programma; Beethoven, Coneorto n. 4 por piano- 
torto o orchoatra e Sinfonia n. 6. Orario della Bigliet¬ 
teria: 10-13 e 17-19. 


Concerti 


A.C.A. CIRCOLO ARCI = , - 

(Via del Campo, 46/F - Tel. 281.06.82) '. 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi della scuola popolare di 
musica e danza contemporanea. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Vìa Flaminia. 118 - Tel. 360.17.52) - 
Mercold) 14 ottobre alle ore 21 al Teatro Olimpico inau¬ 
gurazione stagione 1981-1982 con il Balletto dell'Opera 
di Stoccarda. Biglietti in vendita alla Filarmonica, via 
Flaminia 18, tei. 3601752. Dalle ore 16 la vendita pro¬ 
segue presso il botteghino del teauo (piazza Gentile da 
Fabriano, tei. 393304). ^ .. . 

ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Sorw in corso gli abbonamenti alla stagione sintonica 
1981 -82. Gli uffici in Via della Conciliazione h. 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
potneriggio e la domenica, tei. 6541044. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz - Tel. 572166 - ore 9-13) • • 

Allò 21. Presso la Chiesa di S. Agnese a Piazza Navona 
I SoHèti Aquilani diretti da Vittorio Antonellini, inter- 
pretarto musiche di Bucchi. Porena, Zaired, Madama. 
Gentilucci e Renosto. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio 37 • Tel. 6788121 - 6781963) 
Sodo aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per l'anno 1981-82. Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Cerroni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola Baffone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6548454, Via S. Nicola De Cesarini - Centro Studi V. 
Lombardi dove si tengono i corsi. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCER'n 
(Via Fracassini 46 • Tei. 361005) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981-1982 che avrà inizio sabato 17 ottobre presso 
l'Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38, tei. 
853216) con l'Estro Armanico di A. Vivaldi nell'esecu¬ 
zióne de «1 Solisti Italiani». 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari n. 40 • Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. CIRCOLO GIANNI BO- 
SIO 

(Via dei Sabelli, 2 • Tel. 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto, Chitarra. 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor- 
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto¬ 
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare. Se¬ 
greteria: feriali 17-20. 

società ITAUANA DEL FLAUTO DOLCE 

(Viale Angelico. 67 • Tel, 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, flauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teorìa e solfeggio. 
Orario segreteria; 16-19 dal lunedi al venerdi. 

CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oatorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel. 
655.952) - ‘ > : 

Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei concerti 
1981-82 che sì inaugura il 22 ottobre alle 21.15. La 
segreteria rimane aperta dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 
16.30 alle 19.30 escluso il sabato pomerìggio. ' 

XVIU FES'HVAL Di NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) ■ ' • ' -- 

Alle 21.30. Presso l'Auditorium della RAI al Foro Italico 
(Piazza Lauro De Bosis), l'Orchestra Sinfonica Siciliana 
diretta da Gabriele Ferro eseguirà musiche di Pennisi e 
Gf ìsGy» ' — * 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ 
(Piazzale Moro - Tel. 861663) 

Domani alle 21. «Polifonia Sec. XV-XVI» e «Beatus Vir» 
di A. Vivaldi - Coro Franco Maria Saraceni - Coro Romani 
Cantores - Orchestra Sinfonica Abruzzese. Direttore Gu- 
seppe Agostini - Ingresso libero. 


Prosa e Rivista 


2 ECCEZIONAU 
REPLICHE 

RAFAEL ALBERTI 
NORIA ESPERI 

EVIE VCAETfllOE LA POESIA 

INFORMAZIONI AL BOTTEGHINO 
DEL TEATRO DALLE ORE 10 AIXE ORE 19 


‘’V :.*.S T J , ■ ' :. : • : ; 

‘v -ij ■' . 

TEATRO PORTA PORTESE 

(Via Bettoni n. 7 - Tel. 58.10.342) 

Aperto settembre-ottobre seminario studio teatrale (ore 
17.30r20.30). . , . 

PARIOU - 

i (Via GiosuA Borsi, 20 - Tel. 803523) 

E in corto la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i giorni dalle 10 alte 19. 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini • Tel. 333969) ì 

Venerdi e sabato alle 21. Due repliche uniche e straordi¬ 
narie dì Rafael Alberti e Nuria Esperi: Ayr« y eanto d« 
la poaaia. 

N. LEOPARDO (Vìcolo del Leopardo. 33 • Tel. 5895540) 
AHe 21.15. Incubo da Guy de Maupassant. Regìa dì 
Robeito Marafante. con Stefano Marafanta. 

TEATRO INSTABILE 
(Vìe del Caravaggio n. 97 - Tel. 6134523) 

Domani alla 21. Il Guppo Teatro Instabile presenta: Tro 
acinunio nai biccbiara dì Mario Moretti, con J. Baioc¬ 
chi. G. Valenti. M. Patboni. Regia di Gianni Leonetti e 
Franco Mastelli. ‘ . 

PICCOLO DI ROMA , 

(Vìa della Scala) - 

. Alle 21.15. La Coop. Teano de Poche presenta; Romy 
a Qiuly, parodia di Pietro Zardini, da Shakespeare: con 
M. Surace, P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Sala A): alle 21.15. Il Cenno Speriment^e del Teano 
presente: Barslxa, il grande mho dì S. Fiorenza. Regia 

' di S. Kheradmand. 

' (Sala B): riposo. 

; (Sala ci; riposo. 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciametone, 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte !c iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre¬ 
teria A aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alle 20. 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo, 61 - Tel. 6795858) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun¬ 
tura, incisione, falegnameria, nainìng autogeno, cerami¬ 
ca, danza, fotografia, liuteria. 


Cineclub 


ESQUIUNO 

; (Vìa Paolina. 31 ). 

Alle 17-19-21 Oitobra di Eisensteìn - Drammatico 

C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) ■ —- 
Alle 16.30-19.30-21.30 Ultimatum alla terra con P. 
Neal; alle 18-21 La coaa fB un altro mondo con K. 
Tobey. ; ‘ i • i 

GRAUCO CINEMA - - 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

' Riposo. 

LTO^FICMA '■ 

(Vìa Benaco: 3 - Tel. 862530) 

Alle 18-19.30-21-22.30 Tbo man who krtavv too 
mudi (L'uomo che sapeva noppo) di A. Hitchcock. (Ver¬ 
sione originale). - 
SADOUL • -■ '■ 

(Via Garfttaldi. 2:A - Td. 5816379) 

Alle 19-21-23 «24 film di Ingmar Bergman»; Coma In 
.. uno apacdiio > Drammatico • VM 14 


Cinema d*essai 


Satirico 


Te). 81762S6),L, 1500. 


BELLI ' 

(Piazza S. Apollonia, 11/A - Tel. 5894875) ’ - ' 

Alte 21.15. La Compagnia Teatro Belli presenta: Orebo* 
atra di Dama di Jean Anouith. Regìa di Antonio Salines. 
BORGO S. SPIRITO . 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domani e domerica alle 17.30. La Compagnia D'Giglia- 
Palmì rappresenta: La vita dia ti diadi dì Luigi Pirandel¬ 
lo. Regia di Annamaria Palmi. 

CENTRALE 

(Vw Celsa, 6 - Td. 6797270) 

Alle 21 : «Prima». La Compagnia dd Teatro Centrale pre¬ 
senta: Tra civatta aui comò di Romeo De Bag^s. con 
Paola Borijoni. Diana Dei. Rita Ubesi. Regia dì Fabio ' 
Battistini. 

DEI SATIRI 

(Via Gottapinia. 19 - Tel. 6565352/6561311) 

AHe 21.15. Il Teatro Rigorista presenta il Laboratorio 
Burattini per adulti e bambini; La favola daM*afcaro a 
dalla casta. Testo e regia di Idatberto Fei. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 - Td. 4758598) 

Domani alle 21; «Prima» (abbonamento alle prime). La 
Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri, Giuliana Lojodi- 
ce. Antonio Fattorini in; Il gioco «Mia parti di L. Piran¬ 
dello. Regia di Giancarlo Sbragia. Continua la campagna 
abbonamenti. 

ETt-Qummo ’ -, 

(Via M. Minghetti. 1 - Td. 6794585) AHe 20.45 (prima 
replica in abbonamento). Il Guppo Teatro Libero RV 
presenta: «La locandiera» di Carlo Goldoni nella messa in 
scena ideata nel 1952 da LucNck) Visconti, riproposta da - 
Giorgio De Lullo. Piero Rosi. Umberto Taeffi. Maurizio 
Montevere; con R. Alpi. M. Duane. S. Fornara, G. Gac- 
chetti. I. Guidotti, E. Marano. C. Sylos. Labini. G. Tozzi. 
m-VALLE ? 

(Via dd Teatro Valle. 23 - Td. 6543794) 

Alle 21 (abbonamento speciale 2. turno). Ra Bade Sco¬ 
rano e Pietro Mezzasoma presentarto Paola Quattrini in: 
La cameriera brillanta di Carlo Goldoni con Cario Ba¬ 
gno. Virgilio Zernitz, Alvise Battain. Antonio Buonomo. 
Regia di Edmo Fenoglio. 

GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Td. 353360) 

Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82. Per informazioni rivolgersi al botteghino. 
LACHANSON - 

(Largo Brancaccio 82/A - Td. 737277) 

Domani alte 21.30. La Cooperativa «Le Arti» presenta 
Peppe Lanzeita m; lo a Ghaddafi - Mxeno Scali in Che 
a t r arm aotnigSanza e PoEcromìa. con Pietro De S4va. 
Patrìzia Loreti e Gmo Nardella. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Td. 67.94.753) 

Alle 21. Backatt a H suo ra di Jean AnouHh. Con; 
Antkea Giordana. Giartcarlo Zanetti e Tma Lattanzi. Regia 
di Aldo Trionfo. 

BISTNIA 

(ViaSatina. 129-Td. 47.56 841) 

Ale 21. Massimo Larvfi presenta la Compagnia Piccole 
Donne m: ■ fantasma «Ml'Opara. uno spettacolo di 
Tonino Pulci. Paola Pascobm e Stefano Marcucci. 
TEATRO DI ROMA > TEATRO ARGENTINA 
^la dd Barbieri. 21 - Td. 65.44.601-2-3) 
è in corso la campagna abbonamenti per la stagKxie 
1981-82. in programma 8 spettacoli, pvbcoian prezzi a 
. lavoratori e giovani. 


TEATRO TENDA 

P.ZZA MANCINI - TeL 393968 

kiBugurBzionB st»gion« 81-02 
Venerdì 9 e Sabato 10 
Ottobre - ORE 21 


AFRICA (Via Galla e Gdama. 18 - Td. 8380718) 
Otiadfophania con P. Oanids • Musicale ■ 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Td. 875.567) L. 2.000 
- Vhram alla gnmd» con G. Bums - Satirico . 

(16.30-22.30)-' > 

4STRA^(Viele Jonk). 105 -r Te). 81762S6),L, 1500. 
Waodstock • Musiede. 

AUSONIA (Vìa Padova. 92 • Td. 426160) L, 2000 
Non pervenuto - 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Td. 780145) 

Jesua Chriat suparstar con T. Nedey > Musicale 
(16-22.30) , . . - . 

FARNESE (P.za Campo de' Fiorì. 56 - Td. 6564395) 

La signora omicicK con A. Guinness - Satirico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Td. 869493) 
fnctovina cM viaria a catta? con S. Tracy • Drammatico 
(VM 14) 

NOVOeWE (Via Merry dd Vd • Td. 5816235) 
Macbath con L Finch - Drammatico 
RUBINO rVia S. Saba. 24 - Td. 5750827) 

GK ultìmi fuocM con R.'De Niro - Drammatico - VM 14 
TIBUR (Via degli Etruschi.40 - Td. 4957762) 
n diabolico «MNnptono dal dmtar Fu Manchb con P. 
Sellers - Comico 
TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fdviano - Td. 39.62.635) 

Alte 17 e alle 21 «Filmoperat: Wozzacli. musica di A. 
Berg: direttore d'orchestra: Bruno Maderna. Ingresso L. 
2.500 - Rìd. L. 1.500. Abbonamenti speciali (Soci Filar¬ 
monica. isCTìtti al Goethe Institul. Opera Universitaria) L. 
8000. 


Jazz e folk 


MISSISSMPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimenio) 

. Alle 16: sono aperte le isaizioni ai corsi di musica per 
- tutti gli strumenti. Alle 21.30 «Concerto di iazz tradizio¬ 
nale con i Oassic Jazz Team». Ingresso omaggio agii 
studenti. ' 

PARADISE (Via Mario de' Fiorì. 12 - Td. 581.04.62) 
Tutte le sere alte 22.30 e 0.30 «Sei simboi balleit» ndia 
rivistaparigina; Femmine foBI. Nuove attrazioni intema¬ 
zionali. Prenotazioni teL 865.398 e 854.459. 

EL TRAUCO (Via Fonte ddTOho. 5-7) 

Alle 21.30 «Ely» cantautore brasHiano. Dakar dd Perù 
presenta «FoAlare sudamericano». 

SELARUM (Via dei Fienaroli. 12 - Td. 5813249) 

Tutte le sere atte ore 21. Musica latino-americana con gh 
Urubu. Apertila locate ore 18. 

FOLK STUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alte 21.30 torna il country e bhiegrass americano con 
lAiechin Gew - J. Tuckeit (vniviol - R. Jherwood (chi¬ 
tarra) - P. Cassidy (mandolino) e P. Martìnez (basso). 

MOTONAVE T1BER UNO 

Tutte te sere alle 20.30. Rohm di notte mesca e ro¬ 
mantica crociera sul Tevere. Canta Lyda Raimondi. 

TEATRO TRIANON 

(Via Muzio Scevda, 101 • Td. 78.10.3021 
AHe 21.30: Recfc Imegiwetien corKerto rock mutinn- 
sione. con i prìi grarvk interpreti rock di lutti • tempi. 
Prezzo unico L. 4.000. 

Attività per ragazzi _ 

CRISOGONO 

(Via S. Gaflcano. 8 - Td. 63.71.097-58.91.877 - Piaz¬ 
za Sommo) 

AHe 17. La Compagna dei Pupi Sicifcani dei Fratelli Pa- 
siwatvio presenta: C uaw i n Maac f ibie. Regìa «k Barbara 
Gson. 

GRAUCO TEATRO (Via Peruga. 34 - Td. 7822311) 
Domani alle 18.3G Le regine Me nevi di Hans Chri¬ 
stian Andersen. 

MARI O N E TT E AL PANTHEON 

(Via Beato Angekco. 32 • Td. 8101887) 

Da domeni c a 11 aHe 16.30. H Teatro deBe Marionene 
degk AccettcHa presentano: Pteecctiiu in PMeecMe 
da Coiodi, con le sorprese de) buratono Gustavo. 


lUNEUR (luna Park permanente - Via dele Tre Fontane - 
EUR - Td. $910608) 

n posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 3521531 L. 4000 
Scenem di M e ni con 8. Mered i th - Mitoiogco 
(16-2Z30) 


(Via Libia. 44 • Td. 7827192) t. 1500 

B leereete con A. Brancefi • Sabneo 
ALCTONl 

(Via Lago di Lesma. 39 • Tel. 9380930) L. 2500 
Le dtatdtbidtonBe con S. SarKkeli • Drammatico (VM 
14) 

(16.30-22.301 
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VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


■ !;i; .• .; l ■--M ^ j 

• «Storie di ordinaria follia» (Barberini, Capitol. 

Sisto) 

I eThis is Elvis» (Capranìca) , f 
I eia tragedia di un uomo ridicolo» (EtoHe) 

I eOltre il giardino» (NIR, Augusto») V' 


ALFIERI • ■ ■ 

(Via Repelli. 1 • Tel. 295803) ' L. 

Venerdi 13 con Betsy Palmer - Horror (VM18) 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello, 101 - Td. 481570) L. 
Sexaroticjob 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati, 57 • (Ardeatino) • 

Tel. 5408901)1. 3500 
La corsa piò peate d'Ameriee con B. Rey 
Satirico •- 

(16-22.30) , : 

AMERICA 

(Via N. del Gande. 6 - Tel. 5816168) L 
La corsa piò patta d'Amariea con 8. Rey 

Satirico 

116-22.30) , 

ANIENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) L. 

Confessioni di una pomo hdatosa 
ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) 
L. 2000 . ' 

Una vacanza dal cectua con E. Cannavate - C 
(16.30-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 

Intima carezzo 
ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 

Il turno con V. Gassman • Satirico 
(16.30-22.30) ' 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) . L. 

La corse piò patta d'Ameriee con B. Rey 

Satirico ' . -, 

(16-22.30) ,: ; , , ; . 

ASTORIA ' 

(Via 0. da Prvdenone - Garbatella - : 

Tel. 5115105) 

Chiusura estiva 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610536) L. 


Raynoids 


L. 3000 
Reynolds - 


- Comico 
L- 1200 


L. 4000 
Reynolds • 


L. 2000 


L- 2500 


Cornetti aUa cnm» con E. Fenech • Comico 
'(16-22.30) 

AVORIO EROTtK MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L. 2500 

Giochi aratici in famiglie 
BALDUINA (P.zza Balduina, 1 - Tel. 6475921 : 

L. 2500 . ' - : 

La pene con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) ' 
(15.15-22.30) 

BARBERINI - 

(Piazza Barberini. 25 - Td- 4751707) L. 4000 
Storio di ortlirMria foBie con 0. Muti - Drammatico 
(16.30-22.30) . . r. 

BELsrro 

(Va Minghetti 4 - Td- 6790015) ' • L 2500 

Crema cioccolata e pe...pril(e con B. Bouchet • Satiri- 
. co ■ ■ 

(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 • Tel. 481330) L. 4000 
Sexy oratttt Gbido - - 

(16-22.30) ^ : . 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Td. 426778) L. 3500 
Le crune «totTego con 0. Suthèrtand • GaHo 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Marulatta; 244 Tal. 73S255) 

L. 4000 ^ :■■■. • ■ ■ •. 

Sogni d'oro con N. Moratti • Satirico .. • ^ 

(16.30-22.30) . . - . : 

CAPITOL (Va G. Sacconi • Flaminio * 

Td. 393280) L. 3500 

storie di oriHn e rie feMa con 0. Muti • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANÌCA . 

(P.zza Capranìca, 101 - Td.6792465) L. 3500 
This is Ehrie con E. Presley • Musicale . 

(16-22.30) . 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio, 125 - Td. 6796957) •. 

La pena con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) ; 
(15.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

UiM centro reftio p r e ti ce morNo a mici con R. Poz¬ 
zetto-Comico - 1 ' 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Td. 350584) L. 4000 
Le «aufw doH'ago con O. Sutherland • Giallo 
(16-22.30) 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - Td. S88454) U 2000 

Riposo 

(16.45-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina, 230 - Td. 295606) 
Flash Gordon con O. Muti - Fsntssdsnzs 
DUE AUORI (Va Cssifina. SOS - Td. 273207) 
Chiusura estiva 


Drammatico (VM 14) 


con R. Poz- 


- Td. S88454) 


U 2000 


# «L'ossolutione» (Quirinsle. Rouge et Noir) 

# «L'ultimo metrò» (Quirinstts) ■ 

# «Ai Pscino Cruising» (Nuòvo) 

# «Ottobre» (Esquilino) 

# «Filmopers» (Olimpicol 


EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 • Td. 380188) L. 3500 - 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) L. 4000 

. Piso pisolto con L. Porro - Sentimentale 
(16.30-22.30) ' . 

EMPIRE 

(Va R. Margherita. 29) • Tel. 857719) L. 4000 
: Excsiibie’ con N. Teity • Storico-Mitologico . . 

(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tei. 6797556) L. 4000 
Le tragedia di un uomo ridicelo con U. Tognazzi • 
Drammatico 

(16-22.30) : 

ETRURIA (ViaCassia 1672-Tel. 6910786) L. 1800 

Avventuro erotiche di Cendy 
EURCINE 

(Va Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

' Le cruna deU'ego con D. Sutherland - Giallo 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Le peHe con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

FIAMMA (Va Bissotati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Le peNe con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L- 4000 -, , . 

• Ricomincio «le tro con M. Troiai • Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Vate Trastevere. 246 Tel. 582848) . ' 

Fort Bronx con J. Brolin - Giallo 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

(P.za Vulture * Td. 894946) L. 2000 

Crema cioccolata e pa...prika con 8. Bouchet • Satiri¬ 
co 

(16.30-22.30) 

GIOIELLO (V. Nomentana 43 - T. 864196) ■ L. 3000 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico . .. - 

(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Un'ombra nel buio - Horror 
- (16-22.30) . iV. ■' / 

«lEQÓRY f-'ì ì;; 

j(Va Gegorio VII. 180 - Td. 6380600) L. 3500 
' Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16-22.30) 

HOUDAV (L.go 8. Marcdto • Tel. 858326) 

L. 4000 

'Bastano tre par fere una coppie con (L Hawn • 

'.Comico ■> V'-.'’.- ‘ 

'■ (16-22.30) 

INDUNO 

(Va G. Induno - Td. 582495) L. 2500 

Cendy Cendy e Tsrance d'Animazi 
KING 

(Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Le peBe con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) ' 

(15.15-22.30) . . . , , - . . . 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Td. 6093638) 

L. 2500 

B gtentfe uno roseo con L. Marvin - Avventuroso ' ' ' 
(16.30-22.30) . V.: 

MAESTOSO 

Torzen Pu<Nno stdmmie con R. Harris. Bo Derek - 

Avventuroso 

(16-22.30) 

MAJEST1C 

. Ex c e H bur con N. Terry - Storico-Mitologico . 
(16.30-22.30) ■ L. 3500 

MERCURY 

La pomo storia di Amando 

(16-2 2.30) 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. 21) L. 2000 
Taxi «Irfver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(20-22.30) . r 

IMETROPOUTAN 

(Va dd Caso. 7 - Td. 6789400) L. 4000 

Tarxait l'uome semunio con R. Harris, Bo Derek - 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MOOCRNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Td. 460285} L. 3500 

Sono uno p... topo «ToBiorgo 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza deila Repubblica) 

Lingua calda . ' 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va ddle Cave. 36 - Td. 7810271) L. 3500 
S con t r o di titani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 


N.I.R. 

(Va V. Carmdo - Td. 5982296) - L. 3C00 

Oltre il Biardino con P, Sellers • Drammatico t i - .< > : 
(17-22.30) - . - v,-' 

OLIMPICO 

Ore 17 e 21: Wozzeck (vedi rubrica: Cinema d'essai) * 
PARIS (Va Magna Gacie 112 > 7, 754368) L. 3500 
Excalibur con N. Terry • Stòricó-Mitoiogico ^ : 

(16-22.30)"- j vis, 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Goal miner's daughter (La ragazza di Nashville) con 
Sissy Spacek - Drammatico -, 

(16-22.40) - ‘ - i 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L. 3S(X) ' 
Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
L'asBQtuaione con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 -Td. 6790016) 

L. 3500 ' 

L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico ' ■ - i ■ 

(15.30-22.30) ; 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 2500 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) ; 

(16-22^30) ■ • / ' ‘ : 

REALE (P. Sonnìno, 7 - Tel. - 5810234) 'L. 3500 
; Contatti alia crema con E. Fenech - Comico • : 

(16-22.30) . 

REX (C.so Trieste, 113 - Tel. 864165) , L. 3000 

Fort Bronx con J. BroHn - Giallo 
' (16.30-22.30) • » . 

RITZ ■■ • 

(Va Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Cornetti alle crema con E. Fenech • Comico . 
(16-22.30) , . , 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) ' L. 3500 

Le occasioni di Rose con M. Suma - Drammatico (VM 
.14) ■ , .. 

(17.15-22.30) . . 

ROUGE ET NOIR 

(Va Salarla, 31 Tel. 864305) ' L. 4000 

L'assoluzione con R. De Niro - Drammatico (VM 14) ’ 
(16-22.30) . , . . .. 

ROYAL. 

(Va E. Filiberto, 179 - Td. 7574549) L. 4000 
i Cornetti alla creme con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA , ■ 

: (Va Bergamo. 21 • Td. 865023) : L. 2500 : 

■ Bravo Benny con T. Hill - Comico • ‘ 

116.45-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale • Tel. 485498) 

L. 4000 

' Le crune dell'ege con D. Sutherland • Giallo i 
(16-22.30) 

T1FFANY 

(Via A. De Pretis • Galleria - Tel. 462390) 

L. 3500 

, Sweet pomo baby . , , 

' (16-22.30) ' ' ' V ' Hf ' ri- :* 

TRIOMPHE (Piazza Annibaiiano, 8 > Trieste) 

Tel. 8380003 
Chiusura estiva 

ULISSE (Va Tibuftina. 254 - Tel. 433744) 

- : Confessioni di MM porno liaetaee - 
l^iVERSAt (Va Bari. 18 • TeL 856030) L 3500 . 
t Scontro di titani con B. Meredhh • Mitologico y.n r-,* 
(16-22.30) ‘ " 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

, L. 3.000 

L'ululato di J. Dante - Horror (VM 14) 

,^(16.22.30) 

VITTORIA (P.zza S. M. Uberatrice. Testaccio ; . ,, 

\,TéL 571357) ;ì:. = [: /f; 

Chiusura estiva '* • 
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ADAM 

r (vie 1816 • Td. 51Ct808) 

’ Riposo ^ - ' • - ■ 

APOUO • . 

(via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Autostoppisti in calore 
ARIEL • ' ■ ■ ' /'• 

; ; 4 (via di Monteverde. 48 • Tel. 530521) r L 2000 
1 M ogllq pbpra femmiria setto 
‘ AUGUSTUS -«* ■'i 

(corso V. Emanuele, 203 • Td. 655455) L. 2000 
ORTO H giardino con P. Salltxs • Drammatico 
«BRIBTOL 

» (vif Tuscolana, 960 • Tal- 7615424) * , L. 1500 

■ M )Bel pai blu - 
BROADWAY 

(Va dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1200 
^ Saxual oxeitation 
CLOOiO ’ ■; 

I (via Riboty. 24 . Td. '3596657) - • L. 2000 

Una ve<Mnza del cactus con E. Cannavate - Comico 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) 

Riposo < . i • : • ' i - , ^ : ' ■ , 

ELDORADO . i . . 

; (Vaia deU'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
Zonibi 2 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
, Quella villa accanto a) cimitero di L. Pulci • Horror 
(VM 18) 

E8PERO ' 

Ottuso r 

HARLEM ' 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Va del Pigneio, 108 - 

Td. 290851) L 1.500 

Chiuso i- ■ 

MADISON (Va G. Chiabrera, 121 • Td. 5126926) 

L. 1600 

li fantasma del palcoscenico con P. Williams • Satiri¬ 
co (VM14) 

MISSOURI (V. Bombetti 24 - T. 5562344) L. 1500 
ErodHiero superpomo 
MOUUN ROUGE (Va O.M. Corbino. 23 • 

, Tel. 5562350) L 1500 

Lo pomo teenegere 

NUÒVO Va Ascianghi, 10 - Tel. 588116 
' ' Cruising con Al Pacino - Drammatico (VM 18) 
ODEON P.zza della Repubblia. - Tel. 464760 
L. 1500 
Suporlibido 

PALLADIUM P.zza B. Romano. 11 • Tel. 5110203 
Parossismo erotico 
PRIMA PORTA ‘ 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 L. tSOO 
Riposo ,r ' • , 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Al di Ih dei bene e del mala con E. Josephson • 
■ Drammatico (VM 18) ’ 

8PLENDID Va Pier della Vigne, 4 - Td.620205 

Love eeneation 

TRIANON (Va Muzio Scevola. 101 - Td. 7810302 
(Vedi rubrica: Jazz-Folk) 


L 1.500 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe - Td.7313306) 
_L. 1700 .. - 

La goditrici e rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Va Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 1300 

La ragazza pomo e rivista di spogliarello 




Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino) ! • ‘ • 

'v Sepamieri 2 C. Rseve • Fantasctenu 

'» «t' 

Ostia 


Seconde visioni 


ACIUA (Borgata Acilia • Tel. 6050049) 
:• Riposo -. • • 


CÙGCtOLO (Va dei PaHottini • Td. 6603186) . 

L.‘2500/-' 

Una vacanze del cactus con E. Cannavate - Comico 
SISTO (Va dei Romagnoli • Tel. 5610750)1. 3000 
Storte di ordinaria follìe con O. Muti • DtammaticQ 
- (16-22.30) 

SUPERBA (Và Merìna. 44 • Td. 5696280) 

L 3000 

. Sexy.Super.Ster (16-22.30). . ...1 


VUnità 

'sulla 

ALTIPIANI DI FOLGAKIA E LAVARONE 10-24 GENNAIO 1982 

Prezzi convenzionati (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanzm coi genitori 

DURATA ICRUPPO H GRUPPO DI GRUPPO PERIODO 


7 gtomi 
7 giorni 
14 giorni 


Ibl-OOO 

161-000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


dal 10 al 17 
dal 17 al 24 
dal 10 «124 


Informazioni e prenotazioni_ —. - — , 

UdUA vacanze liilano (02) 64^23.557 Unità vacanze Roma (06) 49-50.141 
Pnsso Federazioni provinciali PCI * Ass. Amici l'Unità Roma (06) 6711 

LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO HNO ESAURIMENTO DEI POSTI 


Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettori, nuove aree di lettura, nuova presenza del giornale 

Mandaci Tabbonainento: completa il successo della festa 


otnasciVa 




L’IMPEGNO 

Sottoscrìvi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 

Sviluppi la diffusione c la nostra immagine 

Ci apri nuove Strade: 

I II nuovo Icitore; un nuovo sostegno 
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Risparmi ; V 

Con 100 mila lire l'Unità e Rinascita 

E’comodo 

Tutte le mattine il giornale a casa 

Giochi 

Una «rìfTa» Aìsante con auto e crociere 
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« l’Unità è la politica 
del Partito che diventa 
adone quotUiana» 
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Liedholm ha bisogno della sua sapienza tattica 

\ ' 

Di BartokMitei pronto 
per fare il suo rientro 
contro In Fiorentina 

Agostino favorisce l’azione di Falcao, fa respirare la difesa con i 
suoi lanci lunghi, i suoi tiri su punizione finiscono sovente in rete 


ROMA — Nils Liedholm non 
ci pensa su due volte e accele* 
ra i tempi del recupero di Ago* 
stino Di Bartolomei. Ma va ol* 
tre facendo capire che con il 
rientro di Agostino nella par¬ 
tita del 25 ottobre (sesta gior¬ 
nata) contro la Fiorentina, po¬ 
trebbe venire confermato 
Maggiora e uscire Ancelotti. Si 
intuisce anche un’altra mossa, 
ma da mettere in atto a tempi 
più o meno brevi. Uno dei due 
terzini (Nela o Marangoni po¬ 
trebbe lasciare il posto a Spi¬ 
nosi. Indubbiamente la partita 
di Torino ha portato a galla al¬ 
cune deficienze, finora intui¬ 
bili soltanto sulla carta. Ne ab¬ 
biamo già accennato in sede di 
commento alla quarta giorna¬ 
ta. Le mosse che Liedholm si 
accingerà a fare o perlomeno 
che ha in mente, legittimano 
quei nostri appunti. La Roma è 
squadra strutturata per svol¬ 
gere un gioco prettamente of¬ 
fensivo. Lo era anche nella 
scorsa stagione, solamente che 
la manovra allora era lenta, 
compassata, magari prevedibi¬ 
le. 

L’innesto di due terzini flui¬ 
dificanti come Nela e Maran- 


gon, e di un «tornante» di spic¬ 
cate caratteristiche dinami¬ 
che, qual è Chierico, ne hanno 
trasformato il passo. Ora non 
soltanto la manovra è meno 
prevedibile, ma i capovolgi¬ 
menti di fronte sono repentini, 
tanto che spesso i centrocam¬ 
pisti vengono tagliati fuori. 
Come dire che bisogna mette¬ 
re in alto una maggiore intelli¬ 
genza nel promuovere il gioco. 
Liedholm ha scelto la politica 
deiralternanza, ma non è che 
essa abbia dato cospicui frutti. 
Ecco perciò dimostrata l'utili¬ 
tà di un Di Bartolomei, che 
può sopperire a qualche fase di 
stanca di Falcao o di Ancelotti. 
Anzi, Agostino assicura anche 
alla stessa difesa una maggiore 
tranquillità, grazie ai suoi lan¬ 
ci lunghi che oltre a venir 
sfruttati in fase di attacco, fan¬ 
no appunto respirare il repar¬ 
to arretrato. Inoltre non van¬ 
no dimenticati i suoi potenti ti¬ 
ri su punizione, che sovente fi¬ 
niscono direttamente in porta. 
Infine, la squadra non si smar¬ 
risce quando viene attaccata. 

Lo abbiamo già affermato e 
lo ripetiamo: se non si fosse in¬ 
fortunato, molto probabil¬ 


mente Agostino avrebbe gio¬ 
cato già a Cesena. Non ci si de¬ 
ve dimenticare quale apporto 
ha saputo dare il centrocampi¬ 
sta l'anno scorso. La sua intel¬ 
ligenza tattica non si discute. 
Se ne è giovato persino un fuo¬ 
riclasse come Falcao, che pro¬ 
prio a Torino ha accusato un 
certo stress. Cera da aspettar¬ 
selo; lo avevamo accennato 
dopo rincontro col Cagliari. 
Paulo non può fare tutto, cioè 
costruire e interdire. È tanto 
vero questo che ieri Liedholm 
ha tenuto per oltre un’ora, do¬ 
po la razione normale, il brasi¬ 
liano sotto torchio. Ha «digeri¬ 
to» ben sei chilometri di corsa 
intervallati da flessioni. Ma lo 
stesso Di Bartolomei è stato 
sottoposto ad un lavoro specia¬ 
le. Dopo che tutti i compagni 
erano rientrati, ha bombarda¬ 
to Tancredi e Soperchi con tiri 
che hanno spellato le loro ma¬ 
ni. 

Agostino appariva traquillo. 
Allorché Liedholm lo accan¬ 
tonò, non vi fu alcuna reazio¬ 
ne scomposta. Accettò le scelte 
del tecnico, dopo di che fu co¬ 
stretto ad tiscire di scena a 
causa del fastidioso infortunio. 



01 BARTOLOMEI accelera i tempi di recupero 


Adesso non parla neppure di 
«rivincita», non sarebbe lui. 
Dice soltanto che spera di tor¬ 
nare utile alla squadra, ma si 
capisce lontano un miglio che 
sta scaricando una rabbia re¬ 
pressa in quei tiri in porta che 
sibilano come saette. Per 
quanto riguarda Ancelotti, il 
giocatore è chiaramente in ri¬ 
tardo di preparazione per il 
fatto di dover assolvere agli 
obblighi di leva. È un giocato¬ 
re generoso che dà sempre tut¬ 
to, ma a Torino ha fatto inten¬ 
dere di non reggere per tutti i 
90*. 11 chiaro sintomo è quando 
lo si vede commettere falli al¬ 
trimenti evitabili. Per il mo¬ 
mento non reagisce alle «voci» 
che lo danno a riposo, se non 
domenica a Genova, quasi cer¬ 
tamente air<01impico» contro 
la Fiorentina. 


Su Chierico viceversa il tec¬ 
nico giura. Sostiene che si è 
trattato di un episodio. È però 
vero che il verdetto definitivo 
lo potrà dare soltanto la tra¬ 
sferta di domenica a Genova. 
IXitti comunque si sono detti 
decisi a recuperare il terreno 
che divide la Roma dalla Ju¬ 
ventus. Particolarmente su di 
giri è Pruzzo. Il bomber si è 
finalmente sbloccato e sogna 
di segnare anche a Genova, la 
sua città e davanti ai tifosi ge¬ 
novesi che ancora gli vogliono 
bene. Una Roma che pare co¬ 
vare una voglia matta di ri¬ 
scossa, anche se non si nascon¬ 
de le difficoltà che potrebbe 
incontrare lungo il cammino. 
Si capisce pure che vuole far 
leva sull’umiltà: Liedholm ci 
conta. 

g. a. 


Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO — A Frai\- 
cois Zahoui Ascoli decisa¬ 
mente piace. Ormai qui è di 
casa. L’italiano lo parla cosi 
così ma ti capisce' e risponde 
a tutte le domande, anche a 
quelle, le più scontate, che si 
sarà sentilo rivolgere mille 
volte; che facevi in Costa d* 
Avorio, parlaci della tua fa¬ 
miglia. quanti fratelli e sorel¬ 
le hai, in che ruolo ti senti di 
giocare, quanti gol realizze¬ 
rai, ti sei ambientato, con 
quale compagno di squadra 
hai legato di più. Lui rispon¬ 
de in un francese-italiano 
comprensibilissimo. 

Quale impressione abbia¬ 
mo avuto parlando con il più 
sconosciuto degli stranieri 
che quest’anno hanno messo 
piede in Italia? È un calcia¬ 
tore che ha volontà da ven¬ 
dere, innanzitutto, e che vuo¬ 
le sfondare ad ogni costo. 
Ancora però non Io si è potu¬ 
to vedere all’opera se non in 
qualche incontro amichevo¬ 
le e nelle partitelle di allena¬ 
mento infrasettimanale. 

I tifosi, che già Io hanno 
eletto a proprio beniamino, 
reclamano il suo ingresso in 
campo a gran voce ad ogni 
allenamento e con grandi 
scritte, come quella visibilis¬ 
sima sul cancello d’ingresso 
allo stadio Zeppelli: «Zahoui 
in squadra». Lui sorride ed 
allarga le braccia quando 
gliela indichiamo; non è dav¬ 
vero colpa mia se ancora non 
posso scendere in campo, 
sembra dire. I primi ostacoli 
al suo esordio sono stati di 


tipo burocratico. Molto lento 
ad arrivare è stato infatti il 
nulla osta della Federazione 
calctsUca della Costa d’Avo¬ 
rio. Ora è Mazzone che anco- 
ràhon'h'a~t|eciso quando utf~ 
lizzare l’africano. 

Ma Zahoui, come giocatoe- 
re, cosa vale? Ne parliamo 
con l’allenatore Carlo Maz¬ 
zone. «Debbo dire la verità — 
esordisce il tecnico ascolano 
— inizialmente ero un pò 
scettico su di lui. Veniva da 
un paese che calcisticamente 
non ha mai offerto niente. 
Era una perfetta incognita. 
Ma come lo ho visto all’opera 
mi sono dovuto ricredere. 
Tecnicamente è molto ben 
impostato. Ha degli spunti 
irresistibili. In allenamento 


mette spesso in difficoltà i 
difensori deU’Ascoli i quali 1- 
nizialmente gli concedevano 
qualcosa ma adesso fanno 
sul serio. È diffìciU^^o fer¬ 
marlo quando ha la^alla al 
piede. Fondamentalmente è 
un trequartista: salta facil¬ 
mente l’avversario, manda 
in gol i compagni di squadra, 
va al tiro lui stesso, t difetti? 
È un po’ carente nei contra¬ 
sti nei rientri difensivi e gli 
manca ancora il collaudo a- 
gonistico vero e proprio». 

L’Ascoli ha pagato il suo 
«negretto» solo quindici mi¬ 
lioni. «Se fosse stato un cal¬ 
ciatore italiano precisa Maz¬ 
zone — per l’età e le qualità 
tecniche che si ritrova sareb¬ 


be stato valutato comoda¬ 
mente sui 500-600 milioni di 
lire». 

Ma sfonderà^ davvero op¬ 
pure a fi ne C M nplon ato tut¬ 
to sEÌrST'nnito é per Zahoui 
non resterà che la strada del 
ritorno in Costa d’Avorio? 
«Certamente — continua 
sempre Mazzone — avrà i 
suoi problemi di ambienta¬ 
mento. Il Campionato italia¬ 
no è tremendamente diffici¬ 
le. Ma Zahoui ha degli spunti 
che ogni volta si rivelano de¬ 
cisivi, è fantasioso, geniale 
ed imprevedibile. Di Brady, 
Bertoni, Prohaska e compa¬ 
gnia si sapeva tutto già pri¬ 
ma che venissero in Italia. Di 
Zahoui non si sa niente, po- 


Azzurrini battuti dal Brasile: 0-1 


MELBOURNE — L’avventi^ dell’Italia ai 
campionati mondiali giovanili d|i calcio è pres¬ 
soché finita. Ancora frastomata'dall’umiliante 
sconfitta (1-4) subita dai sudcoreani, la squadra 
azzurra è riuscita a contenere la superiorità dei 
brasiliani, ma non ad evitare un gol che pratica- 
mente la elimina dal prosieguo della competi¬ 
zione. L'Italia aveva necessità assoluta di vince¬ 
re questa partita e il CT. azzurro Italo Acconcia 
aveva apportato alcune modifiche allo schiera¬ 
mento presentato contro la Corea del Sud, at¬ 
tingendo molto dal Lecce in modo da puntare 
su una compagine più fresca e più omogenea 
possibile. L’esito deH’incontro disputato in un 
ambiente prettamente invernale (faceva fred¬ 
do e spirava un forte vento), ma alla presenza di 
17 mila spettatori per la maggior parte di origi¬ 
ne italiana, gli ha dato torto sia pure con le 
attenuanti del divario che esiste tra la scuola 
calcistica italiana e quella sudamericana. In più 


gli azzurri, una volta subito il gol, sono stati 
presi dal nervosismo ricorrendo a interventi 
duri tanto da costringere l'arbitro Redelfs della 
Germania Federale ad espellere al 65’ Pregna, 
reo di un fallaccio su un avversario. Al 24’ del 
primo tempo però era stato Galderisi a dover 
uscire dal campo per un brutto colpo al ginoc¬ 
chio (sostituito da Koetting). La rete brasiliana 
è venuta nel secondo tempo. all’S ad opera di 
Bria. L’Italia comunque, nonostante la superio¬ 
rità brasiliana, avrebbe potuto pareggiare al 
60'. Mariani, partito bene in contropiede, veni¬ 
va fermato fallosamente, al limite dell’area di 
rigore. L'arbitro anziché ai^licare la regola del 
vantaggio, fischiava la punizione, annullando il 
gol segnato da leardi. Gli azzurri erano scesi in 
questa formazione: 

Riccetelli (Pasqualino); Bruno, leardi; Man¬ 
zo. Prugna. Mariani; Gamberini. Galderisi (24’ 
Koetting). Mileti, Cinello. Pari. 


Irebbe essere la sorpresa del 
Campionato». E il presidente 
deli’Ascoli Costantino Rozzi: 
«Chi l'ha detto che un cam- 
plo ne de bba costare per for- 
za'mHfàriii?» Che Zahoui sia 
un giocatore in grado di farsi 
valere è convinto anche il li¬ 
bero dell*Ascoli Scorsa an¬ 
che se ancora, ci fa notare, 
gli mancano la malizia ne¬ 
cessaria, la continuità e l’e¬ 
sperienza di gioco. E «Ziguti», 
come lo hanno ribattezzato i 
tifosi, che ne pensa? «I com¬ 
pagni di squadra sono molto 
gentili con me. Mi danno 
continuamente dei consiglL 
A volte comprendo con diffi¬ 
coltà quando si parla di tatti¬ 
che, di zona, di tutti all’at¬ 
tacco o tutti in difesa. Ad A- 
bidjan eravamo abituati a 
giocare sempre in avanti e 
alla difesa si badava poco. 
Interessava lo spettacolo. In 
Italia invece si bada solo al 
punto. Mazzone mi sta dan¬ 
do un grosso aiuto, mi sta 
correggendo molti difetti». - 

Zahoui sa di avere puntati 
addosso gli occhi di molte 
persone. Molto cortesemente 
ci dice anche che spes^ i 
giornalisti ' esagerano nei 
suoi confronti. Quasi quasi 
vorrebbe essere lasciato in 
pace. Tanti elogi io disorien¬ 
tano. Vuol far parlare solo i 
fatti. 

Che dire? Speriamo che 
arrivi presto l’ora del suo in¬ 
gresso in campo, con tanti 
auguri. ' 

Franco De Felice 


Domani la Squibb debutta in Coppa dei Campioni col Partizan Tirana 

Sinudyne convioce, Fabia sogna 

Varese vive di... ricordi - La Pagnossin debutta nella Coppa dei Campioni femminile - Oggi la Coppa Korac 


Nel campionato di basket c’é chi 
vive solo di ricordi. Per Varese questi 
sono tempi di magra, tempi tristi do¬ 
po tanto splendore. 

La Caglva dopo tre turni di cam¬ 
pionato è ferma a zero puntL Non 
accadeva da quando il basket era 
passatempo da oratorio. E preaH»chè 
mai era successo che a recitare il 
ru(Ho di co-protagonlsta in campio¬ 
nato assurgessero città come Rieti, 
Pesaro, Roma, Porli, Treviso, Vene¬ 
zia. Alla scuola di Varese, nei tempi 
d’oro, sono andati in tanti, ed oggi si 
raccolgono i frutti di quella semina. 

La vecchia gloria naviga in acque 
agitate, oggL Varese per fortuna non 
ha perduto — come si era temuto la 
scorsa primavera ~ il suo sodalizio 
cestlstico, ma ora si deve acconten¬ 
tare di quello che nell’estate è riusci¬ 
ta a mettere insieme alla bell’e me¬ 
glio. E cioè una squadra da quarto- 
quinto posto, non di più. Che, un po’ 
per sfe^una un po’ per demerito, è 
incappata in tre sconfitte consecuti¬ 
ve con la prospettiva di una quarta 
possibUe battuta d’arresto domenica 


prossima in casa con la Sinudyne. 

Pentassuglia ha davvero molti 
grattacapi. Prendiamo ad esempio 
Brickowski: è un buon pivot, è sem¬ 
pre pronto ai rimbalzi, ma quando 
ha la palla in mano sembra essere 
assalito dai ricordi d’infanzia. E i 
momenti di distrazione si pagano ca¬ 
ri, sul parquet. C’è poi Della Fiori, 
giocatore ben preparato, alto, dotato 
di buon tiro, ma a Milano è bastato 
Premier (alto 136, otto cm. meno del¬ 
l’ala varesina) ad infondergli la pau¬ 
ra di tirare. 

In testa alla classifica del campio¬ 
nato si è ora attestata la coppia Sinu- 
dyne-Fabla. Una conferma per i bo¬ 
lognesi, una quasi sorpresa per la 
squadra reatina allenata da Vando- 
nl. La Sinudyne. agli ordini di Aza 
Nikolic, si sta avviando a di^mtare 
un grande eampkmata Pur agguan¬ 
tando la vittoria suU’agguemto Be- 
netton aU’ultimo minuto, la Sinudy¬ 
ne ha convinta Anche domenica 
Zambalist Frederick ha dimostrato 
di avere sostituito più che degna¬ 
mente Caglierls, mentre Rolle nono¬ 


stante le sue incertezze, ha già can¬ 
cellato il ricordo del deludente Mar- 
quinho. E gli italiani della squadra 
sono gli stessi che l'anno scorso di¬ 
sputarono soli soletti la finale di 
pÀayoff con la Squibb. 

ila Fabia vive un periodo di gloria 
che dirncilmente. secondo neri, dure¬ 
rà molto. La squadra di Vandoni ha 
dalla sua lo stesso complesso che due 
anni fa vinse la Korac. Un po’ più 
stagionata con meno ricambi ma 
con raggiunta di .Tony Zena prezio¬ 
sissima ala-pivot, n problema di 
Vandoni resta comunque la panchi¬ 
na «cortissima». 

Per la Scavolini, che ha sconfìtto 
la Squibb sul diffìcile campo di Can¬ 
tò, non c’è da sprecar parole. Skansi 
ha a disposizione una squadra fortis¬ 
sima in ogiU reparta e con la vittoria 
di domenica ha voluto candidarsi al 
«a cces so finale. Facili 1 aucccasi di 
Carrerae Bartonl «• Baitollnl e Lat¬ 
te Sole. Raywoed ha dlapatato una 
magnifica partita, ma non avrà com¬ 
pito facile quando dovrà misurarsi 
in difesa contro attacchi più prolifici. 


Il Billy, infine, non ha entusia¬ 
smato, tutt’altro. Ma non ha ancora 
schierato la formazione ripa Fra 
quindici giorni, per Squibb-Bllly, sa¬ 
ranno della partita anche Mene^n 
e Gallinari. E ancor presto per trin¬ 
ciar giudizi sul milanesi. 

Prendono il via questa settimana 
anche le coppe europee. Scenderan¬ 
no in campo anche quattro delle set¬ 
te italiane iscritte. La Squibb esordi¬ 
sce a Cantù domani aera in Coppa 
dei Campioni contro un resistibile 
Partizan Urana. Nella «Campioni» 
femminile debutta, sempre domani 
sera, anche il Pagnossin Treviso che 
giocherà in trasferta contro il Bar¬ 
cellona. Per la Coppa Korac il Latte 
Sole incontrerà og^ a Bc^ogna i gre¬ 
ci deiriraklis Salonicco, e nella stes¬ 
sa serata la Fabia attende l’Avigno- 
ne: avversari di modesta levatura per 
entrambe le italiane. La Sinudyne 
nella Coppa delie Coppe, la Carrera e 
la Caglva in Korac sono ammesse di¬ 
rettamente ai quarti di finale. 

Mario Amorofo 


«Boom-Boom» elogiato dal campione dopo il match «mondiale» 

, » 

Arguello: «Ray Mancini 
sarà il nuovo campione» 

Per «Boom-Boom», battuto alla prima' prova si tratta di attendere il momento giusto 
In una poesia Ray promette la cintura al padre Lenny anche lui pugile di valore 


«Voglio giocare con voi» e l’Ascoli lo ha ingaggiato per 15 milioni 

Zahoui, straniero a buon mercato 
attende paiiente il «là» di M azione 


•Io ti amo bobbo, vorrei farti 
un regalo. Voglio regalarti la 
cintura di campione del mon¬ 
do che tu mai hai potuto vin¬ 
cere. C’era la guerra. Eri sol¬ 
dato. Hai (asciato t( ring per 
difendere la tua famiglia e la 
patria...». Questo è il senso di 
una delle tante poesie scritte 
dal ' giovane ‘ Ray «Boom- 
Boom» Mancini, l’ultimo glo¬ 
rioso anche se troppo ardito 
sfidante di Alexis Arguello 
del Nicaragua, attuale cam¬ 
pione del mondo dei «leggeri» 
WBC ma. soprattutto, un su¬ 
per talento del pugilato. Dìfat- 
li Arguello, oggi, contende a 
Sugar Ray Léonard campione 
dei «welters» ed a Marvin 
■Bad» Hagler dei «medi» il pri¬ 
mo posto nella speciale gra¬ 
duatoria del «centimetro per 
centimetro, chilogrammo per 
chilogrammo», per dirla nella 
nostra lingua. Il piccolo Ray 
«Boom-Boom» Mancini ama in 
maniera profonda il padre 
Lenny e lo ammira per quello 
che è stato, ai suoi tempi, nei 
quadrati degli «States» e del 
Canada. 

Proprio a Montreal Lenny 
«Boom-Boom» Mancini vinse 
contro l’idolo locale Dave Ca- 
stiiloux, che dieci mesi prima 
a New York aveva battuto il 
milanese Aldo Spoldi, una 
delle partite più importanti 
della sua breve carriera. Ac¬ 
cadde rii novembre 1941, 
quindi poche settimane prima 
dell’attacco aereo-navale dei 
giapponesi a Pearl Harbour, 
Hawai, avvenuto il 7 dicembre 
seguente e fu una domenica 
sanguinosa, drammatica, or¬ 
mai entrata nella storia. Vir¬ 
tualmente, a Montreal. Lenny 
«Boom-Boom» Mancini chiuse 
la carriera pugilistica perché 
poco dopo venne incorporato 
nella «U. S. Navy». Il giovanot¬ 
to era'piuttosto basso di statu¬ 
ra. soltanto 5 piedi e 2 pollici 
(m. 1,58 scarsi), in compenso 
agile come un gatto e robusto 
quanto im torello. Lenny 
Mancini venne inviato nel Pa¬ 
cifico, fece parte dei corpi da 
sbarco per la riconquista e la 
conquista delle isole, delle iso¬ 
lette, degli atolli tenuti dai 
giapponeS, .fu ..ferito durante 
una missione notturna di pat¬ 
tuglia. E, tornato a casa, non 
rimise più i guantoni malgra¬ 
do l’ancora verde età. 

Nel ring Lenny «Boom- 
Boom» Mancini è stato un peso 
leggero da prima fila, protago¬ 
nista di ' battaglie infuocate 
vinte, perdute e pareggiate 
con Marty Servo e Joey Fonta¬ 
na, con Leo Rodak, Teiry 
Young, Pete Lello, con Sam- 
my Àngott che era il «numero 
uno» delle «135 libbre» e il ca¬ 
nadese Dave C^astilloux natu¬ 
ralmente, ma forse anche sen¬ 
za la guerra quello di diventa¬ 
re campione del mondo sareb¬ 
be stato un sogno incompiuto. 
Nella divisione dei «leggeri», 
oltre al campione mondiale 
Sammy Angott, un ruvido ita¬ 
liano di nome Samuele Engot- 
ti che si batteva con lo stile 
aspro e «sporco» dello «spoi- 
ler», diciamo del guastotore, 
battagliavano in quegli anni 
lontani tipi come Al «Bummy» 
Davis che mise, fine alla car¬ 
riera del grande Tony Ganzo- 
neri. come i formidaDili colo¬ 
rati Beau Jack, Ike William e 
Bob " Montgome^, come ’ il 
messicano Juan Zurita che in 
comune con Mancini aveva la 
scarsa statura (1,60), come infi¬ 
ne Lew^Jenkins il «cow-boy» 
del Texas che inflisse due K.O. 
al famoso Lou Ambers e, ab¬ 
bandonato dalla moglie Katie 
che faceva da manager a Car¬ 
mine Fatta, un mediocre «fi- 
ehter» di Brooklyn, New 
York, finì per arruolarsi nei 
•marines» meritandosi nel Pa¬ 
cifico i gradi di sergente e me¬ 
daglie. 

Comunque Lenny «Boom- 
Boom» Mancini ha lasciato il 
suo retaggio al figlio che da ra- 

E azzino, qiiando frequentava 
i'«High School» di Young 
Stown dove è nato il 4 marzo 
1961, prese a scrivere versi e 
poesie fresche, acerbe, pateti¬ 
che, profetiche persino come 
quella del 1974 in cui promet¬ 
teva al p^re di regalargli la 
cintura di campione del mon¬ 
do. 

• - Non c’è riuscito al suo primo 
tentativo nel «Play Boy Casi¬ 
no». presso r«Harry Hotel» del 
•Park Palacc» di Atlantic City. 
New Jersey. Il piccolo Ray 
•Boom-Boom» Mancini che ri¬ 
sulta alto solo 5 piedi e altret¬ 
tanti pollici, ossia 1.65, consi¬ 
derato un «puncher* micidia¬ 
le, pur battendosi meraviglio¬ 
samente con la grinta ^val- 
da del padre Lenny non na po¬ 
tuto farcela con Alexis Ar¬ 
guello. un maestro del ring 
per abilità ed intelligenza. La 
conclusione della battaglia la 
sì è avuta al 125* secondo del 
14* assalto quando l’arbitro 
Tony Perez, un portoricano, 
strappò Macini alla gelida, 
razionale, calcolata violenza 
di Ariano che aveva sparato 
un ultimo destro micidiale. 

Lo scontra davvero magni¬ 
fico, venne manovrato dalla 
tattica raffinata di Alexis Ar- 

K llo: all'inizio lasciò sfogare 
giovanile, incontrollata fu¬ 
ria del suo sfidante che con- 
duMe la partita sino alla deci¬ 
ma ripresa, per p<n giocare le 
sue carte, velocita e precisione 
nei colpi, varietà e secca jx>- 
tenza, nel modo migliore. Ray 
•Boom-Boom» Mancini non gli 



Una fase del match tra ARGUELLO e RAY «BOON BOON» MANCINI (a sinistra) 


poteva sfuggire, è ancora trop¬ 
po inesperto pur essendo tanto 
aggressivo ed altrettanto po¬ 
tente, follemente coraggioso e 
forte come una roccia. 

• Questo nuovo Mancini è sta¬ 
to gettato nella mischia mon¬ 
diale troppo presto, pur con un 
compenso di 200 milioni di li¬ 
re, appunto come fecero con 
Sean O’Grady l’irlandese di 
Oklahoma City che all'età di 
19 anni a Los An^Ies, Califor¬ 
nia. fu opposto a Danny «Little 
Red» Lopez campione del 
mondo dei «piuma» che vinse 
in cinque rounds. La scorsa 


primavera O’Grady è diventa¬ 
to campione mondiale dei leg- 

f eri WBA superando Hilmer 
lenty. Di recente il ragazzo 
venne detronizzato a tavolino 
dalla WBC non avendo Sean 
O’Grady difeso il titolo contro 
Claud Noel di TVinidad. Sean, 
che studia medicina, non ave¬ 
va trovato il tempo per prepa¬ 
rarsi adeguatamente al «fight». 

Nel Ring Side di Atlantic 
City ’ c’era anche Lenny 
«Boom-Boom» Mancini a se¬ 
guire l’avventura del figlio e 
sul suo volto stanco si alterna¬ 
rono l’orgoglio paterno, la spe¬ 


ranza, lo scetticismo, infine 1* 
angoscia. Dopo il combatti¬ 
mento mormorò: •...Ray è mi¬ 
gliore di me ma meno 
/urbo... «.Invece Alexis Ar¬ 
guello ha detto:' «...Questo 
Mancini è un kid in gamba, di¬ 
venterà campione al momento 
giusto...». Nell’attesa Arguello 
potrebbe concedere una 
«chance» a Sean O’Grady, ma¬ 
gari a Sanremo il prossimo an¬ 
no. Che ne dice Rodolfo Sab- 
batini, ormai guarito? 

Giuseppe Signori 


Il CIO e Tapartheìd dopo Baden**Baden 

I delegati africani 
non si accontentano 
più di soie pnroie 


Sembrava, alla vigìlia, che 
l’undicesimo Congresso o- 
limpico dovesse saltare sulla 
.mina rappresentata dall’a- 
'partheid e dalla tournée degli 
- Springboks sudafricani in 
Nuova Zelanda e negli Stati 
UnltL Se iLCongresso non è 
inciampato nella mina lo si 
deve solo allo spirito unita¬ 
rio, assai rafforzato dopo i 
Giochi di Mosca, ma anche e 
soprattutto alla consapevole 
partecipazione dei delegati 
africani. 

Ma il problema esiste. Ab¬ 
biamo sentito alcuni pareri 
degli africani e ne abbiamo 
ricavato questo panorama. 

• PAROLE — Agli africani 
le belle parole, che spesso 
considerano di circostanza, 
non bastano più. I delegati a 
Baden-Baden hanno infatti 
ammonito i governi della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti a non scherzare su que¬ 
sto tema. •Tutti», dicono, «a 
parole sono solidali con gli a- 
fricani e condannano ('apar¬ 
theid. Ma i fatti, purtroppo, 
sono assai lontani dalle paro¬ 
le». Il Congresso si è chiuso, e 
non si tratta di una bella no¬ 
tizia, con una decisione della 
Sessione del CIO di visitare il 
Sudafrìca per osservare se le 
condizioni di apartheid nello 
sport sono mutate. Il CIO ha 
ancora un membro sudafri¬ 
cano, il medico Regional Ho- 
ney, 95 anni, che addirittura 
era intenzionato a proporre 
la riammissione del Paese 
razzista nel consesso olimpi¬ 
co. II CIO si vanta di aver 
scongiurato la minaccia 
concedendo in cambio la vi¬ 
sita di una delegazione. In 
realtà ha ceduto ai molti a- 
mici del Sudafrica annidati 
airintemo del CIO. 

• BOICOTTAGGIO — Gli a- 
fricani sono profondamente 
attaccati al Movimento o- 
limpìco e agli ideali che rap¬ 
presenta ma non vogliono 
essere presi in giro e quindi 
non hanno scartato la posti- 
bilità di un boicottaggio che 
potrebbe essere diretto e cioè 
rivolto unicamente ai Paesi 
che hanno rapporti sportivi 
col Sudafrica oppure globale 
e cioè rivolto ai Giochi olim¬ 
pici. E co^ hanno condanna¬ 
to duramente i governi della 
Nuova Zelanda, degli Stati 
Uniti e del Sudafrica. •È as¬ 
surdo e triste», dicono» •che al¬ 
le soglie del Duemila ci sia an¬ 
cora un Paese che discTimina 
sulla base del cótore della pel¬ 
le. L’aparthedi è un tema che 
ci tocca troppo perché non si 
accettino gentilmente e sere¬ 
namente paróle vuote di si¬ 
gnificato». 

Gli africani non vogliono 
rompere niente: lo hanno di¬ 
mostrato a Baden-Baden e 
prima ancora a Bucarest x 
{•Sapevamo», precisana •che 
il delegato neozelandese quan¬ 
do assicurò la Federazione in¬ 
ternazionale degli sport unt- 
versitari che nessun organi¬ 
smo studentesco della Nuova 
Zelanda avrebbe intrattenuto 
rapporti sportivi col Sudafrica 
mentiva sapendo di mentire, 
ma non volevamo lacerare Q 
Movimento studentesco prefe¬ 
rendo concedere tempo alle a- 


zioni di buona volontà»). Ma 
vogliono che l’opinione pub¬ 
blica sappia che se qualcosa 
si spederà non sarà per col¬ 
pa loro. 

• APPREZZAMENTO -rOU • 
africàni hanno molto ap¬ 
prezzato la fermezza di Juan 
Antonio Samaranch nel ca- 
so-Sprìngboks. Hanno anche 
apprezzato il Comitato olim¬ 
pico americano per la dura 
condanna della tournée, il 
governò di Canberra per a- 
ver vietato agli Springboks 
dì fare scalo su suolo austra¬ 
liano. le popolazioni della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti per aver manifestato 
contro la tournée. 

«/ sudafricani sono ricchi», 
dicono, tcomprano tutto e tut¬ 
ti. Vanno in tournée e si paga¬ 


no tutte le spese. Anzi, negli 
Stati Uniti hanno addirittura 
sovvenzionato la Eastem Ru¬ 
gby.Union. Ma se loro sono ric-^ 
chi noi abbiamo una grande ' 
volontà di^ combattere per una ' 
“causa giusió. 'é non saranno lè' ' 
parole vuote o di circostanza a 
scoraggioTCi». '• 

Il professor Sergei Pavlov, 
presidente del Comitato o- . 
limpico sovietico, aveva deir 
to: «Noi dobbiamo perseguire 
una ricostruzione dei Giochi 
in misura da garantire il loro 
inserimento più logico in un ' 
avvenire che corrisponda alle 
speranze dell’umanità». E 
queste speranze non sono 
certamente in sintonia con 
quelle del governo di Preto¬ 
ria. 

Remo Musumeci 


Ieri una giornata toscana 

Quante storie dietro 
alle gare dei 
Giochi della Gioventù 

Un professore di Paganica racconta che 
cosa gli costa far fare sport ai suoi allievi 


ROMA — Tanti giovani: una 
festa. Ecco i Giochi della Gio¬ 
ventù, anche quando il clima 
arroventato delle gare eccita 
gli allenatori, esaspera l’impe¬ 
gno, accende gli animi Sui 
campi di gara della 13' finale 
nazionale di questa rassegna 
giovanile dello sport, si regi¬ 
strano ormai le prime vittorie 
assolute, si celebrano i primi 
trionfi, ma le pedane e i campi 
di gara non riescono a diven¬ 
tare protagonisti assoluti. La 
preminenza è ancora dei cento 
6 cento ragazzi e ragazze che 
giocano in allegrìa intorno a- 
gli impianti ^xmivi, che scia¬ 
mano per Roma in mezzo ad 
un traffico impazzito e ancor 
più traumatizzato dai numero¬ 
si pullman che li traqxirtano. 

Cosà è anche perché tanti 
come sembrano, belli come so¬ 
no, ognuno di loro, ognuno dei 
cinqtiemìla già convenuti a 
Roina in attesa che altrettanti 
dia loro il cambio per la secon¬ 
da fase da venerm prossima 
sono piaciuti ai romani che a- 
mano le cose seminici e le 
grandi feste. 

IViiuvia anche se Roma i 
Giochi li conosce principal¬ 
mente per le tute della Cassa 
di Risparmio che indossano i 
ragazzi di casa, per le comitive 
che fanno la fila dal tabaccaio 
per spedire la cartolina, debi¬ 
tamente affrancata, alla mam¬ 
ma e al babbo. ì risultati delle 
gare la loro parte la rivendica¬ 
no e la meritano. 

Ieri è stata una giornata 
molto toocana, nel senso che 
una raguza e un ragazzo di 
questa regione hanno fatto 
centra La bambina, Ilaria 
Barrali di Empoli, con 5 metri 


e 28 centimetri si è aggiudicata 
il salto in lungj femminile, 
mentre Dino Sieni. un ragazzo 
fiorentino, è stato il primo nel 
lancio del peso con metri 
16,04, restando tuttavia molto 
lontano, forse anche perché 
bloccato dall’emozione, dalle ' 
sue possibilità thè in alcune ' 
occasioni l'hanno visto sca¬ 
gliare l’attrezzo di 4 kg. quasi a 
17 metri. Di Sieni si parla già - 
come di un fenomeno. Se sarà 
vero lo verificheremo in se¬ 
guito. Intanto lo sport italiano 
lo attende con fiducia anche 
perché è in inano ad un alle- . 
natore, Mario Pica che vanta 
ottime credenziaU, tra l’altro 
prep^tore di MontelaticL Le 
fìnali della giornata hanno, 
fatto registrare anche il suc¬ 
cesso delle ragazze di Cagliari 
nella ginnastica artistica. Nd 
lancio della palla di 400 gram¬ 
mi ha vinto il'vicentino Ro¬ 
berto P^on con metri 6138. 

Se i ristati via vìa parlano'. 
di speranze givistificate per lo 
^MHt italiano, tante storie, dì 
cui si racconta ai margini del 
campo, sono B a rammentare a 
tutti che lo sport è bello ma 
che praticarlo è difficile. Ne 
basta una per tutte. Dice Eu-, 
genio lovìni^ vin precessore 
di Paganica, in provincia dell’ 
Aquila: «Quanti sacrifici si de¬ 
vono fare perché questi ragaz¬ 
zi possano fare sport. Perso¬ 
nalmente accooniagno i miei 
allievi fino al TAquilà con la 
mia macchina, circa 7 chilo¬ 
metri, perché possano allenar- . 
sì*. Allora uno pensa: «Ma le 
promeae dd ministro ddlo 
sport a proposito della scuola 
che deve fare sport, die fine 
hanno fatto?». 

■ 0. k. 
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Lirica e Balletto 


teatuo deu'opera 

Si ricevono abbonamenti per la stagione «Musica in Au- 
tuntK» a L. 20 000 - 12.000 • 8 000 (oggi ultimo 
giorno). Allo 21, il primo concerto diretto da Daniel Oren. 
In prosammo: Beethoven, Concerto n. 4 por piofto- 
fo^ o orchoetro e Sintonia n. 5. Orano della Bigliet¬ 
teria; 10-13 e 17-19. 


Concerti 


A.C.A. CIRCOLO ARCI 

(Via del Campo. 46/F - Tel. 281.06 82) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi della scuola popolare di 
musica e danza contemporanea 
ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia, 118 • Tel 360 17 52) ' 

Mercoldi 14 ottobre alte ore 21 al Teatro Olimpico inau¬ 
gurazione stagione 1981-1982 con il Balletto dell'Opera 
di Stoccarda Biglietti in vendita alla Filarmonica, via 
Flaminia 18, tei. 3601752 Dalle ore 16 la vendita pro¬ 
segua presso il botteghino del teatro (piazza Gentile da 
Fabriano, tei. 393304) 

ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6 • Tel 6790389-6783996) 

Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981-82. Gli uffici in Via della Conciliazione n 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomer-ggio e la domenica, tei 6541044 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz • Tel. 572166 - ore 9-13) 

Alle 21. Presso la Chiesa di S Agnese a Piazza Navona 
I Soliati Aquilani diretti da Vittorio Antonellmi, inter¬ 
pretano musiche di Bucchi, Porena, 2afred, Madama. 
Gentilucci e Renosto 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «1 DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio 37 - Tel 6788121 • 6781963) ' 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per l'anno 1981-82 Le lezioni avanzata terujte dalla 
stessa Cerroni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola Raffone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6548454, Via S Nicola De Cesarmi Centro Studi V 
Lombardi dove si tengono i corsi 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini 46 • Tel 361005) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981-1982 che avrà inizio sabato 17 ottobre presso 
I Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38, tei 
853216) con I Estro Armanico di A Vivaldi nell esecu¬ 
zione de «I Solisti Italianm 
CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari n 40 • Tel 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria e aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20 CIRCOLO GIANNI 60- 
SIO 

(Via dei Sabelli, 2 - Tei 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto. Chitarra, 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor- 
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto¬ 
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare. Se¬ 
greteria feriali 17-20 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE 

(Viale Angelico. 67 - Tel 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, flauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teoria e solfeggio 
Orano segreteria 16-19 dal lunedi al venerdì 
CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel 
655.952) 

Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei corKerti 
1981-82 che si inaugura il 22 ottobre alle 21.15 La 
segreteria rimane aperta dalle 9 30 alle 12 30 e dalle 
16 30 alle 19 30 escluso U sabato pomeriggio 
XVIil FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA ' 

(Piazza 5 Giornate, 1 • Tel 3595596) 

Alle 21 30. Presso I Auditorium della RAI al Foro Italico 
(Piazza Lauro De Bosis), I Ochestra Sinfonica Siciliana 
diretta da Gabriele Ferro eseguirà musiche di Pennisi e 
(jrisey 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ 

(Piazzale Moro - Tel 861663) 

Domani alle 21 «Polifonia Sec. XV-XVI» e «Beatus Vir» 
di A VivalcB - Coro Franco Maria Saraceni - Coro Romani 
Cantores - Orchestra Sinfonica Abruzzese Direttore Giu¬ 
seppe Agostini - Ingresso libero. 


Prosa e Rivista 


BELU 

(Piazza S Apollonia. 11/A • Tel. 5894875) 

Alte 21 15. La Compagnia Teatro Belli presenta Orch*- 
stra di Damo di Jean Anouilh Regia di Antonio Salines. 

BORGO S. SPffllTO 

(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel 84 52 674) 

Domani e domenica alle 17 30 La Compagnia D'Onglia- 
Paimi rappresenta La vita cha ti diodi di Luigi Pirandel¬ 
lo. Regia di Annamaria Palmi 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 - Tel 6797270) 

Alle 21' «Prima» La Compagnia del Teatro Centrale pre¬ 
senta Tra civetta sul comò di Romeo De Baggis. con 
Paola Borboni. Diana Dei. Rita Libesi Regia di Fabio 
Battistini 

DEI SATIRI 

(Via Groitacunta 19 - Tel 6565352/6561311) 

AHe 21.15. Il Teatro Rigorista presenta il Laboratorio 
Burattini per adulti e bambini Lo favola doE'aElMra m 
dona casta Testo e regia di Idalberto Fei 

DELLE ARTI 

(Via Siaha. 59 - Tel 4758598) 

Domani alle 21 «Prima» (abbonamento alle pnme) La 
Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri, Giuliana L 0 | 0 (^- 
ce Antonio Fattorini in II gioco dalla parti di L Pran- 
dello Regia di Giancarlo Sbragia Continua la campagna 
abbonamenti. 

ETI-QUIRINO 

(Via M Mingheiti. 1 - Tel 6794585) Alle 20 45 (pnma 
replica in abbonamento) II Gruppo Teatro LAtero RV 
presenta «La locandiera» di Carlo Goldoni neUa messa in 
scena ideata nel 1952 da Luchmo Visconti, riproposta da 
Giorgio De Lullo. Piero Rosi. Umberto Tveth, Maurizio 
Montevere, con H Alpi. M Duane. S Fornara. G. Giac- 
chetn. I Gmdotti. E. Marano. C. Sylos. Labim. G. Tozzi. 
ETI-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 

Alle 21 (abbonamento speciale 2 turno) Ra ffaele Sca- 
rano e Pietro Mezzasoma presentano Paola Quattrini in: 
La comoriara brillanta di Carlo Goidom con Carlo Ba¬ 
gno. Virgilio Zermtz. Alvise Battam. Antonio Buonomo. 
Regia di Edmo Fenogiio 
GiUUO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tei 3533601 
Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82 Per informazioni rivolgersi ai botteghino 
LA CHANSON - 

(Largo Brancaccio 82/A - Tei 737277) 

Domani alle 21 30 La Cooperativa «Le Aro» presenta 
Peppe Lanzetta m lo a Ghoddofi - Meeno Scali m dia 
a i ro wa oomigl i a n aa e Poli cr omia con Pietro De Silva 
Patrizia Loreti e (jino NardeUa 
SALA UMBERTO 

(Via deBa Mercede. 50 - Tel 67 94 7531 
Alle 21 Bockott a B suo ro di Jean Anourfh Con 
Andiea (giordana. Giancarlo Zanetti e Tma Lattanzi Regia 
di Aldo Trionfo 

SISTINA 

(Via Satina. 129 - Tei 47 56 841) 

Ale 21 Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Donne m ■ fsmssmo doE'Opora uno spettacolo di 
Tonno Pulcr. Paola Pascolm e Stefano Marcucd 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
^la dei Barbieri. 21 • Tel 65 44 601-2-3) 

E in corso la campagna abbonamenti per la statone 
1981-82 in programma 8 spettacoli, paricdan prezzi a 
lavoratori e OKZvani 


TEATRO TENDA 

P.ZZA MANCM - TaL 393969 

Inaugurazione stagiona 81-82 
Venerdì 9 a Sabato 10 
Ottobre - ORE 21 


2 ECCEZIONALI 
REPLICHE 

RAFAEL ALBERTI 
NURIA ESPERI 

AYIlEYMIITODELAPOESMi 

INFORMAZIONI AL BOTTEGHINO 
DEL TEATRO DALLE ORE 10 ALLE ORE 19 


Cinema e teatri 


TEATRO PORTA PORTESE 

(Via Bottoni n 7 • Tel 58 10 342) 

Aperto settembre-ottobre seminano studio teatrale (ore 
17.30-20.30) 

PARIOU - 

(Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 803523) 

È in corso là campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82 Informazioni al botteghino del teatro 
tutti I giorni dalle 10 alle 19 
TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini • Tel 333969) 

Venerdì e sabato alle 21 Due lepliche umcbe e straordi¬ 
narie di Rafael Alberti e Nuna Esperi' Ayra y canto da 
la poesia. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33 • Tel 5895540) 
Alle 21.15. Incidilo da Guy de Maupassant. Regia di 
Roberto Marafante. con Stefano Marafante. 

TEATRO INSTABIU 
(Via del Caravaggio n. 97 • Tel. 5134523) 

Domani alle 21.11 (ìruppo Teatro Instabile presenta; Tra 
scimmia nai bicchiara di Mano Moretti, con J. Baioc¬ 
chi, G. Valenti. M. Parboni. Regia di Gianni Leonetti e 
Franco Mastelli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop Teatro de Poche presenta: Romy 
a Qiuiy, parodia di Pietro Zardmi, da Shakespeare; con 
M. Surace, P. Zardini, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L 1 .OoO per studenti. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Sala A): alle 21 15. Il Centro Sperimentifle del Teatro 
presenta: Borsiia. il grande mKo di S- Fiorenza. Regia 
' di S. Kheradmand 
(Sala 8): riposo 
(Sala C): riposo 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel 894.006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza La segre¬ 
teria è aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alio 20 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun¬ 
tura, incisione, falegnameria, training autogeno, cerami¬ 
ca. danza, fotografia, liuteria 


Cineclub 


ESQUIUNO 

(Via Paolina. 31) 

Alle 17-19-21 Ottobra di Eisenstein - Drammatico 
C.R.S. ìl labirinto 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 

Alle 16.30-19.30-21.30 Ultinwrttmi alla «erra con P 
Neal, alle 18-21 La cosa di un altro mondo con K 
Tobey. 

GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel 7551785-7822311) 

Riposo. 

L’OFFICINA 

(Vìa Benaco. 3 - Te). 862530) 

Alle 18-19.30-21-22.30 The man wtto krtaw too 
much (L'uomo che sapeva troppo) di A. Hitchcock. (Ver¬ 
sione originale) 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 «24 film di Ingmar Bergman»: Coma in 
uno spacchio - Drammatico - VM 14 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama, 18 • Tel. 8380718) 
GUiodrophonia con P. Daniels > Musicale 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) L 2 000 
Vhrora aRa gr a nde con G Bums • Satirico 
(16 30-22.30) 

ASTRA.fVtale domo. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Woodstoefc - Musicale 

AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel 780145) 

Jesus Christ suporotar con T. Neeley • Musicale 
(16-22.30) 

FARNESE (Pza Campo de* Fiori. 56 • Tei. 6564395) 

La signora omicidi con A Gumness - Satrico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
i m iovina chi vien e a cena? con S. Tracy - Drammatico 
(VM 14) 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
Mscboth con I FirKh - Drammatico 
RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

GK ultimi fuochi con R. De Nvo - Drammatico - VM 14 
HBUR (Via degli Etruschi.40 - Tel. 4957762) 
li diabolico complott o «W dottor Fu Monchù con P. 
Sellers - Comico 
TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 39.62.635) 

Alle 17 e alle 21 «Filmopera»: Wonocli. musica di A. 
Berg, direttore d'orchestra: Bruno Maderna. Ingresso L 
2 500 - Rid L 1 500 Abbonamenti speaali (Soci Filar¬ 
monica. iscritti al Goethe Institut, Opera Uruversitaria) L. 
8000 


Jazz e folk 


MISSiSSIPPt JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16* sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti Alle 21.30 «CorKerto di jazz tradizio¬ 
nale con I Classic Jazz Team». Ingresso omaggi agli 
studenti 

PARADISE (Vta Mano de' Fion. 12 - Tel 581.04.62) 
Tutte le sere alle 22 30 e 0 30 «Sex simbol baOett» nella 
rnnstaparigina Femmina foBi Nuove attraziorv alterna- 
Zionali Prenotazioni tei. 865.398 e 854.459. 

EL TRAUCO (Via Fonte deH Olio. 5-7) 

AHe 21 30 «Ety» cantautore brasifaano. Dakar del Perù 
presenta «FoAlore sudamericano» 

SELARUM (Via dei Fienarob. 12 - Tel 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latmo-amencana con gfi 
Unibu Apertura locale ore 18 
FOLK STUDIO 

(Via G Saccbi. 3 - Tei. 5892374) 

AHe 2130 torna il country e bluegrass americano con 
Wreckin Crew - J Tucfcett (vioiino) - R, Jherwood (chi¬ 
tarra) ■ P Cassidy (mandobtxi) e P Martmez (basso). 
MIOTONAVE TIBER UNO 
Tutte le sere aHe 20 30 Roma di ru ma musica e ro¬ 
mantica crociera sui Tevere Canta Ly^ Raimondi 
TEATRO TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Td 78 10 302) 

AHe 21.30: Rock hnog i na ti on conccno rock multivi' 
sjone. con ■ pnr grandi interpreti rock eh tutti i tempi. 
Prezzo umeo L. 4 000 

Attività per ragazzi _ 

CRiSOGONO 

(Via S Gallicano. 8 - Tei 63 71 097-58 91 877 - Piaz¬ 
za Sonnmo) 

AHe 17 La Compagnia dei Pupi Sicrfiani dei Frateth Pa¬ 
squalino presenta G uartin M ie c hino Regia eh Barbara 
Olson. 

GRAUCO TEATRO (Via Perugia 14 • Tel. 7822311) 
Domani aBe 18 30 La ra gkt h doB* novi eh Hans Chri¬ 
stian Andersen 

IMARK>NETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angefaco. 32 - Tel 8101887) 

Da dome ni ca 11 alle 16 30 B Teatro deBe Manonette 
efegh AcceneBa presentano P k io cc h i a In P i no ccN o 
da CoBodi. con le sorprese dei bvattmo Gustavo 


LUNEUR (Luna Park permanente - Via deBe Tre Fontane - 
EUR - Tel S910608) 

N posto ideale per trascorrve una piacevole serata 


Prime visioni 


ADRIANO (Pzza Cavour 22 - T 3521531 L 4000 
Se ami a di mani con B Merechth • Mitologico 
(16-22 30) 


(Via Libia. 44 - Tel ''827192) l. 1500 

R tourama con A Brancott * Sabneo 

ALCVOME 

(Via Lago «h Lesma 39 • Tel 8380930) L 2500 
La dMuhhidtaaiaa con S SanrheBi - Drammatico (VM 
14) 

(16 30-22 30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


ì «Storie di ordinane follia» (Barberini. Capital. 

z 

Sisto) 

I «This is Elvis» (Capranica) 

I «La tragedia di un uomo ridicolo» (Etoile) 

I «Oltre il giardino» (NIR, Augustus) 


ALFIERI 

(Via Repetti. 1 • Tel. 295803) L- 1200 

Venerdì 13 con Betsy Palmer - Horror (VMt8) 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello, 101 > Tel 481570) L 3000 
Sax arotic Job 
(10-22.30) 

AMBASSAOE 

(Via Acc. degli Agiati.' 57 • (Ardeatino) • 

Tel 5408901) L 3500 

La corsa più poeta d'Amariea con B. Revnoids • 

Satirico 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N del Grande. 6 • Tel 5816168) L 3000 
La corsa più pasta d'America con B. Reynolds • 
Satirico 
(16-22 30) 

ANIENE (Pza Semptone. 18 - T 890817) L 2000 
Confessioni di urta ponto hostess 
ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) 

L 2000 

Una vacante dal cactus con E Cannavaie - Comico 
(16 30-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1200 
Intimo caretta 
ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) L. 4000 

Il turno con V. Gassman - Satxico 
(16 30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

La corse più possa d'Antorica con B. Reynolds - 
Satirico 
(16-22.30) 

ASTORIA 

(Via O da Pordenone - Garbatetla - 
Tel 5115105) 

Chiusura estiva 

ATLANTIC 

(Via Tuscotana. 745 - Tel. 7610536) L. 2000 
Cernetti alla croma con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L 2500 

Giochi erotici In famiglia 
BALDUINA (P.zza Balduina, 1 - Tel. 847592) • 

L. 2500 

La palla con M Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 25 - Td. 4751707) L. 4000 
Storia di ordinaria foBia con 0. Muti • Drammatico 
(16 30-22 30) 

BELSITO - ' 

(Via Minghetti 4 - Td 6790015) L. 2500 

Crema cioccolata a pa...prika con B. Bouchet • Satxi- 
co 

(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Td. 481330) L. 4000 

Sexy orotik Nbido 

(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamxa, 7 - Td. 426778) L. 3500 
La cruna dolTago con 0. Sutheiiand • GiaHo 
(16.30-22 30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Td. 73S2S5) 

L. 4000 

Sogni d'oro con N. Moretb • Settico 
(16.30-22.30) 

CAPiTOL (Via G. Sacconi • Flammm • 

Td. 393280) L. 3500 

Storto di ordinaria foBia con O. Muti • Drammatico 
(16-22 30) 

CAPRANICA 

(Pzza Capraruca. 101 - Td 6792465) L. 3500 
Thia is Elvia con E. Presley - Musicale 
(16-22 30) 

CAPRANICHETTA ’ 

(P zza Monteaiono. 125 - Td. 6796957) 

La pane con M Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Uno «MMitro raltro pr a t ica manta ornici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 
COLA DI RIENZO 

(P za Cola di Rienzo. 90 • Td. 350584) L. 4000 
La erutta «foB'ogo con O. Suthertand • Giallo 
(16-22.30) 

DEL VASCEUO 

(Pza R Pdo. 39 - Td. 588454) L. 2000 

Riposo 

(16 45-22 30) 

DIAMANTE (Via Prenesbna. 230 - Td. 295606) 
Flash Gordon con O. Muti - Fantascienza 
DUE AUORI (Via Cruima. 505 - Td. 273207) 
Chiusura estiva 


- T. 4750464) 


Comico 


582848) 


Drammatico 


L. 3500 


aL'asaolutione» (Quirinal*. Rouga al Noir) 
«L'ultimo metrò» (Q'jirinetta) 

«Al Pacino Cruis’ng» (Nuovo) 

«Ottobre» (Esquilino) 

«Filmopera» (Olimpico) 


EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Td. 380188) L. 3500 
Sogni d’oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel 870245) L. 4000 

Piso piselo con L. Porro • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

EMFIRE 

(Via R. Margherita. 29) • Td. 857719) L. 4000 
Exceiibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lueina 41 - Tel. 6797556) L 4000 
Le tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi • 
Drammatico 
(16-22 30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 • Tel. 6910786) L. 1800 

Avventure erotiche di Candy 
EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L 4000 

La cruna dell'ago con D Sutherland - Giallo 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel 865736) L 4000 
La patta con M. Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15 15-22 30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
La pelle con M. Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. dà Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ricomincio da tre con M Troisi • Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 Td 582848) 

Fort Bronx con J Brolin - Giallo 
(16.30-22 30) 

GIARDINO 

(P za Vulture - Td 894946) L 2000 

Crema cioccolata a pa...prika con 8. Bouchet - Satiri¬ 
co 

(16 30 22.30) 

GIOIELLO tv. Nomentaiia 43 - T. 864196) L. 3D00 
Ricomincio de tro con M Troist - Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 

Un'mnbra nel buio • Horror 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Vis Gregono VII. 180 - Td. 6380500) L. 3500 
Sogni d'oro con N Moretti - Satxico 
(16-22 30) 

HOLIDAY (L go 8 Marcdio - Tel. 858326) 

L. 4000 

'Bastano tro por faro una coppia con G. Hawn - 
, Comico 

(16-22 30) ■ 

INDUNO 

(Via G. Induno - Tel 582495) L 2500 

Candy Candy e Tarence d'Animazi 
KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) L 4000 

La paBa con M. Masboianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Td. 6093638) 

L. 2500 

n grande uno roMO con L. Marvin - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Tartan l'uomo scimmia con R. Hams. 8o Derek - 

Awenttxoso 

(16-22.30) 

MAJESTIC 

ExcaBbur con N Teny - Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) L 3500 

MERCURY 

La pomo storia di Amuida 

(16-22.30) 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo 21) L. 2000 
Taxi driver con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 
(20-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via dei Corso. 7 - Td 6789400) L. 4000 

Tartan l'uomo scimmia con R. Hams. Bo Derek - 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MOOERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Td. 460285) L 3500 

Sono urta p... topo (TaBiargo 
(16-22 30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) 

Lingua caMs 
(16-22.30) 

NEW YORK ' 

(Via ddte Cave. 36 • Td. 7810271) L. 3500 
Scontro di titani con B. Meredith - MitoiogK;:o 
(18-22.30) 


N KR* 

(Via V Carmelo • Tel. 5982296) L. 3000 

Oltre il giardino con P. Sellers - Oammatigo 

(17-22.30) .- V... 

OLIMPICO 

Ore 17 e 21. Wozzeck (vedi rubrica (^nema d'essai) 
PARIS (Via Magna Grecia 112 • T, 754368) L. 3500 
Exceiibur con N. Terry - Stonco-Mitoiogico , I ' 
(16 22 30) ' V ' ‘ . - 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Td 5803622) 
Coal miner's deughtar (La ragazza di Nashville) con 
Sissy Spacek - Drammatico 

(16-22 40) f 1. 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Te) 4743119 L. 3500 
Cornetti alla crema con E Fenech - Comico 
(16 22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
L'assolutiona con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

QUiniNETTA (Via M Minghetti. 4 -Td 6790016) 

L 3500 

L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico ' 

(15 30-22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Td. 464103) L. 2500 
Virus con R O'Neil - Horror (VM 14) 

(16-22 30) 

REALE (P. Sonnmo, 7 - Tei. 5810234) H. 3500 


2815740) 


L. 2000 
• Comico 


L. 1000 


L. 2500 


L. 3000 


Cornetti alfa crema con E, Fenech - Comico 
(16-22.30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Tel 864165) L. 3000 
Fort Bronx con J Brolm - Giallo 
(16.30-22 30) 

RiTZ 

(Via Somalia. 109 - Tel 837481) L. 3500 

Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L 3500 

Le occasioni di Rose con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(17.15-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salarla, 31 Tel P64305) L 4000 

L'assoluzione con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

ROYAL 

(Via E Filiberto. 179 • Tel 7574549) L. 4000 
Cornotti alla crema con E. Fenech • Comico 
(16 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 • Td. 865023) L. 2500 

Bravo Benny con T. Hill - Comico 
(16.45-22.30) 

BUPERCINEMA (Via Viminale • Td. 485498) 

L 4000 

La cruna dell'ego con D. Sutherland Giallo 
(16-22 30) 

Ì1FFANY 

(Via A De Pretis - Galleria - Tel 462390) 

L. 3500 

Sweet porno baby ^ 

(16-22.30) 

TRIOMPHE (Piazza Annibaliano. 8 • Trieste) 

Tel 8380003 
Chiusura estiva 

ULISSE (Via Tiburtma. 254 Tel. 433744) 

Confessioni di una perno hoateae 
UNIVERSAL (Via Bai. 18 • Td. 856030) L. 3500 
Seomro di titani con B. Mereddh - Mitologico , 

(16-22.30) • .• 

VERBANO (Pzza Verbano. 5 - Tel 851195) 

L 3 000 

L'ululato di J. Dante - Horror (VM 14) 

'^(16-22.30) 

VITTORIA (P.zza S. M. Lftreratrice. Testacelo 
Tel. 571357) -, - - - . i i 

Chiusa a estiva 


ADAM 

(vie Cesihna. 1816 - Td. 6161808) 

Riposo 

APOUO 

(via Cavoli. 98 • Tel. 7313300) L. 1500 

Autoatoppiati in caloro 
ARIEL 

. (via d) Monteverde. 48 - Td. 530521) L 2000 

MogHe sopra fenunina sotto 
AUGUBTUB ' 

(corso V. Emanuele. 203 • Tel 655455) L. 2000 
OHro B giardino con P Sdiers - Drammatico 

BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Td 7615424) L. 1500' 
MidoI nei blu 
BROADWAY 

, (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) L. 1200 
Sexual excitation 
CLOOIO ‘■•V - * 

1 (via Riboty. 24 • Td '3595657) • L. 2000 

'' Uno vacanza dei cactus con E. Cannavate • Comico 
DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) 

Riposo ( 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 • Tel 5010652) L. 1000 
Zombi 2 

ESPERIA (P Sonnmo. 37 - Tel 582884) L. 2000 
Quella villa accanto al cimitero di L Pulci • Horror 
(VM 18) 

ESPERO 
Chiuso ' 

HARLEM 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 - 

Td. 290851) L. 1.500 

Chiuso 

MADISON (Via G. Chtabrera, 121 - Td. 5126926) 
L. 1500 

Il fantasma del palcoscenico con P. Williams - Satm- 
’ co(VM14) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T 5562344) L. 1500 
Ereditiera auparpomo 
MOUUN ROUGE (Via 0 M. Corbmo, 23 - 
, Tel 5562350) L 1500 

Le pomo teenagers 

NUOVO Va Ascianghì. 10 - Tel 588116 
Cruising con Al Pacmo - Drammatico (VM 18) 
ODEON P.zza della Repubblia. - Tel 464760 
L. 1500 
Superlibido 

PALLADIUM Pzza B Romano. 11 - Tel 5110203 
Parossismo erotico 
PRIMA PORTA 

(Pzza Saxa Rubra. 12-131 Tel 6910136 L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Td 6790763) L. 1500 
Al di là del bene e dal male con E. Josephson • 
Drammatico (VM 18) 

SPLENDiO Via Pier delle Vigne. 4 - Td.620205 

Love senoetion 

TRIANON (Va Muzio Scevola. 101 • Td. 7810302 
(Vedi rubrica: Jazz-Folk) 


11 - Tel 5110203 


6910136 


- Td. 7810302 


CinemaAeatri 


- Trieste) 


AMBRA JOVINELU (P.zza G Pepe - Te 
L. 1700 

Le goditrici e rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Va Volturno. 37 - Tel 47! 
L. 1300 

La ragazza pomo e rivista di spogliarello 


Pepe - Td 7313306) 


4751557) 


Tel. 433744) 


Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino) 

S upar m oft 2 C. Reeve - Fantascienza 


Ostia 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Riooso 


CUCCIOLO (Va dd PaHottmi - Td. 6603186) ■ 

-. L. 2500 ' ...... 

Una vacanze dal cactus con E Cannavate - Comico 
SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3000 
Storia di ordinaria follia con O. Muti • Drammatico 
(16-22.30) 

8UP»IGA (Va Menna, 44 • Td. 5696280) 

L. 3000 

Saxy Supor Star (16-22 30) 


JL Festa Nazionale de l'Unità 
sulla neve 

ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONE 10-24 GENNAIO 1982 

t [ * 

Prezzi convenzionati (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanza coi genitori 

DURATA I GRUPPO U GRUPPO DI GRUPPO PERIODO 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


dal 10 al 17 
dal 17 ai 24 
dal 10 al 24 


Informazioni e prenotazioni 

Unità vacanze Milaiio (02) 64.23.557 * Unità vacanze Roma (06) 49.50.141 
Presso Federazlfml provinciali PCI * Ass. Amici l'Unità Roma (06) 6711 

LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO HNO ESAURIMENTO DEI POSTI 


Da ogni sezione u na ricerca di nuovi lettori, nuove aree di lettura, nuova presenza dei giornale 

Mandaci l’abbonamento: completa ìl successo della festa 




L’IMPEGNO 

Sottfrscrivi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 

Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci apri nuove strade: 

l 11 nuovo lettore; un nuovo sostegno 




QUKXTl U TOOOfi O» 


I VANTAGGI 

Risparmi 

Con 100 mila lire TUnità e Rinascita 

E* comodo 

Tutte le mattine il giornale a casa 

Giochi 

Una con auto e crociere 




« PUnìtà é la politica 
del Partito che diventa 
azione quotidiana^ 

Togliatti 
























M«rcol«dl 7 ottobre 1981 


DAL MONDO 


l’Unità PAG. 17< 


Dopo reiezione dei nuovi organismi dirigenti di Solidarnosc 


Sul programma sindacale 
passi indietro a Danzica 

Una seconda versione del progetto contiene modifiche sostanziali rispetto agli impegni 
contenuti nella prima - Da «Trybuna Ludu» ancora commenti cauti e interlocutori 

Dal nostro inviato 

DANZICA — Ci sono volute una terza e una quarta votazione per completare la composizione della commissione nazionale 
di coordinamento di Solidarnosc. Dei 26 membri mancanti dopo il primo scrutinio, al secondo ne erano stati eletti soltanto 
21. La lista quasi completa dei prescelti dal congresso agli occhi del cronista è composta per la stragrande maggioranza da 
nomi sconosciuti. Ciò che li accomuna è Tetà generalmente giovane. Le valutazioni raccolte, parlando con l’uno o l’altro 
rappresentante del sindacato, sono contraddittorie o reticenti. Tre elementi sembrano comunque acquisiti: la mancata elezione 
di alcuni stretti collaboratori di Lech Walesa e di «consiglieri» o «esperti» noti per la loro preparazione e il loro 
- _ equilibrio; la buona presenza _ 


Crisi politica senza sbocchi 

Sciolto il Parlamento 
Fra un mese elezioni 
anticipate in Belgio 

La campagna elettorale segnata dalla recessione 
economica - Riuscito lo sciopero in Vallonia 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES —.Le due Camere del Parlamento belga sono 
state sciolte ieri. È Tultlmo atto della crisi di governo apertasi 
il 22 settembre con le dimissioni del gabinetto Eyskens e che 
non ha trovato alcuna possibilità di composizione una setti¬ 
mana dopo nella missione di sondaggio affidata dal governo 
belga al socialista Claes. 

Le elezioni anticipate (la legislatura avrebbe dovuto scade¬ 
re il prossimo anno) sono state fissate per l’S novembre. Lo 
scioglimento delle Camere ha dovuto attendere, per avvenire 
di pieno diritto, che le due assemblee avessero approvato il 
progetto di revisione della Costituzione e Tattribuzione alle 
Camere che usciranno dalle prossime elezioni delle preroga¬ 
tive costituenti che permetteranno di portare a termine le 
riforme Istituzionali riguardanti la regionalizzazione. 

Ma se le Camere sono state ufficialmente sciolte soltanto 
ieri la campagna elettorale batte già il suo pieno. I sondaggi 
dicono che 1 partiti si troveranno di fronte un elettorato scon¬ 
tento, deluso e scettico sulla efficacia del proprio voto e che è 
da prevedere un preoccupante allargamento delle astensioni 
che potranno arrivare al 25 per cento deU'eiettorato. ' ^ 

Naturale dunque che impegno primo dei partiti sia quello 
di impedire che lo scoraggiamento si traduca in rigetto della 
comi^tizione elettorale e di fare in modo che l’elettorato as¬ 
solva al suo ruolo di arbitro «senza il quale — scrive “Le Soir*’ 
— tutto il sistema rischia di rovesciarsi». Problema numero 
uno della battaglia elettorale è la grave situazione economica 
che investe il Belgio e in particolare la regione francofona 
della Vallonia con la crisi della siderurgia, dell’industria tes¬ 
sile e di quella cantieristica e con oltre 400 mila disoccupati. 
Da questo punto di vista si può dire che ad aprire la campa¬ 
gna elettorale non siano stati t partiti, ma le organizzazioni 
sindacali socialista e cristiana, unite in un fronte comune, 
che hanno chiamato nei giorni scorsi ad uno sciopero genera¬ 
le nelle regioni di Charieroi e di Liegi perchè venissero adem¬ 
piuti gli impegni presi per la ristrutturazione deirindustrìa 
siderurgica. 

Lo sciopero è stato largamente seguito, totalmente nelle 
grandi aziende, segno che almeno una parte dell’elettorato ha 
ben compreso la posta in gioco alla consultazione dell’8 no¬ 
vembre. 

Il secondo problema chiave della campagna elettorale sarà 
quello di un allargamento delle competenze delle regioni e 
delle comunità in modo da fare un passo deciso verso il fede¬ 
ralismo. Su questo terreno i contrasti sono profondi tra parti¬ 
to e partito e all’interno delle stesse famiglie politiche. Cosi i 
democristiani valloni non la pensano allo stesso modo del 
democristiani fiamminghi come avviene tra i due partiti so¬ 
cialisti delle due regioni. 

Il Partito socialista (francofono) ha tenuto domenica scor¬ 
sa il suo congresso nel quale si è pronunciato per una federa¬ 
lizzazione dello stato belga e ha lanciato un appello «alla 
unione della sinistra vallone e bruxeilese laica e cristiana per 
creare le condizioni politiche di un cambiamento* per supera¬ 
re una crisi provocata «dallo scivolamento a destra dei due 
partiti democristiani*. 

Arturo Barioli 


Il Cuatemolo 
ribadisce: non 
riconosciamo 
rindipendonsa 
del Belilo 


NEW YORK — Il ministro de¬ 
gli Esteri del Guatemala. Ra¬ 
fael Eduardo Castillo, ha riba¬ 
dito rintenzìone del suo gover¬ 
no di non riconoscere l’indipen¬ 
denza del Belize, il nuovo Stato 
dell’America Centrale divenuto 
indipendente il 21 settembre 
scorso. L’occasione di questa 
presa di posizione è stato il di¬ 
battito l’assemblea generale 
deU’ONU suiringresso <^U’ex 
colonia britannica (il Belize era 
nH^io noto come Honduras 
Britannico) nelle Nazioni Uni¬ 
te. L’assemblea dell’ONU ha 
comunque votato una risolu¬ 
zione che, con il solo voto con¬ 
trario del Guatemala, accoglie 
il Belize nel Palazzodi vetro co¬ 
me 156mo membro dell’Orga¬ 
nizzazione. 

Nel suo intervento su questa 
risoluzione, il ministro guate¬ 
malteco ha sostenuto che i 
membri delle Nazioni Unite a- 
vevano violato le loro stesse re¬ 
gole e si erano fatti numovrare 
strumentalmente nella •perpe¬ 
trazione di un atto di ingiusti¬ 
zia intemazionaìé» e ha defini¬ 
to rindipendenza deU’cz colo¬ 
nia -uno azione iUegittima*. 
Castillo ha comunque ripetuto 
Tirop^o del suo governo a 
non invadere U territorio del 
Belize. 

Ricordiamo infatti che al 
momento della proclamazione 
deU’indipendenza del nuovo 
Stato, il Guatemala aveva mi- 
iracciato un’invasione e aveva 
anzi ammassato truppe al con¬ 
fine. Per far fronte a q ues ta e- 
ventualità un contingente mili¬ 
tare inglem era stato mantenu¬ 
to sul territorio del Belize indi¬ 
pendente. 


Continuano 
nei Kurdistan 
gli scontri 
fra iraniani 
e autonomisti 

TEHERAN — Mentre nella 
capitale proseguono le fucila¬ 
zioni in massa degli oppositori 
gravi notizie giungono anche 
dalle province del Kurdistan e 
del Sistan-Beluchistan. 

Dopo aver annunciato giorni 
fa la riconquista della dttà di 
Bukan (da due anni sotto il 
controllo dei guerriglieri auto¬ 
nomisti curdi), le autorità di 
Teheran hanno segnalato ieri 
l'uccisione di sei miliziani go¬ 
vernativi in un agguato avve¬ 
nuto nei pressi deU’abitato. Il 
comando delle operazioni nel 
Kurdistan ha reso noto che, se 
gli abitanti della zona non ces¬ 
seranno di proteggere i guerri¬ 
glieri, •interi villaggi saranno 
rasi al suolo con i bulldozer del- 
Vesercito». 

Domenica scorsa ventitré a- 
genti della gendarmeria del Si¬ 
stan-Beluchistan sono rimasti 
uccisi in quella che ufficiai- 
mente è stata definita una 
•sparatoria con trafficanti di 
droga». Lo scontro è avvenuto 
nella zona di Iranshahr, non 
lontano dal confine con il Paki¬ 
stan. 

A Teheran due persone sono 
morte, uccise da una rudimen¬ 
tale bomba abbandonata lungo 
la superstrada per Karaj. L’al¬ 
tro ieri a Wazd, nel sud del pae¬ 
se, un attivista islamico è auto 
assooaiaato da •ignoti controri- 
vobuianari». Due giorm fa a 
Kaaht, nel nord, tre pcnone, 
fra cui un militante di rinìstra, 
sono rimaste ferite in una spa¬ 
ratoria. 


nella commissione di espo¬ 
nenti laici, più o meno legati 
nel passato al disciolto KOR; 
la netta affermazione di uo¬ 
mini distintisi per il loro ra¬ 
dicalismo. * 

Ieri mattina l’inviato di 
Trybuna Ludu» sosteneva 
tuttavia che •sarebbe troppo 
presto affermare che l’ele¬ 
zione al primo turno di Grze- 
gorz Pamka, Andrzej Gwia- 
zda e altri dimostra il radica¬ 
lismo di Solidarnosc. Biso¬ 
gna aspettare prima i risul¬ 
tati completi e il program¬ 
ma». A proposito di quest’ul¬ 
timo, tuttavia, il giornalista 
dell’organo centrale del 
. POUF osservava che gruppi 
di delegati ed •esperti» loro 
legati avevano scelto la linea 
di far nascere il programma 
di Solidarnosc al di fuori del 
suo testo, con l’approvazione 
di una serie di risoluzioni che 
creano fatti compiuti. Risul¬ 
tati di questo metodo sono 
stati i documenti sull’autoge¬ 
stione, sulle elezioni dei con¬ 
sigli locali, sui settori di atti¬ 
vità di Solidarnosc, suU'i- 
stnirione pubblica. 4: ; 

La conclusione deU’inviato 
di •Trybuna Ludu» era: non 
è vero che nella •Olivia» dove 
il congresso si svolge non si 
ascoltano •autentiche voci 
sindacali. Esse si ascoltano, 
ma è loro difficile farsi senti¬ 
re nel coro di coloro per i 
quali il sindacato è un mezzo 
e non l’obiettivo». 

Ritornando al programma, 
ieri è stata consegnata ai de¬ 
legati una seconda versione 
di progetto che recepisce 1* 
andamento della discussione 
svoltasi. Da una prima rapi¬ 
da lettura, nella parte più po¬ 
litica si nota un sensibile ar¬ 
retramento del passaggio de¬ 
dicato alla posizione intema¬ 
zionale della Polonia. Il testo 
aggiornato afferma: •La re¬ 
sponsabilità ci costringe a 
vedere il rapporto di forze 
nato in Europa dopo la se¬ 
conda guerra mondiale. Vo¬ 
gliamo realizzare l’opera di 
profonde trasformazioni da 
noi intrapresa senza violare 
le alleanze intemazionali. 
Esse possono ricevere gqran- I 
zie più sicure che sino ad og- 
gi-'- 

La primitiva versione, con 
molta più precisione, parlava 
di •responsabilità naziona¬ 
le», di •rispettare il rapporto 
di forze» e in esso •la posizio¬ 
ne intemazioTUile del paese» 
e infine esplicitamente ri¬ 
chiamava •l'alleanza con V 
Unione Sovietica» e non 
semplicemente le •alleanze 
intemazionali».' 

Un altro grave passo indie¬ 
tro è stato compiuto là dove 
si dichiara che •lo Stato deve 
servire l'uomo e non domi¬ 
narlo-. Nel progetto origina¬ 
rio si diceva in realtà -lo Sta¬ 
to socialista». Con la aop»- 
pressione dell’aggettivo spa¬ 
risce dal programma ogni ri¬ 
ferimento al socialtsmo. 

Nei capitoli dedicati all’e- 
conomia viene introdotto un 
principio nuovo, che prima 
non esisteva, e cioè che la kM- 
ta contro la crisi.e la riforma 
debbono essere realizzate 
-sotto il controllo sociale». 
Immutato è rimasto invece 1’ 
ultimo capitolo, realativo alla 
proposta di -una nuoca ùile- 
sa sociale» su tre punti: supe¬ 
ramento della crisi, tiwfor- 
mozione dell’attuale Ofdtne 
econtHnìco, rcalizzaàone di 
una -Repubblica tttUognti- 
ta». La proposta ata. scau 
duramente attaccau da 
•Trybuna tAtdu» che vi atve- 
va visto un tentativo di im¬ 
porre al potere il programma 
di SoUdmnpoc^ ' 

In un’ampia analisi — dal 
titolo; -Con chi, contro che 
cosa e dove» — l’organò cen¬ 
trale del POUF ha accusato 
ieri il congresso di non avere 
sfruttato il tempo intercorso 
tra la prima e la seconda fase 
per trarre opportune conclu¬ 
sioni dalle reazioni alla prima 
fase -delle forze che Solidar¬ 
nosc chiama partner del dia¬ 


logo». Nel dibattito e nel pro¬ 
getto di programma infatti 
non si è avuto alcun riferi¬ 
mento alla dichiarazione del 
governo, alla risoluzione del¬ 
la Dieta e a\V-intervento te¬ 
levisivo» di Stefan Olszo- 
wski, membro dell’Ufficio 
politico del PGUP. Questi co¬ 
me si ricorderà aveva invita¬ 
to tutte le forze disposte a 
impegnarsi nella ricerca di 
una via d’uscita dalla crisi 
•preservando il carattere so¬ 
cialista della Polonia e le sue 
alleanze intemazionali» ad 
incontrarsi nel Fronte di uni¬ 
tà nazionale per dargli -in- 
\ 'sieme nuovi contenuti». L’ 
; invito veniva rivolto esplici¬ 
tamente a Solidarnosc e alla 
Chiesa cattolica. 

Il comportamento del sin¬ 
dacato. a giudizio di -Trybu- 
na Ludu»,-non può non fare 
sorgere una preoccupazione 
profonda per i rapporti poli¬ 
tici nel paese, per la possibi¬ 
lità di continuare ad andare 
avanti lungo la linea del dia¬ 
logo e dell'intesa». 

Rolholo Caccavaie 


Dal nostro corriapondanta 

. L'AVANA Nei nu^ merca- 
‘ U a^cqli statali a te pa-* 
.tata si véndevano qùott’ostato 
a un centesimo il chilo, tanto 
che erano già pronte confezioni 
da un quintale in grandi Mcchi 
di juta che venivano vendute a 
un peso. I pomodori costavano 
4 centesimi il chilo, come le ci¬ 
polle o il ciaiote (una sorta di 
grande zucchina). Dai canto lo¬ 
ro i contadini vendono nei mer¬ 
cati liberi primizie, polli, carne, 
verdura, frutta anche se a prez¬ 
zi decisamente alti. E’ questo il 
segno visibile e vivibile dei mu¬ 
tamenti delle campagne cuba¬ 
ne sotto la spinta conve^ente 
della nuova politica economica 
dello Stato e della nascitai di un 
certo numero di cooperative. 

I -Dopo le due leggi di riforma 
agraria del maggio del *59 e 
dell’ottobre del ’63 — mi dice il 
vice presidente dell’Associazio¬ 
ne dei piccoli proprietari conta¬ 
dini Josè Leon — lo Stato ha in 
proprietà il 79% delle terre, 
mentre il 21% appartiene a 
contadini». E’ proprio in cam¬ 
pagna che si concentra la fetta 
maggiore di proprietà privata 
nella Cuba socialista, che negli 
anni ’60 aveva via via naziona¬ 
lizzato praticamente tutto, 
compreso il piccolo commercio. 

, Inoltre fino a due anni fa anche 
i contadini privati vendevano i 
loro prodotti esclusivamente 
allo Stato. Uno Stato che, pro¬ 
prio tra i piccoli contadini, ave¬ 
va trovato fin dai tempi della 
guerriglia la sua massa si soste¬ 
gno più importante e che perciò 
ad essi dedicava particolare at- 
' tenzione: ad esempio i piani di 
produzione vengono discussi 
zona per zona dal proprietario 
con la sua Associazione e con 
un rappresentante delio Stato. 
E’ il ministero che fornisce a 
basso prezzo fertilizzanti e 
macchine, che concede prestiti 
al tasso del 6% che oUretutto 
possono essere cancellati quan¬ 
do, come è successo lo scorso 
anno per il tabacco, il raccolto 
va particolarmente male. Il 
contadino non paga tasse di 
sorta, mentre ha la certezza che 
lo Stato gli comprerà tutta la 
produzione ad un prezzo di¬ 
scusso e fissato l’anno prima. 

Ma questo sistema di prò- 


Due anni dopo la riforma nelle campagne 


di 


cupani mangiano 
più e spuntano 
i «contadini ricchi» 


I prodotti agricoli in surplus vengono oggi venduti sul mercato 
libero - Migliorato il sistema di distribuzione nelle città 
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prietà piccole e medie e di gran¬ 
di aziende statali senza sbocchi 
autonomi sul mercato aveva ad 
un certo punto bloccato o reso 
difficile lo sviluppo delle forze 
produttive del paese e quindi la 
produzione e la distribuzione di 
generi alimentari sufficienti e 
sufficientemente variati, so¬ 
prattutto nelle grandi città e 
quindi in primo luogo all’Ava- 
na. 

Così, un paio di anni fa si de¬ 
cise di riaprire i mercati hberi 
agricoli, ai quali i produttori 
che hanno raggiunto tutti gli o- 
biettivi prefissati possono ven¬ 
dere al prezzo che vogliono il 
loro surplus. La misura ha avu¬ 
to due conseguenze immediate. 


Tutti i piani sono stati raggiun¬ 
ti e superati dai contadini, for¬ 
nendo allo Stato una quantità 
di beni mai registrata prima; 
nello stesso tempo la vendita 
diretta dal produttore al consu¬ 
matore ha reso più agile la di¬ 
stribuzione ed ha messo in cir¬ 
colazione una quantità di pro¬ 
dotti prima praticamente 
scomparsi. 

' I prezzi sul mercato libero 
contadino sono decisamente al¬ 
ti; tra i cubani prevale ancora la 
soddisfazione di poter trovare 
ciò che essi desiderano, ma a 
livello popolare i contadini- 
commercianti vengono ormai 
chiamati «i banditi del Rio 
Frio», dal titolo di una serie te- ! 


levisiva di avventure. ' 

•Il fatto è — mi dice Santia¬ 
go Garcta, responsabile della 
sezione economica del Comita¬ 
to centrale del PCC — che nel¬ 
la tessera di razionamento so¬ 
no compresa generi essenziali 
per la vita di una persona a 
prezzi fermi ormai da 18 anni. 
/ mercati liberi contadini e 
quelli liberi dello Stato devono 
completare ed arricchire la 
dieta. Ma noi dobbiamo man¬ 
tenere una certa quota di ge¬ 
neri nella tessera per garantire 
che vengano venduti sempre al 
medesimo, minimo prezzo e as¬ 
sicurare a tutti i contadini una 
base sostanziale su cui conta¬ 
re». E’ evidentemente presto 


per dirlo, ma è certo che un 
nuovo problema appare all’o¬ 
rizzonte. Josè Leon mi assicura 
che un buon contadino può rag¬ 
giungere al giorno praticamen¬ 
te la paga mensile di un profea- 
sionista. E Santiago Garcia ag¬ 
giunge che, secondo calcoli an¬ 
cora provvisori, i contadini 
hanno incassato nei mercati li¬ 
beri 12 milioni di pesos nel giro 
di pochi mesi, nonostante non 
fossero preparati ed allenati al¬ 
la produzione per la vendita. E* 
quindi evidente che quest’an¬ 
no, quando entreranno sul mer¬ 
cato i prodotti seminati con 1’ 
occhio alla vendita diretta, il 
guadagno dei contadini sarà al¬ 
tissimo. Si profila insomma un 
ingente spostamento di risorse 
dalla città alla campagna e 
quindi un’affluenze incredibile 
di denaro liquido nelle tasche 
dei contadini proprietari. 

•Stiamo mettendo sul mer¬ 
cato — mi dice Santiago Garcia 

— tutta una serie di prodotti 
destinati a questi nuovi ac¬ 
quirenti: vestiario, macchine, 
animali, articoli di consumo 
che sicuramente ac¬ 
quisteranno i contadini». -Già 
ora — spiega Josè Leon — i 
viaggi all’estero e nelle località 
turistiche cubane sono appan¬ 
naggio dei contadini ».. 

Nuovi problemi, nuove que¬ 
stioni. Ma intanto si può dire 
che le nuove strutture hanno li¬ 
berato notevoli energie produt¬ 
tive, hanno rotto la camicia di 
forza che stringeva il mercato e 
quindi la produzione. I risultati 
sono sicuramente positivi e vi¬ 
sibili ad occhio nudo per chi 
confronta la disponibilità di 
prodotti per un cittadino dell’ 
Avana di due anni fa e di oggi. 
Ckrto, come spesso avviene a 
Cuba, la misura è stata garibal¬ 
dina ed ora le leggi del mercato 
e Tiniziativa di politica econo¬ 
mica dello Stato devono risol¬ 
vere i problemi che ne sono de¬ 
rivati. Ma per il cubano medio 

— che ha finalmente, oltre alla 
quantità certo sufficiente, ma 
non sempre soddisfacente del 
razionamento, anche la possibi¬ 
lità di arricchire notevolmente 
la sua alimentazione — sono 
per ora problemi secondari. 

Giorgio Oldrìni 


presenta i giganti 

• STUFE DA RISCALDAMENTO A GAS. KEROSENE. 
8RUCIATUTTO E CATALITICHE 

• CUCINE INOX A GAS'ELETTRICHE 

• BRUCIATORI A GASOLIO 


del caldo. 


• CALDAIE A GAS, A GASOLIO, 

A CARBONE E LEGNA E MURALI 

• RADIATORI E PIASTRE RADIANTI 
IN GHISA 
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CONTINUAZIONI 


l'assassinio di Sodat scuote il mondo 


Mercoledì 7 ottobre 1981 


Aumenta 
la benzina 


(Dalla prima pagina) 

festazione era avvenuto nel- 
3a (più assoluta normalità, 
Quando è arrivato Sadat, cir¬ 
condato dagli uomini della 
guardia personale, sono stati 
resi gli cKiori militari. Poi la 
parata è iniziata. Cerano mi¬ 
gliaia di persone lungo ' il 
percorso e l’atmosfera di fe¬ 
sta delle grandi occasioni. 
Sono passati i paracadutisti, i 
fanti, gli uwnini dei corpi 
speciali, le unità missilisti- 
che, unità della marina, i 
feriti e i mutilati della guer¬ 
ra contro Israele. Erano le 
dodici . e quaranta precise 
(ora locale). In cielo, in quel 
momento, cinque reattori 
« Mirage ^ si awentav'ano 
contro le nuvole e tutti sta¬ 
vano seguendo l’esibizione. 

Giù. davanti alla tribuna 
delle autorità, stavano transi¬ 
tando, in queiristante, alcuni 
pesanti mezzi che trainavano 
cannoni a lunga gittata e 
obici. E’ stato un attimo: uno 
dei mezzi, come per un gua¬ 
sto improvviso, si è bloccato 
e sette o otto uomini in divi¬ 
sa sono scesi di corsa e si 
sono portati subito sotto il pal¬ 
co delle autorità ed è stato 
l’inferno. Uno. con i gradi 
di maggiore, ha lanciato alcu¬ 
ne bombe a mano proprio ver¬ 
so il « rais » e gli altri han¬ 
no aperto il fuoco con i fucili 
automatici. C’è stato un atti¬ 
mo di smarrimento. Poi i gi¬ 
ganteschi guardiani del presi- 
&nte gU sono parati davanti 
e hanno aperto un fuoco in¬ 
fernale contro gli assalitori. 
E’ stato il caos. Ambasciatori 
e invitati sj sono buttati per 
terra cercando, sotto il gran- 
. dinaro dei colpi, di ripararsi 
in qualche modo. Da sotto le 
tribune, altri soldati in divi¬ 
sa e alcuni uomini in bor¬ 
ghese hanno aperto il fuoco e 
non sà è capito bene se con¬ 
tro gli attentatori o contro il 
presidente. 

Tre ufficiali americani che 
stavano un po’ più arre¬ 


trati nei confronti del presi¬ 
dente. sono stati visti cadere 
cdlpiti da una raffica. Il se¬ 
gretario del € rais », Fawzi 
Abdel Hafez, colpito in pieno 
petto, è morto sul colpo in¬ 
sieme al capo di stalo mag-, 
giore delle forze armate ge¬ 
nerali Abd Rab E1 Naby Ha¬ 
fez ; al fotografo presiden¬ 
ziale Mohamed Rashwan e al 
capo del cerimoniale Hassan 
AUam. Anche alcuni amba¬ 
sciatori sono stati visti acca¬ 
sciarsi in un lago di sangue. 

Milioni di egiziani che se¬ 
guivano la sfilata per radio e 
per TV, hanno intuito che sta¬ 
va accadendo qualcosa di 
grave. Gli schermi dei tele¬ 
visori si sono infatti oscurati 
airimprowiso (in tutto *1 
mondo, invece, sono state 
mandate in onda immagini ter¬ 
ribili riprese dalla TV ameri¬ 
cana che mostravano la car¬ 
neficina sul palco delle auto¬ 
rità). ma per radio si è sen¬ 
tito Estintamente il fracasso 
della battaglia: colpi e rafTi- 
che di mitra e lo \'oce del¬ 
l’annunciatore che gridava: 
et Traditori. traEtori. Ditemi ' 
se il presidente è salvo ». 
Qualcuno, da lontano, ha ur¬ 
lato: « Si, il presidente è sal¬ 
vo ». Invece, tutti, hanno po¬ 
tuto vedere il « rais » coperto 
di sangue che veniva portalo 
iia dalle guarEe e infilato 
nell’elicottero presidenziale. 

Il ministro della Difesa, 
benché fosse colpito alla te¬ 
sta. ha cercato di gridare an¬ 
cora orEni. 

Le truppe che sfilavano 
hanno continuato a muover¬ 
si ancora per un po', men¬ 
tre già si udivano le sirene 
delle ambulanze e quelle dei 
mezzi E polizia. Migliaia di 
persone si sono messe a cor¬ 
rere alla disperata gettandosi 
tra i cingoli dei carri armati 
sempre in movimento. Alcuni 
sono stati schiacciati. Altri, 
stretti senza scamoo. sono 
stati calpestati. La battaglia, 
sotto la tribuna, non era an¬ 
cora finita. II maggiore che I 
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IL CAIRO — Pochi minuti dopo la strage. Soldati, poliziotti, cineoperatori sotto il palco dove sono avvenuti l'assassinio di 
Sadat e la strage 


aveva lanciato le bombe a 
mano giaceva sul terreno 
massacrato di raffiche. Ac¬ 
canto aveva due militari del 
suo gruppo che agomzzavano. 
Le forze di sicurezza stavano 
intanto inseguendo e sparan¬ 
do contro un sottotenente e 
due soldati che ancora resi¬ 
stevano. cercando di sfuggire 
alla cattura. Altri militari li 
hanno raggiunti, sopraffatti e 
stretti in una ■ morsa ter¬ 
ribile. Sono stati presi e 
tempestati di pugni, calci, ba- 
stcnate e caricati su un ca¬ 
mion. 

Sulla tribuna presidenziale 
era intanto tornata la calma, 
una calma densa E paura e 
e di attesa, mentre molti dei 
feriti, urlando, attendevano 
ancora E essere portati ria. 
Tra loro ri erano gli affidali 
americani. l’ambasdatore del 


Belgio Claude Ruelle. l’amba¬ 
sciatore di Cuba e del Messi- 
co. il mimstro della difesa 
irlandese James Tully. al¬ 
meno un altro paio di diplo¬ 
matici stranieri, un rappresen¬ 
tante religioso e altre decine 
di persone delle quali, fino a 
questo momento, non si cono¬ 
sce né il nome né l'incarico 
ricoperto. Quando relicottero 
presidenziale * si è levato in 
volo. aU’ultimo momento, è sa¬ 
lito a bordo anche il vicepre¬ 
sidente Hosm Moubarak. Né la 
radio né la televisione egizia¬ 
na. riprendendo le trasmissio¬ 
ni, hanno spiegato, in qualche 
modo, che cosa era accaduto. 

Ma per le strade del Cairo 
la notizia dell’attentato era già 
corsa E bocca in bocca. De¬ 
cine di giornalisti e fotografi 
E ogm parte del mondo, si 
scmo subito precipitati ai te¬ 


lefom per avvertire, con testi¬ 
monianze drammatiche, quello 
che avevano visto. Anche nelle 
ambasciate straniere della ca¬ 
pitale, per molte ore, si sono 
avute reazioni allarmate e pre¬ 
occupate. Sono partiti decine 
E messaggi in codice per va¬ 
ri gov’emi con la notizia che 
Sadat era stato comunque col¬ 
pito c che forse era già mcMr- 
fo. Per ore. si sono sussegui¬ 
te le voci più disparate. Sa¬ 
dat era ancora vivo o era 
stato cotanto mortalm«ite? Le 
fonti ufiiciali hanno taciuto a 
lungo e. solo più tarE. han¬ 
no ammesso che il « rais » ave¬ 
va riportato alcune ferite ad 
un braccio, ma che comunque 
si trattava di ferite di poco 
cento. Il presidente, insomma, 
sarebbe ritornato presto a ca¬ 
sa. L’agenzia E stampa « Me¬ 
na ». dopo due ore E silen¬ 


zio, ha diramato il seguente 
comunicalo: « Durante l’oEer- 
na parata militare, verso le 
12.40, un gwppo di individui 
ha aperto il fuoco contro la 
tribuna principale. Il presiden¬ 
te ed alcuni dei suoi compa¬ 
gni sono stati colpiti. 11 pre¬ 
sidente è attualmente sottopo¬ 
sto a cure sotto la supervisio¬ 
ne E specialisti. Il vicepresi¬ 
dente segue personalmente l’o¬ 
pera dei meEci ». 

Notizie della morte di Sa¬ 
dat e smentite poco convinte, 
si sono susseguite per ore e 
ore: da Washington a Mosca, 
da Tripoli a Beirut, da Geru¬ 
salemme a Roma. In alcuni 
quartieri di Beirut molti c<»n- 
battenti hanno iruaeggiato al¬ 
la morte del « traditore ». Pro¬ 
prio dal Libano si è avalla, nel 
tardo pomeriggio, la conf^*- 
ma che l’attentato contro Sa¬ 


dat era stato preparato’ da 
tempo. (}on una teleionata, in- 
fatti, il ' Fronte nazionale di 
liberazione dell'Egitto » co¬ 
mandato dal generale dei pa¬ 
racadutisti egiziano Saadedvi.n 
Shazli, un fiero avversario di 
ogni accordo con Israele « sot¬ 
to Tombrello americano », ha 
rivenEcato Tattentato. Lo 
stesso Shazli, più tardi, ha 
•parlato del « traEtore » ucciso 
dalla televisione algerina. Il 
movimento fondato dall'alto 
ufficiale, defenestrato da Sa¬ 
dat nel 1977. ha sedi e raggrup¬ 
pamenti in Libia, in Siria, in 
Algeria e nello stesso Libano. 

Quando al Cairo la radio 
ha cominciato a trasmettere 
versetti del Corano stava scen¬ 
dendo la sera. Tutti hanno ca¬ 
pito che il presidente era mor¬ 
to e nelle strade del centro il 
traffico si è rarefatto. Forze 
di polizia e soldati hanno pre¬ 
so posizione nei punti strate¬ 
gici. Il consiglio dei ministri 
e l'intero governo si sono riu¬ 
niti d’urgenza. Ora c’è ansia, 
paura, dolore. I giornalisti, 
piano piano, attraverso le te¬ 
stimonianze di molte persona¬ 
lità che al momento dell'at- 
tacco si trovavano sulla tri¬ 
buna del presidente, hanno 
ricostruito ogni dettaglio. 

L’ambasciatore italiano al 
Cairo. Elio Giuffrida ha rac¬ 
contato: •- <r Gli attentatori di 
Sadat erano militari in divisa 
scesi da un mezzo di artiglie¬ 
ria pesante. Questi uomini — 
forse otto o dieci — hanno fer¬ 
mato il mezzo nel corso della 
sfilata militare, qualche me¬ 
tro prima della tribuna del 
presidente ' egiziano. Si sono 
awicinati. hanno lanciato due 
bombe e sparato a raffica. Le 
forze di polizia sono subito in¬ 
tervenute — ha- proseguito 
Giuffrida — mentre il presi¬ 
dente e il vicepresidente ve¬ 
nivano portati via in elicot¬ 
tero. Alcum sostengono che 
siano stati feriti, altri no. Pur 
essendo presente non sono in 
grado di dire che cosa sia 


esattamente successo perché 
la mia tribuna era sfalzata 
nei confronti di quella del pre¬ 
sidente. Ho visto cadere feriti 
sotto i miei occhi un diploma¬ 
tico cubano, tre ufficiali ame¬ 
ricani. e due membri di una 
delegazione coreana. Poi. co¬ 
me tutti gli altri, mi sono 
buttato a capofitto dietro un 
muretto 

‘ Altri racconti più o meno 
confusi sono stati fatti dall’am- 
basciatore danese Korsgaard 
Petersen e daU’ambasciatore 
, israeliano al Cairo Moshe Sas- 
son. Anche quest’ultimo ha 
confermato la versione del 
camion che trainava un can¬ 
none e che si è fermato per 
lasciare scendere gli atten¬ 
tatori. Nel corso della not¬ 
te. intanto, in città sono sta¬ 
sti eseguiti molti arresti. La 
gente é tappata in casa ed 
ha ancora sotto gli occhi il 
viso rigato di lacrime del vi¬ 
cepresidente Moubarak che al¬ 
le 19.50 (18,50 italiane) è com¬ 
parso sui teleschermi per an¬ 
nunciare con la voce rotta dal 
pianto che il « rais » era mor¬ 
to e che le funzioni di capo 
dello stato venivano assunte, 
fino alle prossime elezioni, dal 
presidente dell'assembiea del 
popolo Sufi i\bu Taleb. Lo 
stesso Moubarak. invece sarà 
il candidato del partito di Sa¬ 
dat alla presidenza. 

E’ stato proprio Taleb, nel 
corso della notte, ad emettere 
il suo primo decreto con il 
quale viene ordinato, in tutto 
il paese. Io stato di emergen¬ 
za per un anno e quaranta 
giorni E lutto nazionale. Sol¬ 
tanto in nottata, annunciando 
che i funerali E Sadat si svol¬ 
geranno sabato. l’agenzia uf¬ 
ficiale « Mena » ha precisato 
che il « rais » era stato col¬ 
pito da cinque proiettili e che 
era arrivato all’ospedale già 
in stato di coma profondo. La 
stessa agenzia ha anche pre¬ 
cisato che il bilancio dell’in¬ 
fame attentato era E otto 
morti e trentotto feriti. 


Per Washington è un vero trauma 
Messa in preqiiarme ia 6” fiotta 


Mosca è preoccupata: teme per 
ii diaiogo con gii Stati Uniti 


(Dalla prima pagina) 

mente un messaggio E pre¬ 
mere e E auguri firmato 
da Reagan. Poi. fino al pri¬ 
mo annuncio della morte, da¬ 
to tre ore dopo dalle mag¬ 
giori reti televisive america¬ 
ne, è stato un susseguii E 
dichiarazioni, E bollettim ra- 
Eofonici, E eEzìoni straor¬ 
dinarie dei telegiornali che 
fornivano testimonianze dello 
scxxicerto in cui J’America 
cEe conta è stata gettata dal¬ 
la crisi egiziana. Tra gli au¬ 
spici e auguri rivolti a 
un Sadat certamente a- 
gonizzante e forse già morto 
si palpava lo smarrimento 
per la rottura di un equE- 
brio labile in una zoi>a cru¬ 
ciale del m<Kido. 

Il caso ha vEuto che fos¬ 
sero i due predecessori E 
Reagan a constatare per pri¬ 
mi e con la massima autore¬ 
volezza la gravità dello scon¬ 
quasso politico provocato da 
un atto di violenza di cui 
peraltro ancora nem si cono¬ 
sceva l’esito fatale, c Penso 
che la persona di Sadat ha 
una funzione cruciale per la 
staKlità del Med'o Oriente», 
ha detto rex-presidente Car¬ 
ter. fl leader che aveva pa- 
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trocinato gli accoiE trian¬ 
golari (Egitto-Israele-Stati U- 
nitì) E Camp David. Poco 
dopo dallo stesso tekgicHTia- 
le ascoltato da milioni di a- 
mericam die si accingono ad 
intlraprendere la loro gkirv 
nata di 'lavoro, l’ex-presidente 
Ford parlava di Sadat come 
E una personalità «ossdtt- 
tornente essenziale » e aggiun¬ 
geva. con inconsapevole pre¬ 
sagio e canEda Sincerità: 
« Afa ciò che spaventa di più 
lo maggioranza di noi ame¬ 
ricani é che poteva esserci 
una strage e quindi una nuo¬ 
va leadership in Egitto. Non 
sappiamo chi poteva essere 
(il successore). Poteva an¬ 
dare nella direzione sbaglia¬ 
ta». Anche la Echiarazione 
di Ford si diiude con un ac¬ 
cenno alla leaderdiip * asso¬ 
lutamente vitale» E SadaL 

Analogo sconforto politico 
traspare da una dichiarazio¬ 
ne (anche questa anteceden¬ 
te l’annunck) della morte) del 
ministro della Efesa Wein- 
berger: «Se qualcosa doves¬ 
se accadergli. sarebbe per 
noi una delle p^dite più 
gravi perché egli è una del¬ 
le forze che maggiormente 
garantiscono la stabilità in 
quella oscillante regione». 

La lentezza, la scarsità e la 
contradEttorietà delle infor- 
mazìom provenienti dal Cai¬ 
ro hanno ritardato la Echia- 
razione uffknale della Casa 
Bianca. Quando Reagan si è 
presentato davanti alle ca¬ 
mere della TV. con accanto 
la moglie Nancy, af^tariva vi¬ 
sibilmente commosso. Ma più 
che pronunciare una Echiaia- 
zione politica (che avrebbe 
comportato qualche impegno 
riguardante il d(^ Sadat) il 
IM'esidente ha detto parole di 
cordoglio per la vedova ed 
espressali E elogio per il 
leader « coraggioso e saggio ». 
per il « campione della pace » 
e per il «coro amico». Un* 
amicizia evidentemente fulmi¬ 
nea visto che Sadat. prima de¬ 


gli incontri E Washington del 
6-7 agosto non aveva mai in¬ 
contrato l’attuale presidente 
degli Stati Umti. 

Reagan ha annullato 
l’incontro con i direttori e 
con gli eEtori dei quotidiam. 
previsto per il pmneriggio di 
ieri e ha chiesto (e ottenuto) 
di rinviare E Zi ore la riu¬ 
nione del comitato degli af¬ 
fari esteri della Camera dei 
rappresentanti che oggi a- 
vrebbe dovuto esaminare una 
mozione mirante a disapprova¬ 
re e qmndi a bloccare la ve¬ 
dila all'Arabia SauEta degli 
apparecchi speciali AWACS 
in grado E inEviduare even¬ 
tuali aziom aeree a Estan- 
za. L’opposizione contro que¬ 
sto contratto - per una for¬ 
nitura militare che ammonta 
ad otto miliardi e mezzo E 
dollari, promossa dalla lob¬ 
by ebraica e dai sostenitori 
E Israele è talmente larga 
nel parlamento stotunitense 
che Reagan è stato indotto a 
prendere iniziative straorE- 
narie per fronteggiarla e per 
ottenere Tautorizzazione a 
procedere nei confronti dei 
sauEti. Dopo che è risultato 
vano il tentativo E amman¬ 
sire gli oppositori assicuran- 
€k>li che sugli .AWACS sareb¬ 
bero stati posti anche equi¬ 
paggi americani ■ (i sauEtì 
hanno infatti respinto questa 
clausola lesiva della loro E- 
gnità nazionale). Reagan ha 
convocato alla Casa Bianca 
le personalità che negli Eti¬ 
mi anni sono state Eretta¬ 
mente coinvolte in responsa¬ 
bilità dì primo piano ai ver¬ 
tici dei dicasteri chiave. 

Prima che le edizioni straor- 
Enarie con l’annuncio del¬ 
l’attentato a Sadat sconvol¬ 
gessero l’assetto delle prime 
pagine. ì quotidiani degli Sta¬ 
ti Umti recavano tutti una 
singolare fotografia: Reagan 
in mezzo a 16 personaggi, de¬ 
mocratici e repubblicani, da 
Kissinger a AfcNamara. da 
Brzezinski a Casey. da Laird 


a Brown e ancora capì E 
stato maggiore in carica o a 
riposo. Tutti erano stati chia¬ 
mati a sostenere im comitato 
bipartitico che dovrebbe ga¬ 
rantire rapprovazkme E que¬ 
sta decisione presidenziale e. 
con essa, l’affermazione fat¬ 
ta recentemente da Reagan 
che la conduzione della poli¬ 
tica estera statunitense spet¬ 
ta a lui (e non a Begin). 

La previsione E oggi è che 
con la scomparsa E Sadat 
crescerà la situazione E in¬ 
certezza nel MeEo Oriente e 
crescerà anche l’opposizione 
alla vendita degli AWACS. 

Prima di sera il Diparti¬ 
mento di Stato ha dato l’an- 
nuncio che aUa flotta ameri¬ 
cana di stanza nel MeEter- 
raneo (sotto il comando del¬ 
la portaerei «Nimitz» che è 
alla fonda nel porto E Ve¬ 
nezia) era stato comunicato 
di predisporre « le necessarie 
prudenti precauzioni ». senza 
peraltro orEnare lo stato E 
allerta. Il che vuol dire che 
questa flotta E 26 navi (in¬ 
clusi otto battelli anfibi ca- 
' richi E marines) è stata mes¬ 
sa in stato di preallarme. 


Un leader 

(Dalla prima pagina) 

mento del Eritto dei pale¬ 
stinesi al proprio Stato, ol¬ 
tre beninteso, la garanzia 
deU'esistenza drilo Stato di 
Israele. Non può esservi so¬ 
luzione senza questi punti 
cardinali. Eppure la solu¬ 
zione è necessaria per tut¬ 
ti. La trenmtda notizia di 
ieri è venuta infatti a ri¬ 
cordarci che non si può vi¬ 
vere eternamente vicino a 
una polveriera senza con¬ 
trollo — e il MeEo Orien¬ 
te resta una polveriera sen¬ 
za controllo — senza che la 
sicurezza e la pace del mon¬ 
do intero siano insidiate. 


- (Dalla prima pagina) 

anche delle fonti più o meno 
ufficiose che. in altre occa¬ 
sioni. non rifiutano talvolta E 
far conoscere pareri e valuta- 
ziom. Un contrasto invero 
molto marcato con le dure e 
insistite priemiche delle ulti¬ 
me settimane, condotte dagli 
organi E stampa sovietici 
personalmente nei confronti E 
Sadat e della politica di « ca¬ 
pitolazione» e di «tradimen¬ 
to della causa araba e pale¬ 
stinese» da Im propugnata. 
Polemiche e attacchi E estre¬ 
ma durezza che si erano in¬ 
tensificati dopo ' respulsione 
dell'ambasciatore - sovietico 
dalla capitale egiziana e che 
non avevano fatto che sce¬ 
marsi a quelle, ormai traE- 
zionalì. contro la politica E 
Camp David impersonata ap¬ 
punto dal presidente egiziano 
assassinato. 

Muore un avversario giura¬ 
to dell’Unione Sovietica. L’uo¬ 
mo che ha <^)erato un vero e 
proprio « passaggio di cam¬ 
po » portando l'Egitto di Nas- 
sér — all’inìzio con picxMle, 
prudenti mosse, successiva¬ 
mente con estrema determi¬ 
nazione e a tappe forzate — 
da ma. posizione E ' stretta - 
cooperazione economica, poli¬ 
tica e militare con l’URSS al¬ 
la completa rottura E tutti i 
rapporti precedenti e all’inte¬ 
sa globale con gli Stati Umti. 
La sua scomparsa, in altri mo¬ 
menti e circostanze, avrebbe 
potuto Efficilroente sollevare 
cordoglio a Mosca, dove non 
si è mai fatto mistero E con¬ 
sidera^ un accanito avver¬ 
sario. E tuttavia oggi la sua 
morte, per uno strano para¬ 
dosso creato dalle contingen- 
' ze storiche, è destinata a su¬ 
scitare preoccupazione e in¬ 
quietudine anche nella capa¬ 
tale sovietica — proprio là 
dov^e meno ci si aspettereb¬ 
be — dove tutta TaUenzione è 
concentrata • sull’avvio immi¬ 
nente. a GàievTa. il 2K) novem¬ 
bre. nel negoziato USA-UR^ 


sugli armamenti nucleari in 
Europa. 

E’ del tutto evidente che 
ogni turbamento grave degli 
attuali, precari equilibri mon¬ 
diali — e ia morte E Sadat 
potrebbe prdudcre proprio a 
qualcosa del genere o essere 
già interpretata in questa 
chiave — può mettere in f<w- 
se l’unico tenue spiraglio che 
si era finalmente aperto con 
rincontro a New York tra 
Haig e Gromiko. Mosca, non 
c’è Ecun dubbio, paventa 
questa possibilità s<^a ogni 
altra cosa. E. quasi a rende¬ 
re tangibile questo dato, la 
notizia della morte violenta 
E Sadat è giunta mentre il 
coro dei commCTiti e delle a- 
nEisi E tutta la stampa so¬ 
vietica E ieri puntava l’ac¬ 
cento sui temi del negoziato 
Est-Ovest. 

L’organo del PCUS addirit¬ 
tura con dtie articoli — l’uno 
per la filma del noto commen¬ 
tatore Vitali Korionov e l’E- 
tro di Larionov — affrontava . 
l’esame delle recenti decisiom 
mEtari della Casa Bianca e 
contemporaneamente illustra¬ 
va i contorni E quEla che 
sarà, a Ginevra, la linea di 
ooadotta della dEegazione so¬ 
vietica. I due articolisti della 
« Pravda ». cori come l’osser¬ 
vatore politico delle « Izve- 
sua ». Stamslav Kondrakhov.. 
mantengono la polemica su ' 
una linea E sostanziale mo¬ 
derazione dando rimjR’essione 
che Mosca interpreta le ulti¬ 
me mosse E Reagan come 
— lo dice espressamente Kor- 
nilov — « de^ atovit in vista 
dei prossimi negoziati». Kon¬ 
drakhov ironizza stdl’uso ma¬ 
laccorto che Reagan ha fatto 
della parola < risanamento > 
(«non pronyAte E risanare 
il clima inte'nazionale ». ma. 
in compenso, pr-imette di « ri- 
janare le forze strategiche de¬ 
gli USA » e E « risanare l'a¬ 
viazione da bombardamento ») 
e «Oli concetto di «dissuasio¬ 
ne » ripetutamente utilizzato 
dE presidente americano 


(< gii USA non hanno mai re¬ 
citato la parte E chi deve Es- 
suadere gli Etri, piuttosto 
quella degli iniziatori e pio- 
meri E sempre nuove tappe 
nella corsa agM armamenti »). 

Larionov — che riassvnne 
la storia delle proposte so¬ 
vietiche e delle risposte oc¬ 
cidentali dall’autunno 1979 ad 
oggi — fissa invece i punti 
fermi «di princiiào» che gui¬ 
dano rURSS neUa trattativa: 
«Necessità di vmo stretto ri¬ 
spetto del principio dell’ugua¬ 
glianza e della pari sicurez¬ 
za in modo da escludere van¬ 
taggi a ciascuna delle due 
parti » e avvio della discus¬ 
sione sugli armamenti nuclea¬ 
ri di teatro in Europa «si¬ 
multaneamente ed in stretto 
legame con i proUemì dei 
mezzi nucleari delle basi 
avanzate degli Stati Umti e 
in funzione E tutti i fattori 
che definiscono la situazione 
strategica sE continente eu¬ 


ropeo, in modo tale da non 
compromettere il bilancio 
strategico delle forze tra 
URSS e USA». 

La morte di Sadat giunge 
proprio a toccare uno dei 
punti più delicati e instabili 
dell’area E frizione degli in¬ 
teressi delle grandi potenze. 
Al di là delle espressiom E 
cordoglio Eficìale (del resto 
improbabili dalla parte sovie¬ 
tica). ci si interrogherà, in 
queste ore, se questa morte 
va collocata nelle colonne del 
dare o in quelle dell’avere. 
Esattamente come, al E là 
dell’Oceano, ma a partì in¬ 
vertite. A Washington si sa 
. per certo E avere perduto 
im alleato fedele, un puntel¬ 
lo decisivo per la politica 
che ben tre amministrazioni 
si sono sforzate — non sen¬ 
za successi — di realizzare 
in MeEo Oriente. Ma si sa 
anche che, per ora, nulla è 
perduto. 


Irresponsabilità al TGl 


Il TGI ore 20 ■ di lunedi 
sera ha operato una gravis¬ 
sima falsificazione riferendo 
della relazione svolta dal com¬ 
pagno Ledda al Comitato 
Centrale del PCI sui temi 
della pace e dello sviluppo 
nel mondo. Il compagno Led¬ 
da — come risulta dai te¬ 
sti scritti — ha affermato 
esattamente: « „. non siamo 
dei predicatori di sventura 
che dicimo: siamo alla vigi¬ 
lia della guerra. Diciamo con 
reEismo e con ponderato E- 
larme che le occaEoni E una 
guerra stanno perirolosamen- 
te aumentando ». Con una 
scelta che si può definire sol¬ 
tanto irresponsabile il TGI 
ha ridotto Varticolata esposi¬ 
zione di Ledda a questa uni¬ 
ca frase: «Siamo alla vigi¬ 
lia della guerra». 

Ieri, alle 13, c’è stato un 
altro episodio singolare. Il 
TGI si è affidato a un col- 
legamento telefonico con il 
corrispondente del « Corrie- 


L’APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 


re» per i primi commenti 
da Mosca sull’attentato a 
Sadat. Ne è venuta fuori 
una posizione ambigua, gra¬ 
tuita e allusiva sulle posizio¬ 
ni e i comportamenti di Mo¬ 
sca per ipotetici retroscena 
dell’attentato. 

E’ persino superfluo ricor- 
dare che a troviamo di fron¬ 
te ad avvenimenti dramma¬ 
tici. destinati a p^are sulle 
sorti del mondo: è mai pos¬ 
sibile che la principale te¬ 
stata delta RAI affronti si¬ 
mili questioni in maniera co¬ 
si superficiale? B che conti¬ 
nui a falsificare con tanta 
improntitudine le posizioni 
che il PCI espone sui temi 
della pace e delta guerra? I 
consiglieri d’amministrazione 
designati dal PCI — Pirastu. 
Tecce, Vacca e Vecchi — han¬ 
no chiesto al direttore gene¬ 
rale della R.4I un intervento 
urgenfe per chiarire circo¬ 
stanze € responsabilità dei 
due episodi e di provvedere 
perchè CIÒ non accada più. 




\ (Dalla prima/pagina) 

dello SAIE avrebbe fatto ei 
che per ogni tonnellata di 
prodotti petroliferi, ci sia og¬ 
gi una differenza di 32.750 
lire. Il divario tra i ' ricavi 
medi italiani e quelli euro¬ 
pei è salito al 9,4^. Dunque, 
i |>ctrolicri vogliono rifarsi di 
queste |>crditc al più presto 
possibile. Theodoli, presiden¬ 
te dcirUnionc petrolifera, mi¬ 
naccia che a un ulteriore ri¬ 
tardo nciradeguarncnto dei 
prezzi interni può solo com- 
promettere la normalità dei 
rifornimenti ed estendere al 
settore l’area della crisi ». In- 
somma, o gli aumenti oppure 
mancherà la benzina. 

Dunque, la svalutazione ha 
messo in molo quella reazio¬ 
ne a catena che si temeva. Se 
saranno accolte le j»relcse de¬ 
gli industriali, rimpiilso che 
rirc\crà rinflaziunc sarà mol¬ 
to su|>eriore ‘ a quello calco¬ 
lato dal governo. La Confin- • 
dustria, ira Taltro, comincia 
già a diffondere nere previ¬ 
sioni. Secondo il direttore del 
centro studi dcirassociazionc 
imprenditoriale, 1’ inflazione 
alla fine di quest’anno sarà 
molto vicina al 20^ó; bisogne¬ 
rà, poi, attendere gli effetti 
più di medio periodo sui prez¬ 
zi agricoli, sulle materie pri¬ 
me e sui prodotti semilavora¬ 
ti importati. 

Raggiungere l’obietlivo di 
riportare l’inflazione al 16'c, 
sembra, dunque, oggi più dif- 
• ficilc. II presidente de! Con¬ 
siglio ha dichiarato all'Agen¬ 
zia Italia clic non si tratta di 
modificare il bilancio dcir82, 
infatti le previsioni del mi¬ 
nistero del Bilancio già ten¬ 
gono conto degli effetti infla¬ 
zionistici di una svalutazione 
che era prevedibile già da 
tempo. Allora, non ci sì è 
trovali di fronte ad una de¬ 
cisione improvvisa. La que¬ 
stione riguardava solo il mo¬ 
mento in cui svalutare, non 
il fallo che si dovesse farlo. 
Anche alla luce di questa am¬ 
missione, la polemica aperta 
da Piccoli assume ancor più 
tutto il suo significato poli¬ 
tico. 

Il segretario della DC par¬ 
lando a Bruxelles ha ripetuto 
le sue critiche, a Ho voluto 
solo richiamare l’attenzione 
sulla necessità che, d’ora in 
poi, decisioni di questo tipo 
siano precedute da una con¬ 
sultazione delle forze politi¬ 
che dì maggioranza, e vorrei 
dire deH’opposizìone, perchè 
si tratta di temi di estrema 
importanza ». Sul merito dE- 
)a svalutazione. Piccoli rico¬ 
nosce che « .Andreatta ha fat¬ 
to Pimpossìbìle per ottenere 
le condizioni meno onerose 
per il nostro paese. Ala una 
svalutazione è una svaluta¬ 
zione ». 

Per ì socialisti, invece. « il 

Ì ' governo deve disporre di un 
argine di responsabile discre- 
I zionalità » come ha dichiara- 
1 lo il capogruppo dE PSI al¬ 
la Camera Silvano Labriola. 

Sono siati resi noli ieri, in¬ 
fine, i dati sugli scambi con 
resterò di agosto. Il passivo 
della bilancia commerciale ha 
toccalo i 1044 miliardi rispet¬ 
to agli 803 E luglio. E* vero 
che t deficit degli ultimi tre 
mesi disponìbili (giugno, lu¬ 
glio. agosto) sono inferiori a 
quelli dello scorso anno, tut¬ 
tavia ciò è dovuto al calo dE- 
le imnoriazioni a causa della 
recessione. In secondo luogo, 
ad agosto ha pesato di niù il 
rincaro delle materie prime a 
causa del rialzo del dollaro. 
II saldo negativo, infatti, è 
dovuto aH'acnuisto dE netro- 
lio, mentre il saldo delle al¬ 
tre merci è positivo per 1.044 
miliardi. Le tensioni valuta¬ 
rie, come si vede, determina¬ 
no pesanti ripercnssìoni sia 
sui prezzi sìa sulla bilancia 
con resterò. ' - - 


Kreìsky ammalato 
non verrà in Italia 

VIENNA — A causa delle sue 
condiziciii E salute e su co.i- 
sigilo dei medici, il Cancellie¬ 
re austriaco-Biitno Kreisky. 
ha rinv'ìciato E suo viaggio 
in ItEia. che era previsto 
per veaerE prossimo; 9 oCto- 
Ixe. Kreisky avrebbe dovuto 
incentrare a. Verena il presi¬ 
dente dE Consiglio italiano. 
Giovanni SpadEàiL 
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..bevuto liscio é un ottimo amaro. 

UNA SCELTA NATURALE 
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